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di Episteme è una bella foto di Giuseppe Verdi,

assorto nello sforzo del pensiero creativo)
PRESENTAZIONE DEL VOLUME

Episteme è nuovamente puntuale all'appuntamento con i suoi lettori, e propone un numero ancora una volta ricco di contenuto e originalità.

   Ritroviamo d'Ausser Berrau, con alcune considerazioni sulla teurgia, mentre i due articoli successivi si occupano del Nuovo Mondo, il continente simbolo della modernità, dalle origini storiche della sua colonizzazione fino a riflessioni d'attualità sul suo possibile futuro.

   Si affronta poi un argomento di potenziale enorme rilevanza, e quindi "delicato". E' dal 1961 che ad Ica, in Perù, sono stati rinvenuti dei reperti che pongono inquietanti interrogativi per la ricostruzione che la scienza degli ultimi 150 anni ha effettuato della storia della vita sul pianeta Terra. E' proprio vero che l'Homo Sapiens si è evoluto da altre specie (le famose "scimmie" di Darwin) a partire da non più di 20 milioni di anni fa (il nostro progenitore neandertaliano è stimato risalire a 1 milione di anni, e l'australopiteco a 11)? E che non esisteva nessun vivente simile a un essere umano al tempo dei dinosauri? La "storia" raccontata dalle pietre di Ica appare ben diversa, e così in contrasto con quanto oggi comunemente creduto in materia da non potersi fare a meno di pensare a una sorprendente falsificazione. Ma da parte di chi? Quando? Perché?

   Episteme continua a discutere temi di grande ed attuale interesse con un filosofo, il quale analizza il postmoderno con cui tutti noi siamo chiamati a confrontarci; e un matematico, che esamina la più recente evoluzione della sua disciplina in seguito al prepotente avvento dell'era dei computers.

   Ci si avvia verso i consueti approfondimenti di "filosofia naturale" con i contributi di due giovani studiosi relativi a questioni fondamentali concernenti i primordi della storia della scienza moderna, e si entra nel vivo dei problemi d'oggi con due notevoli saggi "fuori dal coro", riguardanti le teorie presentemente alla base della fisica teorica, relatività e quantistica. Li precede uno dei lavori forse più "singolari" che la nostra rivista abbia mai proposto, una speculazione sulla struttura della materia che si poggia su elementi che potremmo definire pitagorico-combinatorî, e che non può non dirsi dotata nel suo insieme di una certa forza di suggestione e persuasività.

   L'articolo di Emanuela Kretzulesco che ha evocato la vita, e la scomparsa, delle Accademie umaniste rinascimentali, la Fiorentina e la Romana, e il saggio di Stevan Dedijer sulla decifrazione del simbolismo del Rainbow portrait della regina Elisabetta I d'Inghilterra (vedi rispettivamente il primo e il secondo numero di Episteme), hanno suscitato un vivace dibattito virtuale, di cui ci è sembrato far cosa utile riportare qui le parti più interessanti. Franco Baldini illustra un'acuta interpretazione della Primavera di Botticelli, e discute poi delle origini della massoneria con il nostro grande esperto d'Ausser Berrau. Chiude la sezione Commenti Ricevuti un'integrazione dell'autore relativa all'articolo sui fondamenti assiomatici delle teorie fisiche, pubblicato nell'ultimo volume della rivista.

   La rubrica fissa Reprints presenta due pezzi che hanno entrambi come sfondo il problema dell'etere, visto da uno scienziato del '700, e da un fisico anticonformista di oggi, il cui scritto ci permette di "demistificare" alcuni luoghi comuni sulla cosmologia postrelativistica.

   Al termine del fascicolo le consuete pagine dedicate alle Recensioni, con le quali cerchiamo sempre di far conoscere al nostro pubblico lavori "inconsueti", che rischiano di passare inosservati nella moltitudine di quanto viene considerato invece conforme alle mode del momento. Dalla meccanica relazionale del fisico brasiliano Assis (esaminata da uno dei massimi esperti odierni su questioni di storia della scienza, relatività, etc.), all'archeologia proibita di Michael Cremo; dalle "demistificazioni" stavolta della storia compiute da un brillante dilettante quale Giunciuglio, a quelle della fisica, effettuate da quel Kostro che i lettori hanno già imparato a conoscere nel numero precedente, riteniamo che ce ne sia davvero per tutti i gusti…

   Non ci resta allora che augurare, come al solito: buona lettura...

(UB)

- - - - -

Errata corrige:

Uno spiacevole errore tipografico ha "colpito" l'indirizzo e-mail di Franco Malgarini, il curatore della rivista Altra Scienza, di cui si diceva nella pag. 9 del numero 2. L'indirizzo esatto è: malgariniaz@iol.it .

- - - - -

Tra i nuovi titoli di riviste ricevute, per le quali tutte si ringraziano sempre sentitamente i curatori, si segnalano:

- Le connessioni inattese, periodico dell'Associazione Culturale Interdisciplinare ALTANUR, tra i cui fondatori è quel Roberto Germano autore dell'articolo sulla fusione fredda apparso nel primo numero di Episteme: germano@promete.it .

- il Bollettino dell'Istituto Superiore di Fulminologia, dello scienziato italiano Mario De Bernardi, inventore di un approccio completamente nuovo alla protezione contro le scariche atmosferiche: Via Avegno 1, 21100 Varese, Italy.

- il N. 0 di Atlantide, rivista di "Scienza Alternativa": Federico Pattuelli, via Reale N. 334, 48011 Alfonsine (Ravenna), fedpat@libero.it .

* ° * ° *
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(Una delle immagini incise sulle fantastiche "pietre di Ica")

*

EFFICERE DEOS

La forma religiosa come volontà e rappresentazione teurgica

(Bruno d'Ausser Berrau)

Nella mentalità attuale, tra i fatti e le idee intercorre un salto di qualità a tutto favore dei primi: dalla parte di questi la realtà, da quella delle altre la vaghezza di tutto quanto attiene alla psiche. Un'entità quest'ultima, che nella società contemporanea, caratterizzata da un fortissimo individualismo, trova sempre più spazio ma il cui status, scientificamente inteso, si riduce a mero accidente della fisiologia; anche lo sviluppo e l'importanza accordata alle discipline che la concernono non deve trarci in inganno su di una loro effettiva autonomia: una cosa è, infatti, lo studio e l'interpretazione dei fenomeni, altra la spiegazione della genesi del loro insieme, riservata questa alle scienze biologiche.  Inoltre, al campo del mentale, è oggi ricondotto anche l'intelletto che, appartenendo invece all'universale e non all'ordine individuale come appunto la psiche, era, nella visione tradizionale, posto invece al vertice delle facoltà1. 

La tripartizione dunque dell'essere umano - corpo, anima, spirito o intelletto - era poi un riflesso della suddivisione dell'essere totale nei molteplici stati della struttura cosmica, che (concetto da tenere presente per capire le antiche cosmologie) non conteneva soltanto il mondo sensibile in tutta la sua indefinita estensione ma anche parte dei mondi superiori. Per meglio intenderci: da questo punto di vista, le qualità costitutive della (comprendono, sia la manifestazione formale ovvero quella oggetto, in parte, dei nostri sensi ordinari, sia la manifestazione informale2. È bene precisare che la manifestazione formale, s'estende sino alle modalità attinenti la materia subtilis ossia comprende quelli che potremmo chiamare i "prolungamenti"3 del mondo grossolano. Per legge d'analogia, all'intelletto corrisponde invece il non manifestato, vale a dire il platonico dominio delle idee. 

Le idee: il senso primo di questo termine (), uscendo dall'approssimazione contemporanea, si precisa allora come l'identificativo della specie (() unica, intuibile tra una molteplicità di forme. Per questo, è appunto sovraformale o informale che dir si voglia ma il concetto trova piena espressione soltanto al più alto livello ontologico (non manifestato)4, è poi conoscibile pienamente soltanto attraverso l'intelletto e, più esattamente, per mezzo del modus agendi di questa facoltà, che è la cognitio intuitiva. L'intuizione è quindi il rapporto diretto, privo cioè di intermediari che si stabilisce tra l'intelletto ed un oggetto. Altra cosa è invece l'immaginazione, mera espressione della psiche. Questa precisazione è molto importante perché comporta, per l'essenza dell'oggetto di tale cognitio non solo la realtà ma il più alto grado di essa. La natura di quest'oggetto è pertanto informale e ciò vale a distinguerlo dalle fantasie, che sono soltanto elaborazioni delle forme del mondo sensibile. L'intuizione è quindi sovrarazionale ed i suoi frutti costituiscono - come ad es. nella geometria - i postulati stessi di qualsivoglia costruzione logica: in tal senso è sempre stata, presso qualsiasi civiltà, una forma di conoscenza superiore e privilegiata proprio per l'immediata presenza del suo obiettivo, determinando così, nel soggetto pensante, quell'illuminatio cognitiva fondamento e scopo d'ogni gnosi5.

Qui sorge logicamente una domanda; come può l'uomo, attraverso i suoi mezzi, superare se stesso? Non è questo in contraddizione con il carattere, olimpico, divino del dominio in cui penetra? La risposta sta nella natura, diremmo così, proiettiva dell'imago mundi: l'essere, che qui, su questo piano d'esistenza, ci appare come uomo, attraverso la molteplicità degli stati dell'essere, si ricollega, anzi è, nel suo stato ultimo, altra cosa, poiché la sua ragion sufficiente risiede in ciò che proietta o produce tutta la manifestazione. È insomma la differenza tra l'Io ed il Sé, che permette a quest'ultimo di attingere, anzi d'identificarsi col Principio stesso, superando non solo la manifestazione informale ma incentrandosi in quell'iperuranio intorno al quale <<move il sole e l'altre stelle>>6
La distinzione dunque tra "Io" e "Sé" è veramente fondamentale per capire quanto andiamo dicendo e per collocare il mito al suo giusto rango; non a caso, San Paolo afferma nettamente: <<La parola di Dio è viva ed efficace, più tagliente d'ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione7 dell'anima e dello spirito>>8. Da una parte quindi c'è la psiche, con tutto quello che, di transeunte e mutevole, caratterizza l'individualità mentre la quiete non turbata dal vortice fenomenico risiede nell'intelletto. Questa possibilità dell'uomo, inteso nella sua totalità, s'esprime compiutamente - nell'accezione espositiva e didattica - nel discorso puramente metafisico9 ma tale non è il caso del mitologhema che - come abbiamo veduto - appartiene concettualmente al dominio delle idee ma, sostanzialmente, si articola, per necessità narrativa, utilizzando "vesti" appartenenti a tutto l'amplissimo spettro formale del mundus imaginalis10.

Strumento principe della narrazione mitica è il linguaggio simbolico11, che non deve essere in alcun modo confuso con l'immaginazione romanzesca, con la fantasia ed il fantasticare tipici e pressoché esclusivi della moderna letteratura. Il suo, al contrario, è un linguaggio esatto, dove tale qualità deriva proprio dal basarsi su quel rapporto d'analogia intercorrente tra tutti gli ordini di realtà12. Trattasi dunque di una funzione mediatica13 tra questo e gli altri stati dell'essere. A questo punto, s'impone, visto un pressoché unanime fraintendimento in merito, una chiarificazione su cosa debba intendersi per simbolo: l'opinione più diffusa, ne fa un qualcosa di figurativo, un'immagine o un'elaborazione grafica fissata nella storia e resa immutabile. Non che questo sia del tutto falso - ci sono, di fatto, apparenze consolidate - ma il concetto informativo è semplicemente quello, pel quale, qualsivoglia realtà di un certo ordine possa essere rappresentata con una realtà d'ordine diverso14. A tal scopo, quindi, ci si potrà avvalere di un ampio spettro di possibilità: racconti simbolici, parabole, danze, disegni, oggetti ….15 

Pur non volendo fare distinzioni assolute, ché, in questa materia, esiste sempre una gradualità di passaggi, ma solo per meglio illustrare la fenomenologia del nostro oggetto, diremmo come, del mito, esistano due grandi formulazioni: la prima è quella, ben nota, delle mitologie e delle narrazioni religiose, che potremmo anche definire istituzionali, l'altra, spesso negletta e sottovalutata è quella del folklore16. È bene, quindi, precisare subito che il folklore è molto di più di una semplice saggezza popolare ma è proprio uno dei modi con i quali avviene la trasmissione dei dati tradizionali17: sotto le sue vesti, apparentemente dimesse, ci perviene un autentico sapere, sia di scienze, sia di dottrine. Inoltre, la concordanza e l'iterazione presso i più diversi popoli e le più lontane collocazioni geografiche fanno sì che appaia evidente come <<le idee metafisiche dell'uomo, siano riducibili a pochi tipi universalmente diffusi>>18. Ad esempio, le storie dell'eroe seguono un modello comune a tutti i popoli19 confermando che <<i grandi miti dell'umanità ci appaiano quasi monotonamente simili nelle loro linee di fondo>>20 e tutto questo perché <<la memoria del popolo conserva … simboli arcaici di natura puramente metafisica>>21. Naturalmente i racconti mitologici "trascinano" e così rivelano, ad un'attenta lettura, anche una serie di spesso sorprendenti fringe news facenti riferimento alla storia - diremmo meglio alla protostoria - ed alla geografia di epoche remote; notizie altrimenti inattingibili secondo gli attuali criteri dell'indagine storiografica22.

<<A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole perché guardino ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e non sia loro perdonato>>23. Mistero e mito hanno entrambi radice in *mu, che ha prodotto sia il lt. mutus, sia il vb. , taccio; da questo, significativamente, si è sviluppato , inizio ai misteri. È il silenzio, o meglio, è proprio l'inesprimibilità attraverso una forma d'espressione diretta e raziocinante (la via affirmationis)24, che si trova intimamente connessa ai misteri25; essa è un riflesso dell'ineffabile dominio delle idee. Idee alle quali il mito, che, a parer nostro, <<non pare indegno ad omo d'intelletto>>26, permette, attraverso il suo particolare linguaggio, un accesso immediato ed illuminante27. Da tutto quanto detto, risulta palese il motivo pel quale, il pensiero tradizionale vede nei fatti un'incarnazione delle idee e non l'idealizzazione di essi. 

Dalle precedenti considerazioni discende una conclusione della massima importanza: la verità più alta racchiusa nel mito è indipendente dalla veridicità o falsità storica di qualsivoglia sacra narrata. Quest'affermazione ci appare oggi di una rilevanza molto più significativa che in passato: da quasi due secoli, gli sviluppi della critica testuale, le indagini storiografiche e le risultanze dell'archeologia hanno messo, infatti, in evidenza, sul piano oggetto di tali studi - pur eliminando gli eccessi di un atteggiamento spesso ostile e preconcetto28 - incongruenze e discordanze anche palesi nei testi sacri. Sicché - persa ormai non solo ogni diversa tecnica d'approccio m'anche venuta meno, in Occidente, qualsiasi corretta disposizione dottrinaria da parte dei rappresentanti istituzionali, chiusi nei limiti di un rigido letteralismo e nell'affermazione della totale storicità delle scritture - la cittadella della tradizione appare serrata da un assedio gravido di esiti infausti e l'intelligenza sembra ormai esclusa da una scelta stretta tra il rigetto e la mera credenza. Fermo questo restando, è anche necessario dire che, il subordine della verità storica, rispetto a superiori livelli di realtà, non contraddice, anzi, implica che la storia, tutta la storia possa essere interpretata come ierostoria ed eventi particolarmente significativi abbiano anche potuto avere, nella realizzazione accidentale, una piena rispondenza con la loro esposizione mitica. 

Quando nei Vangeli s'afferma <<ecco….tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell'uomo si compirà>>29 non è, attraverso citazioni speciose, un abuso dell' interpretazione vetero-testamentaria ma è il preciso modo di allogare in illo tempore la sequela dei fatti narrati. Con le stesse procedure, con le quali le élites hanno "collocato" certi depositi dottrinari nel folklore, analoghe, ristrette comunità, utilizzando differenti e superiori livelli d'intervento, hanno "costruito", partendo da alcuni elementi storici (la cui, difficilmente valutabile, consistenza quantitativa può variare molto da caso a caso), la struttura scritturale e rituale delle forme religiose. Nel Cristianesimo, con questi intenti, un'evidente operazione teurgica è stata compiuta nel passaggio dal primitivo Giudeo-Cristianesimo alla costituzione della <<grande Chiesa>> avvenuta sotto il titolo personale dell'<<apostolo Paolo>>. Personaggio sicuramente storico ma con il quale, dobbiamo immaginare all'opera altre collaborazioni: nei moderni riferimenti al mondo della tarda religiosità greco-romana, si trova con frequenza l'accenno al sincretismo, che sarebbe stato una diffusa caratteristica della vasta   dell'Impero30 e pertanto, con questo epiteto sviante, sono classificati anche quegli apporti, di diversa provenienza, formanti il Cristianesimo quale oggi conosciamo. Va da sé che l'intento, sotteso alla scelta del vocabolo, sia quello di far apparire l'opera in questione come un esercizio puramente umano, privo cioè di quel contributo intellettuale ovvero iniziatico pel quale entra in gioco il superamento della condizione individuale e l'accesso ad un dominio nettamente olimpico31. Nella precisa fattispecie del Cristianesimo, siamo invece in presenza non dell'arbitraria ed individualmente opportunistica mistione di elementi disparati provenienti da eterogenee confluenze32 tradizionali ma della ponderata sintesi33 di componenti ebraiche, giudeo-cristiane e classiche, per limitarsi ai soli contributi fondamentali. 

Quest'opera mitopoietica, non si è conclusa col momento "paolino" del Cristianesimo ma si è consolidata e strutturata con le decisioni prese dal Concilio di Nicea (+ 325)34 ed è poi proseguita per tutto il medioevo, incorporando sia le tradizioni cui esso, successivamente, si è sostituito (soprattutto il Druidismo ma anche la tradizione nordico-germanica), sia quell'insieme di leggende e memorie arcaiche, spesso appartenenti al folklore, il quale <<…costituendo il linguaggio naturale di un popolo che non leggeva la Bibbia, gli servivano da riferimento per pensare il mondo ed il sacro>>35. Determinando così la nascita, all'interno del Cristianesimo, di una vera e propria <<mitologia cristiana>>36 che un'attenta indagine è ancora in grado di rivelare. La successione delle feste e delle ricorrenze mostra una scansione in cicli37, definibili carnevaleschi, di quaranta giorni ognuno, così superando il comune concetto del confinamento di tale periodo al solo tempo precedente la Quaresima: la verifica dei riti, commemorazioni ed agiografie, reggenti queste sacre quarantene, con i modelli celtici e comunque pre-cristiani, mette in luce la conservazione della funzione mitica già da essi posseduta, facendoci comprendere i processi che hanno permesso l'assorbimento della forma politeista col reinserirla, debitamente adattata, nel quadro monoteista cristiano. Quest'opera, proseguita durante l'intera fase della cristianizzazione dei popoli europei, è stata fortemente sminuita ed in larga misura distrutta, dalla riforma del calendario effettuata dal Concilio Vaticano II; attenutosi, nella valutazione delle ricorrenze, ad un criterio di stretto storicismo caratteristico della mentalità attuale.

In tutte queste operazioni non c'è soltanto il volontarismo unito ad una certa abilità associativa; già agli antichi era nota l'arte di efficere deos38, che trovava il suo fondamento dottrinale nei concetti di cognatio e consortium ovvero in ciò che unisce una stessa linea proiettiva39: dio, angelo, demone, uomo, animale, pianta, pietra40. Questo concetto di "simpatia" ha origini poseidoniche41 ovvero atlantidee (essendo Poseidone il Dio d'Atlantide) e perciò stesso torniamo all'Ebraismo che di quel mondo è il principale epigono42 e tali riti gli erano ben noti: <<fare il Nome>> li chiamavano i cabalisti. Un aspetto di quest'ordine di cose è il famoso Golem43. Ma, di Atlantide, è stato anche erede l'Egitto e, da un frammento di Numenius, riportato in modo polemico da Origene44, veniamo a sapere che il dio egizio-ellenistico Serapis (o Serapide, (, sarebbe stato creato da un'azione teurgica. La cosa singolare è che nella tradizione rabbinica questo stesso dio è considerato essere il patriarca Giuseppe, divinizzato dagli Egizi. Secondo il Rabbi livornese Elia Benamozeg45, questa identificazione sarebbe giustificata da un'analogia: Serapis è il dio Nilo (è uno dei suoi molti ruoli) - il Nilo celeste - mentre il patriarca Giuseppe è la sephiroth Yessod, il fiume che sgorga dall'Eden. Qui non è chiaro quanto l'autore, così scrivendo, fosse cosciente come, in quest'altissima collocazione del patriarca (storico?), si (ri)velasse un'evidente e ben precisa operazione teurgica: operazione, del resto, del tutto paragonabile a quella che fa della Madre di Gesù una Potenza Celeste46. 

Per comprendere la giustificazione metafisica o, in altri termini, la verità e non la "fantasia" di queste creazioni, è necessario rifarsi a quanto detto all'inizio, sia a proposito della differenza tra Io e Sé, sia riguardo allo status dell'uomo inteso nella sua totalità. Nell'intuito divino, la presenza dell'oggetto è inevitabile perché l'oggetto viene ad essere creato dall'intuito stesso; nel contempo, intuito divino ed intuito intellettuale s'identificano47 cosicché ogni operazione (o rito che dir si voglia) teurgica ha, ovviamente, un'esistenza soltanto virtuale prima d'essere messa in atto; analogamente, l'Ente, che le corrisponde, è pura virtualità prima d'essere attualizzato da una "discesa" ontologica proveniente dal Principio ma è proprio con tale procedimento rituale che si determina questa "discesa", facendo sì che esso esca dall'indistinzione originaria per collocarsi al grado che gli compete negli stati molteplici dell'Essere. Ciò non significa che il celebrante agisca sull'intima, principiale natura dell'Ente ma, facendolo passare dalla potenza all'atto, lo determina nella sua imago, la quale, pertanto, verrà ad essere conforme a quanto di esso sarà creduto . È per questo che tale Ente si (rap)presenta, presso la sua comunità di riferimento, nella forma con la quale essa lo crede (imaginatus est) ossia secondo le proprie attitudini e conoscenze ed attraverso i simboli più adatti a realizzare quell'unio sympathetica, che è lo scopo d'ogni religio. 

Queste differenze, tra i diversi gradi di realtà, fanno sì che possano apparire imbarazzanti - scendendo di livello ontologico - le ferite dei tanti stigmatizzati: queste, infatti, si sono sempre presentate, conformemente alla consueta iconografia religiosa, sul palmo delle mani mentre, storicamente, è sicura, per i crocefissi, la localizzazione dei chiodi ai polsi48. Naturalmente la Chiesa sorvola, i razionalisti parlano d'isteria se non d'imbroglio e tutti trascurano la realtà più profonda sottesa da ogni manifestazione anche marginale del sacro: viene d'affermare, con Schopenauer: <<il mondo come volontà e rappresentazione>>. Abbiamo visto però come la natura del mito trascenda, nella sua essenza, ogni inquadramento ed etichetta contemporanei, in quanto sempre riconducibili questi o a modelli interpretativi d'ordine psicologico o ad uno dei molti, moderni e limitanti sistemi filosofici.

Note

1 queste considerazioni, come altre nel corso di questo studio, prendono spunto dall'opera di René Guénon. Per tale autore, come per Ananda K. Coomaraswamy ed Henry Corbin, la necessità di puntuali riferimenti in nota avrebbe appesantito eccessivamente la lettura, pertanto, per loro, i richiami saranno minori del dovuto.

2 quest'ultima appartiene all'universale (i sette cieli planetari danteschi, gli Angeli Cælestes) mentre la forma riguarda tutto ciò che è individuale.

3 analogamente, sul piano individuale, queste estensioni sono prolungamenti dell'Io ed è su di essi che, in gradi diversi, si sposta la coscienza nella condizione di sogno, in certi stati liminari e nel post mortem. 

4 l'essere puro (non manifestato), infatti, si pone oltre l'esistenza (il manifestato, i.e. il cosmo) con un preciso limes il cui riflesso linguistico è l'ex-stare dell'exsistentia. 
5 Sap. 6. 20, 10. 10

6 Par. XXXIII, 145

7 è un altro modo d'esprimere la separazione esistente tra individuale ed universale, tra manifestazione formale e informale, tra le "acque inferiori" e le "acque superiori" del Genesi (1. 6-7). Da queste relazioni deriva anche che, il camminare sulle acque (cfr. Mt. 14. 25, Mc. 6.48, Gv. 6. 19 nonché uno degli attributi di Vishnu: Nârâyana, water-vehicle ) è simbolo del possesso da parte dell'essere in questione di uno stato universale.  

8 Ebr. 4.12 ; per la spada come simbolo del ( cfr. anche Ap. 2. 12 e 19. 15.

9 una formulazione cristiana del discorso metafisico è quella della cosiddetta teologia negativa (via negationis: praticata da Dionigi l'Areopagita, a Scoto Eriugena, fino a Meister Eckhart e Niccolò da Cusa) incentrata sugli attributi negativi di Dio. Attributi, che sono i più adatti a significare la natura ultima degli stati di non manifestazione e, a maggior ragione, del Principio stesso, poiché, negando l'appartenenza dei predicati al soggetto, lo sciolgono o da un vincolo o da ogni limite e permettono, sia pur imperfettamente, di dare una qualche espressione all'ineffabile (esso è tale per mancanza appunto di predicati) e di pronunciarsi anche intorno a ciò che non ha alcun confine. Di converso, all'aggettivazione positiva (via affermationis) appartiene la descrizione di quell'aspetto del reale che include tutto quanto è pertinente il manifestarsi dell'ontologia ossia l'esistenza.

10 cfr. Aristotele quand'afferma che, in quanto individuo, <<l'uomo non pensa mai senza immagini>>. Per il ruolo del filosofo nelle dottrine relative al mundus imaginalis, particolarmente sviluppate nella corrente degli Ishrâqîyûn iranici, cfr. H. Corbin, En Islam iranien, Gallimard, 1971 (4 tomes): si è qui preferito l'uso del latino per sottolineare la distinzione concettuale esistente con l'immaginazione sinonimo, nel linguaggio ordinario, di mera fantasia.

11  dal vb. , metto insieme, unisco

12 per misurare tutta la differenza che intercorre col pensiero moderno, basti pensare che J. Dewey definisce il simbolo un <<segno arbitrario e convenzionale>> (Logic, intr. IV) ed il Ch. W. Morris ne parla, parimenti, come di <<un segno arbitrario e convenzionale usato in sostituzione di altro riguardo ad un certo comportamento>> (Sign, Language and Behavior, I.8)

13 questo ruolo di medium è stato stravolto dall'eliminazione del concetto di mondo intermediario, avvenuta con la riduttiva polarizzazione del reale, in "spirito" e "materia", compiuta da Cartesio: è a motivo di questo vulnus che sono poi potuti sorgere i sistemi filosofici moderni: cfr. il ns. articolo Janua Inferni in Epistème, n 1. 

14 anche qui può sorgere un equivoco, tale da cooptare nel mito anche le moderne allegorie letterarie nelle quali invece il rapporto non è mai tra diversi ordini di realtà ma ci si muove o in ambito storico o sentimentale o quant'altro ma, in ogni caso, sempre all'interno della sola vita ordinaria. Allegoria: per l'etimo, conserva invece la traccia di una passata relazione con l' "altro": , dire altra cosa; cfr. R. Guénon, Aperçus sur l'Initiation, Paris, Ch. XVII, 1964.

15 naturalmente  non c'è alcuna possibilità di una scelta arbitraria ed individuale dei simboli essendo realmente tali solo quelli pei quali non c'è la possibilità d'assegnare loro un autore. Esemplificando e per capire: anche i simboli "storicamente" cristiani non sono databili, sono, infatti, presenti ab immemorabili in altre tradizioni e soltanto le loro interpretazioni più contingenti possono, apparentemente, limitarne la portata universale. Altra relazione importante dei simboli è quella con i riti, stante la portata simbolica d'ogni atto di questi. 

16 fairy tales, canti, balli, giochi, medicina…

17 il popolo aveva (oggi è difficile dire quale classe abbia queste caratteristiche) per la sua "plasticità" questa capacità di ricevere, predisposto nei modi appropriati, un qualsiasi "deposito"; va da sé che la conduzione, in tempi emergenziali, di tali operazioni di "consegna", era uno dei compiti dell'élite.

18 F. Boas, The Mind of Primitive Man, New York, 1938.

19 Lord Raglan, The Hero, London, 1936. Per questi temi: A. K. Coomaraswamy, The Primitive Mentality, in Quarterly Journal of the Mythic Society, XX, 1940. 

20 D. C. Holtom, The National Faith of Japan, London, 1938. A tal proposito, sono invero sorprendenti i riscontri reperibili nel libro base dello Shinto, il Ko-Gi-Ki di Yasamuro, tr. it. di Mario Marega, Laterza, Bari, 1938.

21 M. Eliade, in Zalmoxis, II, 1939.

22 per quest'ordine di ricerche cfr. F. Vinci, Omero nel Baltico, F.lli Palombi, Roma, 1998, ed i ns. La Scandinavia e l'Africa, Centro Studi La Runa, Chiavari, 1999, Helgoland in Algiza, n. 14, 2000.  Nell'articolo di Coomaraswamy (cfr. supra, n. 14), è riportato che, le "rupi erranti", identificate nel precitato studio del Vinci come icebergs, oltre che nell'Odissea, si ritrovano in leggende eschimesi e navajo. 

23 Mc. 4. 11 ma anche Mt. 13. 13, Lc. 8. 10; <<quelli di fuori>> sono chiaramente "i profani" in senso iniziatico e queste parole smentiscono, con certezza, chi oggi nega l'esistenza, nel Cristianesimo, di una dottrina segreta implicante un esoterismo che, ovviamente, ebbe a comportare un superamento della lettera dei Vangeli.

24 l'intuizione intellettuale non è irrazionale come può esserlo quella intesa dal linguaggio ordinario e la via negationis non è l'ateismo come sembrano credere, smentendo la loro stessa storia teologica, certe frange confessionali contemporanee.

25 la conferma, del carattere iniziatico e quindi della natura di vie di realizzazione spirituale proprie agli antichi mestieri ed alle relative organizzazioni, risulta evidente dalla constatazione che la parola che anche oggi li designa venga direttamente da , mistero; rif. a R. Guénon, op. cit. supra, n. 14.

26 Inf. 2. 19

27 cfr. supra, n. 6.

28 è nettamente percepibile come dietro l'apparenza dell'oggettività scientifica ma a volte, paradossalmente, anche dietro la maschera dell'ortodossia fondamentalista, si celino intenzioni nettamente antitradizionali e dissacratorie.

29 Lc. 18. 31

30 si deve comunque riconoscere che, a livello di massa, ci furono, all'epoca, sicuramente molti fenomeni di culti così classificabili. 

31 cfr. supra, p. 1, 3°§.

32 un esempio contemporaneo di queste insensate giustapposizioni sono le composite teorie della corrente New Age, le quali non sempre si limitano a questo piano astratto ma spesso cercano di convincere ad esotiche pratiche rituali, col rischio, per chi vi aderisse, di entrare in campi d'influenza psichica disarmonica rispetto all'ambiente ed alla formazione dello sperimentatore, con il rischio di uno choc mentale ed un conseguente squilibrio difficilmente rimediabile.

33 l'uso del vocabolo è dettato proprio dalla volontà di distinguere tra l'abbinamento di elementi eterogenei (sincretismo) e quello che invece avviene tra forme similari di tradizioni differenti, dove la fungibilità è resa possibile dall'intima, stessa natura delle due cose, tale a dispetto della diversità del contesto esteriore. Un esempio tra i tanti possibili: l'angelologia delle religioni monoteiste e gli Dèi déi cosiddetti politeismi

34 in quell'occasione, si procedette ad un'ulteriore differenziazione dall'Ebraismo stabilendo una diversa collocazione della Pasqua: invece che al primo giorno di luna piena dopo l'equinozio di primavera  (14 Nizan), fu scelta la prima domenica successiva. Altra importante operazione di teurgia sul lungo periodo è stata l'instaurazione dei sacramenti, che furono prima concettualizzati dallo Pseudo-Dionigi ma soltanto nel XII sec. pervennero ad una definitiva fissazione e determinazione teologica.

35 Philippe Walter, Mitologie Chretienne, Éd. Entente, 1992, p. 10.

36 ibidem
37 Claude Gaignebert, Le Carnaval, Paris, 1974.

38 vd. Charles Mopsik, Les grands textes de la Cabale, Paris, 1993 

39 cfr. supra, p. 1, 4°§

40 analogamente nella Cabala, questo dà luogo ad un'antologia della rassomiglianza, che è definita catena delle somiglianze, chalchélet ha-demout.
41 cfr. K. Reinhardt, Kosmos u. Sympathie, p.50 ss., 105 n. 1, 111-121 et passim.
42 quest'affermazione necessiterebbe di ulteriori spiegazioni, esulanti però la portata del presente lavoro, basti qui l'accenno alla tradizione caldaia matrice di esso (la Ur di Abramo); civiltà che, cronologicamente, precede quella egizia: vd. Place de la tradition atlantéenne dans le Manvantara, in R. Guénon, Formes traditionnelles et cycles cosmiques, Paris, 1970. 

43 Moshe Idel, Le Golem, Paris, 1992.

44 Contra Celsum, Sources Chrétiennes, Paris, 1973, p. 147 ; sempre per quest'ordine di problemi vd. anche Asclepius (§ 23, § 37-38), Corpus Hermeticum (t. II), Paris, 1983.

45 Le Pentateuque, Em la-Miqra, Livourne, 1862, p. 165 a.

46 cfr. l'incommensurabilità tra gli attributi della Vergine elencati nelle litanie lauretane, la sua collocazione dogmatica ed i riscontri non tanto storici, quanto propriamente evangelici del personaggio. 

47 Lc. 17. 21, Mt. 16. 19, Gv. 20. 23, Mt. 18. 18.

48 cfr. anche la Sindone
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La colonizzazione inglese dell'America,

tra mito e storia, tra scoperta ed invenzione*

(Clara Bartocci)**

La prima 'notizia' di un continente sconosciuto situato nell'Oceano Atlantico risale a Platone.

Novemila anni prima di Solone, narra Crizia riferendo ciò che suo nonno aveva sentito da Solone stesso, il quale a sua volta l'aveva ascoltato in Egitto da un sacerdote di Sais, si estendeva di là dalle Colonne d'Ercole l'isola di Atlantide, più grande dell'Asia e della Libia unite assieme. L'abitavano i dieci figli che il dio Poseidone aveva generato da una donna mortale, Clito. La loro progenie estese l'impero fino all'Egitto e alla Tirrenia e, grazie all'abbondanza dei frutti che la terra offriva spontaneamente e alle ricchezze minerarie del sottosuolo, prosperò nel commercio e nell'operosità. I monti che separavano il luogo dal mare "si diceva che superassero per numero, grandezza e bellezza tutti quelli ora esistenti, e chiudevano tra loro molti villaggi, ricchi d'abitanti, e fiumi e laghi e prati, che fornivano nutrimento sufficiente a tutti gli animali domestici e selvaggi, e selva copiosa e svariata, che porgeva materiale abbondante a tutti i lavori in generale e a ciascuno in particolare". Gli abitanti, rispettosi delle leggi e "animati amichevolmente verso il nume della loro schiatta", costruirono templi, regge, porti e arsenali, vivendo nella giustizia e nella pace. Ma quando l'elemento divino in loro venne sopraffatto dal carattere umano, re e popoli divennero avidi di ingiusta potenza meritando il castigo di Zeus (Crizia, 114 - 121). 

Fu così che una loro spedizione di guerra nel Mediterraneo venne sconfitta dagli antichi Ateniesi, che allora eccellevano per sapienza, virtù e potere e che in tal modo liberarono generosamente tutti i popoli abitanti al di qua delle Colonne d'Ercole. Successivamente, però, a causa di grandi terremoti e inondazioni, nello spazio di un giorno e di una notte, tutti i guerrieri ateniesi "...sprofondarono insieme dentro terra, e similmente scomparve l'isola Atlantide assorbita dal mare; perciò ancora quel mare è impraticabile e inesplorabile, essendo d'impedimento i grandi bassifondi di fango che formò l'isola nell'inabissarsi" (Timeo, 25). 

Il mito di Atlantide, che Platone porta ad esempio della sua concezione ciclica della storia, nel favoleggiare l'esistenza in un lontano passato di una terra meravigliosa in cui l'uomo era riuscito a prosperare col favore divino, si riconnette, sotto certi aspetti, al racconto fatto da Esiodo ne Le opere e i giorni di una prima generazione di uomini che, amata dagli dei, era vissuta libera da ogni preoccupazione in una terra fertile e rigogliosa.

Anche la storia biblica della creazione aveva posto l'uomo nel Paradiso Terrestre prima che, disubbidendo a Dio, si meritasse il castigo e conoscesse il dolore, il male, la morte.

Il mito paradisiaco di un tempo felice in cui l'uomo viveva in armonia con il creato e con il suo creatore è stato sempre presente nelle culture dei popoli. Nei libri sacri dell'India, in Iran, in Egitto, in Cina e nelle tradizioni religiose di Assiri e Caldei ricorrono elementi comuni quali alberi e frutti datori di vita e di sapere, fontane d'immortalità, eterne primavere, immagini di una breve felicità originale cui segue un lungo e tormentoso periodo di miseria. Come scrive Mircea Eliade: "Se si tien conto che la nostalgia del paradiso emerge anche dal comportamento religioso generale dell'uomo nelle società arcaiche, si è in diritto di supporre che il ricordo mitico di una beatitudine senza storia assilli l'umanità fin dal momento in cui l'uomo ha preso coscienza della sua situazione nel cosmo"1.

Nella cultura classica occidentale è stato Ovidio a cristallizzare tale nostalgia in un topos che sarebbe stato imitato o distorto infinite volte attraverso i secoli2: il mito dell'età dell'oro, visibilmente contrapposta, nella veloce transizione attraverso le età dell'argento e del bronzo, all'età del ferro come sua antitesi morale oltre che storica. Contemporaneamente, però, e all'interno della latinità, si assiste anche ad un capovolgimento dell'orientamento temporale dello stesso mito ad opera di Virgilio, che offre piuttosto la visione escatologica di una palingenesi dell'umanità rigenerata nella pace, nella giustizia, nella cessazione del travaglio, in analogia con la religione cristiana nella quale la visione dell'Eden perduto trova il suo contrappunto in quella di un Paradiso da riconquistare. Nella tanto discussa IV ecloga delle Bucoliche, il poeta si fa, infatti, portavoce di un'ansia di rinnovamento spirituale e sociale preconizzando, grazie alla nascita di un fanciullo di stirpe divina, l'avvento di una nuova era in cui gli armenti non temeranno i leoni, e perirà il serpente con ogni erba velenosa...

...incultisque rubens pendebit sentibus uva

et durae quercus sudabunt roscida mella.

["...e l'uva rossa penderà dagli spinosi rovi e le annose querce trasuderanno rugiadoso miele."]

Il mito di Atlantide, però, contiene una peculiarità che interessa sottolineare in questa sede, in quanto conferisce a quel luogo beato una ben precisa connotazione topografica, collocandolo per l'appunto nell'oceano ad ovest del mondo conosciuto. L'oceano, per la sua imperscrutabile immensità, era destinato ad attrarre la fantasia dell'uomo mediterraneo o europeo suscitando timore e venerazione. Verso di esso tendeva la direzione del sole al tramonto, e già Omero l'aveva immaginato sede della tenebrosa terra dei Cimmerii, luogo dell'oltretomba. Nessuno di cui si fosse conservata memoria aveva osato mai solcarne le onde, e Platone stesso ne aveva sottolineato l'impraticabilità attribuendone la causa alle terre sommerse di Atlantide. Mentre i pur difficoltosi contatti con l'Oriente non conoscevano e non avrebbero conosciuto l'ostacolo di una così vasta distesa d'acqua, per molto tempo ancora l'oceano sarebbe rimasto inesplorato e inesplorabile tanto da ispirare a Seneca i celebri versi della Medea:

Venient annis, saecula seris,

Quibus Oceanus vincula rerum

Laxet et ingens pateat tellus

Tiphysque novos detegat orbes

Nec sit terris ultima Thule. (II, 375-9)
["Verrà nei secoli futuri un tempo in cui l'Oceano spezzerà le catene dell'universo e apparirà un'immensa terra, e Teti rivelerà nuovi mondi, né più esisterà sul globo terrestre un'ultima Tule."]

Dopo la scoperta dell'America, cioè circa quindici secoli più tardi, il figlio di Colombo, Fernando, poté citare tali parole nella biografia del padre interpretandole in senso profetico3. Nel frattempo, l'Atlantico aveva aperto i suoi confini soltanto all'immaginazione, ospitando nel VI secolo il leggendario viaggio di San Brandano, che aveva navigato ad ovest dell'Irlanda nella sua settennale ricerca del paradiso, e intorno all'anno 1000 le spedizioni dei Norvegesi fino a Vinland, nell'odierna Terranova, di cui resta menzione nelle saghe islandesi, ma che rimasero del tutto sconosciute al resto d'Europa. Ad ovest delle isole britanniche fu collocata Avalon, l'isola delle mele dove si pensava fosse stato trasportato re Artù, mortalmente ferito in battaglia. Dalla Spagna invasa dai Mori si voleva che fossero partiti per l'Atlantico i Sette Vescovi che avrebbero fondato sette città nell'isola di Antilia. Al tempo di Enrico il Navigatore, le isole di San Brandano comparivano nelle carte nautiche ed un capitano di mare riferì al principe di aver effettivamente trovato Antilia, che, riportata nella Carta Pizzi del 1424, rimase per lungo tempo segnata nelle mappe a 200 leghe ad ovest delle Canarie. Negli anni immediatamente successivi al 1492, molti ritennero che proprio ad Antilia fosse approdato Colombo tanto che in portoghese, francese e italiano sono tuttora chiamate Antille le Indie Occidentali4.

Per tutto il Medioevo, mentre si intensificavano gli scambi con l'Oriente - si pensi ai viaggi dei Polo, di Odorico da Pordenone, di Andrea da Perugia - vennero effettuati nell'Atlantico solo sporadici tentativi di trovare le isole suddette. E benché avessero condotto alla scoperta delle Azzorre, quei viaggi tuttavia non avevano suscitato alcuna eco particolare. Nell'immaginario dei popoli mediterranei le Colonne d'Ercole continuarono a rappresentare una sorta di tabù. L'interpretazione letterale delle Sacre Scritture, trascurando le conoscenze geografiche ed astronomiche già appartenute alla cultura greca, dipingeva la Terra come un'isola piatta, al cui centro era Gerusalemme e, da qualche parte più in alto, il Giardino dell'Eden con i quattro fiumi, Tigri, Eufrate, Gange e Nilo, sgorganti dalla sua sommità. Dal momento che, secondo la Genesi, Dio aveva comandato ai mari di ritirarsi affinché emergesse la terra, si pensava che questa dovesse avere un'estensione di gran lunga maggiore rispetto alle acque e che, come risultava da uno dei libri di Esdra, fosse formata da un tutto unico. S. Agostino stesso, pur accettando l'ipotesi della sfericità del mondo, aveva negato la possibilità che esistessero terre agli antipodi, che alcuni pensavano dovessero controbilanciare il peso di quelle dell'emisfero settentrionale, perché gli abitanti di quelle zone separate dal mare non avrebbero potuto ricevere la parola del Cristo così come era invece scritto nel Vangelo. L'ecumene, cioè l'"isola della terra", lo spazio definito abitabile dai Greci, che si pensava fosse costituita da Europa, Asia ed Africa, era l'unico luogo che Dio aveva concesso all'uomo per condurre la propria esistenza, un luogo ben delimitato, circondato dalle acque, che poteva in ogni momento essere di nuovo sommerso se si fosse suscitata la collera divina, ma comunque posto sempre al centro della Terra, situata a sua volta al centro dell'Universo. Per Dante, che concepisce e ammira, ma non può approvare, l'ardire conoscitivo del suo Ulisse che spinge l'eroe a superare il limite invalicabile, il viaggio al di là delle Colonne d'Ercole rimane pur sempre un "folle volo".

Quando, nell'agosto 1492, Colombo salpò da Palos, deciso a raggiungere le Indie passando per l'Oceano Atlantico, non pensava, o almeno non dichiarò mai, che avrebbe trovato un nuovo continente sulla sua strada. Se si segue l'itinerario di pensiero ed azione che ha sotteso l'avventura colombiana -- secondo la falsariga utilmente indicata da Edmundo O'Gorman5 nello studio completo ed incisivo da lui condotto al riguardo -- si deve innanzi tutto constatare che il navigatore genovese, nel tempo stesso che con il suo gesto si rese interprete del mutamento di posizione che andava assumendo l'uomo nei confronti del mondo naturale, rivelò di essere ancora profondamente radicato nella cultura medioevale e in quella visione dell'Universo che assegnava all'essere umano, creatura prediletta del Signore, una collocazione privilegiata nell'"isola della terra". Colombo si proclamò convinto, come aveva affermato anche Aristotele, che l'Asia si estendesse maggiormente verso est e che la circonferenza della terra calcolata da Tolomeo in diciottomila miglia fosse giusta (in ciò sostenuto dal parere dello studioso Paolo Toscanelli, ma come lui confuso dall'uso dello stesso nome per indicare diverse unità di misura). Per questo egli credeva e sperava di poter raggiungere in un tempo più che ragionevole la meta che si era prefissa. Quanto le convinzioni espresse da Colombo siano state influenzate da ragioni di opportunità o propriamente scientifiche, o quanto piuttosto dalle descrizioni di Marco Polo, o dalle congetture espresse nell'Imago mundi di Pierre d'Ailly (1483) o addirittura dalle fantasie di Sir John de Mandeville, autore di un libro di viaggi immaginari in Oriente, non è dato dire e si tratta di un interrogativo legato all'essere effettivamente Colombo una figura di cerniera tra due tempi, oltre che tra due spazi6. Egli raggiunse ignaro nuove terre e vi 'vide' solo ciò che si aspettava di trovare: le estreme propaggini dell'Asia, allietate dal canto degli usignoli (in realtà mai esistiti in America), ed abitate da sudditi del Gran Khan (il Carìba della lingua dei nativi, cioè Caraibi, venne distorto in Canìba, appunto le genti del Khan). Impermeabile ai dati forniti dall'esperienza, sembrò perfino meravigliarsi che gli abitanti avessero normali sembianze7, visto che Mandeville aveva descritto in Asia esseri straordinari dotati di un unico piede, o con la testa rivolta all'indietro e altre simili eccentricità. Il fatto che vi fossero degli uomini confermava, comunque, agli occhi di Colombo, che quel luogo apparteneva all'Isola della Terra. L'assenza di grandi città, di miniere d'oro e di pietre preziose non scosse affatto la sua sicurezza di essere arrivato nell'Asia. Egli credeva di aver raggiunto le sponde orientali dell'Orbis Terrarum, ed era certo che in seguito avrebbe trovato ciò che cercava, e cioè la comunicazione tra l'Oceano Atlantico e l'Oceano Indiano. Tutti i suoi viaggi successivi furono guidati da questa incrollabile fede e da un'identica convinzione, e furono volti quindi a dimostrare che le coste della terra avvistata erano identiche a quelle dell'Asia. A proposito dell'isola di Cuba, ad esempio, volle sostenere che apparteneva alla terra ferma, identificandola con la penisola dell'Aurea Chersoneso disegnata da Tolomeo, e obbligò i suoi marinai a giurare che non si trattava di un'isola, come invece molti di loro, visto il tragitto esplorativo compiuto, ormai sospettavano8.

Quando nel 1497 le esplorazioni dei Caboto, compiute sotto il patrocinio dell'Inghilterra nell'attuale zona di Terranova, rivelarono l'esistenza di una massa continentale a nord dei punti toccati dall'Ammiraglio, la notizia sembrò paradossalmente confermare proprio che potesse trattarsi delle coste settentrionali dell'Asia. A Colombo non restava, quindi, per provare la sua tesi, che continuare a costeggiare verso sud le presunte coste orientali asiatiche fino a trovare l'inevitabile passaggio che avrebbe dovuto condurre nell'Oceano Indiano. E quando nel corso del suo terzo viaggio, avvenuto nel 1498, dovette constatare che solo una vasta estensione di terra poteva giustificare la presenza di tanta acqua dolce quanta quella rinvenuta nel golfo di Paria nell'odierno Venezuela, alle foci dell'Orinoco, Colombo concepì in effetti l'idea di un orbis alter, di cui avevano osato parlare gli scrittori pagani, ma soltanto nell'ipotesi che si trattasse di una grossa isola e senza quindi venire in contrasto con la teoria dell'ecumene. Non disdegnò neppure di aggiungere, comunque, forse ad esclusivo beneficio delle autorità religiose, che quella da lui intravista potesse essere addirittura la sede del Paradiso Terrestre, dalla quale si dipartivano appunto ben quattro fiumi, e che da molti era stata collocata proprio nell'estremo Oriente9. L'idea di un mondo altro, alla quale si accenna ripetutamente nei suoi scritti, non gli derivava da ciò che poteva aver visto, bensì dalla sua fermezza nella ostinata convinzione che le terre da lui raggiunte nei precedenti viaggi fossero veramente l'Asia. Fu così che, a conclusione del suo quarto viaggio, in cui aveva perlustrato le coste a sud della penisola dello Yucatan fino a rendersi conto che non esisteva alcun passaggio per l'Oceano Indiano, dovette scartare definitivamente l'ipotesi che esistesse una nuova terra posta a meridione proprio perché non aveva il carattere dell'insularità, e fu costretto ad ipotizzare, allo scopo di mantenere l'accordo tra la sua teoria e i dati sperimentali, che le terre scoperte costituissero una penisola addizionale dell'Asia, quale compariva, ad esempio, nel globo composto a Norimberga da Martino Behaim nel 1492 10. 

Paradossalmente, l'avventuroso esploratore e marinaio, che per primo aveva avuto la forza immaginativa e la determinazione realizzativa capaci di infrangere definitivamente la barriera imposta all'uomo europeo dalle Colonne d'Ercole, era intellettualmente rimasto prigioniero della vecchia concezione del mondo che si sarebbe sgretolata sotto l'urto dei nuovi tempi e delle nuove idee generati dalla sua stessa impresa. Un anno dopo la sua morte, avvenuta nel 1506, nella carta geografica di Waldseemüller, che sanzionava le conclusioni espresse nella Cosmographiae Introductio (pubblicata nel 1507 dall'Accademia di St. Dié a Strasburgo), la parte sud del nuovo continente, ormai concepito senza riserve come tale, compariva per la prima volta con il nome di America. Secondo il cosmografo tedesco, infatti, era stato il viaggio puramente esperienziale di Amerigo Vespucci lungo le coste del Brasile fino al 50° di latitudine sud che, facendo escludere ogni possibile affinità di quelle terre con una presunta costa asiatica, aveva permesso di definirle con sicurezza come "quarta parte del mondo". Il nuovo nome, non senza polemiche, finì poi con l'estendersi a tutto il nuovo continente, a memoria di chi rese possibile il comprenderlo come tale. Ma non è un caso che la storia ricordi e consacri come autore della scoperta il pur fuorviato teorico che inaspettatamente l'effettuò, piuttosto che il lucido sperimentatore che la riconobbe tale. Fu, infatti, l''impossibile' impresa del 1492 che diede inizio all'incontenibile movimento di fuoriuscita dell'uomo dalla sua prigione cosmica: in breve tempo l'oceano non avrebbe più definito i confini della dimora assegnata da Dio all'uomo, ma sarebbe stato parte del mondo stesso. Nel giro di cinquant'anni, come scrive Chaunu11, il mondo, per il bene o per il male, si sarebbe "saldato" in cerchio completamente. E l'ormai avviato processo mentale di deantropocentrizzazione avrebbe presto ricevuto un contributo ancora più rivoluzionario riguardante l'intera concezione dell'universo. Nell'arco degli stessi cinquant'anni vedeva infatti la luce nella lontana Cracovia il De revolutionibus orbium coelestium, pubblicato nel 1543, anno della morte del suo autore, Nicolò Copernico. Come non esisteva più un'ecumene al centro della Terra, così la Terra non era più al centro dell'Universo ed anche quest'ultimo sarebbe divenuto legittimo oggetto di esplorazione da parte dell'uomo unicamente sulla base della sua iniziativa, del suo coraggio e della sua abilità tecnica.

Fu dunque una lunga e complessa lotta ideologica quella che sottese all'inclusione del nuovo continente nell'Orbis Terrarum, tanto che O'Gorman pone alla base del processo di riconoscimento dell'entità fisica dell'America, di realizzazione di essa quale "quarta parte del mondo”, un'operazione mentale di "invenzione" in senso scientifico, cioè di concepimento di un oggetto non prima esistente, inedito, come indispensabile per poterla sottrarre a quell'altro tipo di invenzione in senso mistificatorio, cioè di costruzione di una realtà confabulata, che l'aveva fatta misconoscere allo stesso Ammiraglio genovese e l'aveva fatta omologare all'Asia. È interessante però notare come un ulteriore processo di invenzione, in direzione nuovamente divergente dalla realtà, si innescò a proposito del significato che l'Europa attribuì a quella terra che, proprio in ragione dei suoi abitanti, sostanzialmente giudicati privi di civiltà e di religione, venne considerata non come esistente di per se stessa nella storia, ma come mera "potenzialità, la quale poteva realizzarsi soltanto ricevendo e portando a compimento i valori e gli ideali della cultura europea"12. Quel Mondo Nuovo, 'scoperto' infine come tale in base alle sue inconfutabili caratteristiche fisiche che gli avevano valso la qualifica e la dignità di continente al pari degli altri tre già noti, fu visto quindi semplicemente come un nuovo pezzo di mondo, cioè una terra in più, un'estensione dell'abitabile che non necessariamente andava conosciuta e descritta per quello che era, ma piuttosto per quello che poteva rappresentare in relazione agli interessi economici, politici e culturali dell'Europa stessa. 
Ritratta donna come tutti gli altri continenti, ma a differenza di questi priva di vestiti, l'America, così come appare nelle figurazioni allegoriche del tardo Cinquecento13, sembra mostrare le sue attrattive di terra ancora vergine offrentesi all'esplorazione e al possesso dell'uomo bianco ed indicare altresì la possibilità, se non la necessità, di essere ricoperta dalle vesti della cultura europea che, avendole già dato, in modo del tutto anomalo rispetto agli altri continenti, il nome al femminile di un suo reale protagonista, avrebbe scelto di continuare ad ignorarne o soffocarne l'alterità per poterne scrivere la storia come esclusiva proiezione della propria. In questo senso, il paradossale errore di interpretazione geografica di Colombo, corretto e risolto dall'evidenza dei dati scientifici, fu perpetuato ed ufficializzato in altra forma sul piano storico-politico dietro la spinta degli interessi della colonizzazione, della conquista o, come avrebbero potuto giustamente definirla gli abitanti di quelle terre, dell'invasione.

Le bolle papali antecedenti alla scoperta dell'America avevano già consacrato il diritto del capo della Cristianità di assegnare le "terre di nessuno" a questo o quel sovrano cattolico che per primo le avesse occupate e sottomesse nell'interesse della Santa Chiesa e della vera fede. Nel 1493, Alessandro VI con la sua Inter coetera divise molto semplicemente il mondo colonizzabile tracciando una linea sulla carta in senso longitudinale lungo il meridiano a 100 leghe ad ovest delle isole del Capo Verde, destinando l'emisfero occidentale alla Spagna e l'altro al Portogallo affinché tutti gli infedeli potessero essere convertiti alla religione cattolica. Le Indie Occidentali furono forse considerate un adeguato compenso per gli otto secoli di lotte che la Spagna aveva combattuto contro i Mori e del resto la stessa spinta alla cristianizzazione del Nuovo Mondo ad occidente poteva essere interpretata come contrappasso storico all'ondata dei mussulmani che aveva raggiunto l'Africa e l'Europa nei secoli precedenti. La mentalità di crociata fornì così la spinta e la giustificazione esplicita della conquista che l'impero spagnolo portò avanti ad un ritmo impressionante e con notevole capacità organizzativa, ma grazie non tanto allo zelo dei suoi missionari, quanto soprattutto, come è noto, all'avidità dei suoi conquistadores. Agli inizi del Seicento, quando non esisteva ancora una colonia inglese stabile su suolo americano, la Spagna aveva ormai esteso i suoi domini in quasi tutta l'America centromeridionale, eccettuato il Brasile che, con il trattato di Tordesillas (1494), ratificato con bolla papale del 1506, rientrava completamente sotto la giurisdizione dei Portoghesi.

L'Inghilterra, invece, dopo i viaggi dei Caboto, rivelatisi piuttosto deludenti da un punto di vista pratico, aveva interrotto l'esplorazione del nuovo continente e per il disinteresse dimostrato dai nobili e per la politica della Corona che, anche dopo la riforma protestante, si era impegnata a mantenere buoni rapporti con Madrid malgrado fosse stata esclusa da ogni tipo di commercio con le colonie spagnole in America e con gli altri domini imperiali che comprendevano l'Olanda e la Germania. Solo nel 1527, dietro le ragioni addotte dal mercante Robert Thorne, che viene considerato il primo autore inglese di un'opera di propaganda sull'espansione oltreoceano, Enrico VIII finanziò il viaggio di John Rut alla ricerca di quel passaggio a nord-ovest che avrebbe potuto permettere all'Inghilterra di raggiungere presto le Indie attraverso rotte che erano al di fuori del controllo spagnolo e portoghese. La spedizione risultò però un fallimento a causa dei banchi di ghiaccio incontrati dal capitano lungo le coste del Labrador e l'interesse del sovrano si volse ai numerosi problemi interni del paese che, in seguito al distacco dalla Chiesa di Roma, necessitava di una serie di riforme istituzionali e sociali per caratterizzarsi come stato nazionale. Con la morte di Maria la Cattolica e la reazione antispagnola che ne seguì, Elisabetta poté cambiare indirizzo alla politica estera dell'Inghilterra. L'aumento della produzione tessile rendeva necessario ampliare l'esportazione e i mercanti avevano cominciato ad organizzarsi per proprio conto sia fondando delle compagnie per azioni a fini commerciali (la compagnia della Moscovia, istituita nel 1553, si proponeva di raggiungere le Indie passando da nord-est e intratteneva intanto proficui scambi commerciali con la Russia) sia addirittura dandosi alla pirateria ai danni dei galeoni spagnoli. Menzione a parte meritano i singolari commerci di 'carne' umana iniziati nel 1562 da John Hawkins, che, con la tacita approvazione dell'Inghilterra, catturava gli Africani della Guinea per venderli come schiavi nei Caraibi. Seguendo i consigli del segretario di Stato, Sir Francis Walsingham, la regina legalizzò la guerra di corsa al fine di indebolire la Spagna senza esporsi ai rischi di un conflitto dichiarato. I profitti ricavati in tal modo furono immensi (come quelli ottenuti dalla tratta dei "negri") e facilitarono l'instaurarsi, a corte e tra i nobili, di un movimento d'opinione favorevole alla creazione di avamposti militari nel Nuovo Mondo che potessero se non emulare almeno contrastare la politica imperialistica della Spagna.

In questo clima si inserisce l'opera di Sir Humphrey Gilbert, A Discourse of a Discoverie for a New Passage to Cataia (1566), in cui, accanto all'opportunità di trovare quel passaggio a nord-ovest ritenuto da molti realmente esistente, praticabile e pertanto di indubbio valore commerciale, si proponeva per la prima volta un progetto di colonizzazione dello stretto di Bering e della regione ad esso adiacente come possibile rimedio per arginare alcuni mali interni della nazione. Lo spopolamento delle campagne, dovuto al provvedimento delle enclosures, cioè alla chiusura di vaste zone di terra prima coltivate dai contadini e poi devolute a parchi nazionali, alla caccia o al pascolo, aveva infatti provocato un massiccio inurbamento con conseguenti allarmanti fenomeni di disoccupazione, criminalità e miseria. Le terre toccate dai Caboto, sulle quali l'Inghilterra poteva accampare dei diritti, non erano ancora state occupate da alcun principe cristiano ed attendevano di essere evangelizzate; esse erano le più vicine, fuori dalle rotte del nemico, e per di più ritenute dotate di un clima simile a quello inglese; un certo commercio vi era già praticato dai pescatori che da quasi un secolo si rifornivano di merluzzi nella zona di Terranova e che riportavano notizie di luoghi fertili, ricchi di fiumi e di porti, e che quindi avrebbero potuto dare lavoro alla massa di poveri e diseredati gravitante intorno alla capitale14.

Non bisogna dimenticare, inoltre, che un importante precedente alla colonizzazione dell'America fu costituito per la nobiltà inglese dalla conquista dell'Irlanda. L'isola, che nel XV secolo si era retta su un sistema di governo affidato alle famiglie aristocratiche locali discendenti dal ceppo inglese che dominavano la popolazione di origine gaelica, venne sconvolta nel suo assetto dalla politica di Enrico VIII. Questi impose al paese la religione protestante, abolì i monasteri e mandò a morte i capi dell'eminente famiglia Fitzgerald di Kildare, creando un diffuso malcontento tra la popolazione. La nuova religione non aveva ancora fatto presa quando si profilò la minaccia di un'invasione spagnola; il papa stesso mandò dei soldati nel tentativo di riconquistare l'isola al cattolicesimo ed Elisabetta si vide pertanto costretta ad intervenire. Prima i militari e poi una legione di gentlemen-adventurers tra il 1565 e il 1574 invasero l'Irlanda, distrussero le magre risorse dei nativi e decimarono la popolazione di origine gaelica, giustificandone la strage in quanto gente "pagana" e "barbara". Come i Romani avevano un tempo civilizzato gli antichi Bretoni, così gli Inglesi ritenevano fosse ora loro diritto ed anzi precipuo dovere soggiogare gli Irlandesi per poterli condurre gradatamente alla civiltà. Destituirono quindi tutti i loro Signori, giudicandoli indegni del comando perché "crudeli", "cannibali" e "tiranni", e colonizzarono l'Irlanda spartendosene i feudi e procacciandosi illustri titoli nobiliari. Lo stesso Gilbert aveva partecipato a tale impresa e così pure Sir Walter Raleigh, Sir Ferdinando Gorges, Ralph Lane e Richard Grenville, tutti uomini che di fatto si sarebbero recati in America e che, memori dell'esperienza irlandese, si sarebbero portati dietro un ristretto ma efficace bagaglio di convinzioni: ogni colonia doveva avere una base militare; l'indolenza e la barbarie dei nativi giustificavano l'invasione; quella terra, come già l'Irlanda, rappresentava una nuova possibilità di accrescere le ricchezze personali, di rendere un servizio alla Corona e di difendere la causa della vera religione in contrapposizione alla Spagna e al papato15.

"Gli insuccessi incontrati più volte finora da Spagnoli e Francesi nei paesi a nord della Florida", scrive Edward Hayes, relatore del viaggio di Gilbert verso le terre settentrionali d'America (1583), "ci inducono a pensare che Dio ha destinato gli Inglesi a far cristiane quelle terre e a portarvi la civiltà [...]. Sembra che Dio onnipotente stia dalla nostra parte, poiché continua ad ostacolare le imprese degli altri. A far nostri quei vasti, ameni territori che spettano di ragione alla Corona d'Inghilterra ci sproneranno due considerazioni: che siamo nei nostri diritti, e che la nostra è una missione di religione, e quindi santa."16 Si delineava così quella che sarebbe divenuta una delle più efficaci guide ideologiche del colonialismo inglese: il senso dell'elezione divina, tipico della mentalità protestante, unito alla visione escatologica, provvidenziale della storia che assegnava al popolo prescelto da Dio la missione di portare a compimento il destino dell'umanità con la conversione di coloro ai quali non era ancora giunta la parola di Cristo.

Anche se il viaggio di Gilbert incontrò difficoltà e perdite enormi concludendosi tragicamente con la morte dello stesso comandante, il suo fratellastro Sir Walter Raleigh, che godeva di notevole influenza a Corte, si fece presto promotore di nuove iniziative riuscendo ad imprimere una svolta decisiva al movimento di espansione inglese oltreoceano. I così detti Roanoke Voyages, effettuati per suo volere dal 1584 al 1590 nella zona battezzata poi con il nome di Virginia in onore di Elisabetta, "The Virgin Queen", costituirono in effetti un primo embrione di insediamento di tipo coloniale. Complessivamente, è vero, si risolsero in un insuccesso sia per la carenza di aiuti finanziari, sia per il dissenso sorto tra i capi, sia per la presenza di soldati mercenari non disposti a prestare lavoro manuale. Inoltre, essendo l'Inghilterra impegnata nella guerra contro la Spagna, non potè assicurare regolari contatti e sostegni agli uomini lasciati nella nuova terra tanto che la piccola colonia impiantata nell'isola di Roanoke, davanti alle coste dell'odierna Carolina del Nord, andò completamente dispersa. L'esperimento, però, non ebbe soltanto la funzione di segnalare quali potessero essere gli errori più vistosi da evitare, ma anche quella di stimolare, insieme alla ricerca dei connazionali scomparsi, una forte ripresa di interesse per quella parte di mondo che nel frattempo era penetrata in Europa anche iconograficamente grazie ai disegni di John White, comandante della spedizione del 1587, il quale aveva ritratto copiosamente flora, fauna ed abitanti del nuovo paese.

Come nel caso dell'Irlanda così anche per l'America prese corpo un vero e proprio programma di propaganda a favore della colonizzazione, il cui primo frutto fu A Discourse of Western Planting, scritto nel 1584 dallo studioso e geografo Richard Hakluyt, dietro richiesta dello stesso Raleigh. Gli ideali missionari, uniti a considerazioni di ordine pratico, come la funzione che gli stanziamenti inglesi avrebbero avuto quale sbarramento all'ingordigia della Spagna, l'apertura di nuovi mercati che avrebbero vivificato il commercio e soprattutto, è il caso di sottolineare, lo sfruttamento delle immense risorse del paese (e non dei suoi abitanti, che Hakluyt pensava dovessero essere trattati con umanità e cortesia contrariamente alle atrocità commesse dagli Spagnoli), sono le motivazioni strutturanti il progetto coloniale espresso nel Discorso. Viene così delineato un quadro misto di serenità arcadica e di attivismo rinascimentale, in cui si prefigura una comunità operosa e concorde, intenta a trarre tutti i benefici possibili da una terra ricca di alberi, fiori, frutta e selvaggina attraverso, però, il proprio lavoro e grazie ad una pacifica convivenza con la popolazione nativa17.

Dopo la vittoria sull'Invincibile Armata (1588), niente sembrava ostacolare l'espansione dell'Inghilterra, ma in realtà la guerra contro la Spagna non era ancora terminata e le casse dello stato non avevano più finanze sufficienti da investire oltre i propri confini. Hakluyt continuò, comunque, la sua opera di incitamento all'impresa colonizzatrice cercando di fare leva sull'orgoglio della nazione con la pubblicazione, nel 1589, della raccolta di tutti i viaggi effettuati dagli esploratori inglesi in ogni parte del mondo, e i cui resoconti era riuscito, con grande perizia di ricercatore, a reperire e catalogare. La prima edizione, intitolata The Principall Navigations, Voiages and Discoveries of the English Nation, made by sea or overland to the most remote and farthest distant quarters of the earth at any time within the compass of these 1500 years, fu successivamente ampliata dall'autore fino a comprendere le spedizioni compiute nel XVI secolo verso occidente, incluse le circumnavigazioni di Drake e Cavendish ed anche alcune relazioni dei principali viaggi degli stranieri. Ristampata in tre volumi nel 1598-1600, quest'opera è stata giustamente definita un monumento di esaltazione nazionalistica, e rimane a tutt'oggi una preziosissima fonte documentaria18. L'ultimo volume, dedicato interamente all'America, contiene già in sé una variegatissima gamma di immagini e percezioni del nuovo mondo legate alle diverse esperienze e proiezioni dei viaggiatori che vi si erano recati: dai freddi e lugubri paesaggi descritti dagli esploratori del passaggio a nord-ovest all'esotismo evocato dal viaggio di Raleigh in Guiana alla ricerca del mitico El Dorado, dal senso di frustrazione di chi aveva visto quella terra come barriera al raggiungimento delle Indie all'ottimismo di chi la proponeva, invece, come base verso le favolose ricchezze dell'Oriente stesso.

Come segno inequivocabile della propria intenzione glorificatoria, nella lettera di dedica con cui si apre il volume, indirizzata al tesoriere, Robert Cecil, Hakluyt, che pur definisce l'America come Mondo Nuovo per la sua immensa estensione, fa esplicito riferimento all'Atlantide di Platone e alla profezia di Seneca ipotizzando una conoscenza già avvenuta di quella terra, risalente all'antichità. Si tratta di una scoperta sollecitazione di quell'eterno bisogno dell'uomo di figurarsi un mitico passato a sua volta specchio di un felice futuro, l'evocazione di un tempo diverso da quello presente tradotta nei termini più comprensibili e oggettivabili di uno spazio diverso realmente esistente. Il Nuovo Mondo si offriva ora come potenziale, concreto contenitore di tutti i sogni di rigenerazione e di libertà nutriti dall'uomo, mentre ai pensatori e ai filosofi non sarebbe restata ormai altra possibilità che di collocare le loro comunità ideali in un non-luogo, come l'Utopia di Thomas More, o in un luogo ancora al di là di quello recentemente scoperto, come La Nuova Atlantide di Bacone, posta ad ovest del Perù in una remota zona dell'Oceano Pacifico. 

Per i più, per tutti quelli coinvolti o da coinvolgere nell'impresa colonizzatrice, l'America, come luogo geografico ancora 'spoglio di conoscenza', diviene un prolungamento naturale dell'Europa destinato ad ospitarne tutte le idealità e ad esserne 'rivestito': ora visto come terra edenica, immagine concreta delle mitiche origini, ora come luogo di un possibile avvenire, secondo un procedimento solo in apparenza contraddittorio, perché sia nell'uso della dimensione temporale al passato, che in quella al futuro, il processo descrittivo e il progetto operativo sarebbero stati sempre accomunati dal meccanismo dell'immaginazione, mentre sarebbe risultata elusa la realtà effettiva attuale del nuovo continente. Una invenzione dunque che, cominciata nei discorsi e nelle opere di propaganda di chi era rimasto in patria, avvalorata e arricchita dai resoconti per lo più affabulatori dei viaggiatori, sarebbe continuata nelle cronache delle colonie e nell'opera di tutti coloro che, attraverso la scrittura, avrebbero ambìto imprimere la loro forma a quella realtà per trasmetterla nell'altro luogo dell'Europa e nell'altro tempo delle successive generazioni. 

A differenza della colonizzazione spagnola, che era nata come impresa di occupazione militare su commissione e per conto della Corona, la colonizzazione inglese del Nord America ebbe il carattere di impresa civile, finanziata con capitali privati da compagnie mercantili a cui lo stato concedeva delle patenti, cioè delle licenze che ne disciplinavano l'attività e, nel contempo, rappresentavano delle autorizzazioni a realizzare gli scopi societari19. Con la carta costituzionale nota con il nome di Virginia Charter, emanata nel 1606 da Giacomo I, il re autorizzava i mercanti della zona di Bristol, Plymouth ed Exeter, che formarono la così detta Plymouth Company, ad occupare le terre comprese tra il 38° e il 45° di latitudine nord mentre la London Company, che aveva tra i suoi sostenitori mercanti, nobili e intellettuali della capitale - tra cui lo stesso Hakluyt -, avrebbe agito più a sud, tra il 34° e il 41°. In modo divergente rispetto all'intendimento accentratore del monarca di Castiglia, il sovrano inglese non ritenne opportuno esercitare un controllo diretto su territori tanto distanti e preferì che fossero gli stessi organizzatori degli insediamenti a pensare al governo delle colonie. L'autorità regia, almeno nel periodo iniziale, avrebbe esercitato solo una funzione di copertura politica delle strutture locali.

Ad influenzare pesantemente il comportamento e le scelte dei primi colonizzatori furono così gli azionisti, mercanti, proprietari terrieri, ma anche persone del ceto medio, che, rischiando denaro in prima persona, esercitarono sempre una forte pressione affinché si producessero in fretta degli utili in modo da poter procedere ad una veloce ridistribuzione del capitale sociale. Dietro questa spinta, invece di esplorare il territorio o di pensare ad un approvvigionamento autonomo dei mezzi di sussistenza, i coloni si affannarono spesso in una faticosa quanto vana ricerca di quell'oro che aveva riempito i forzieri della Spagna, ma che nel Nord America risultava introvabile. Se un'impresa minacciava di essere poco sicura e infruttuosa, gli azionisti preferivano abbandonarla prima di incorrere in pesanti indebitamenti. La Compagnia di Plymouth, proprio per questo motivo, preferì rinunciare all'insediamento di Sagadahoc, stabilito nel 1607 sulla costa dell'attuale Maine, mentre la colonia di Jamestown, fondata nell'aprile dello stesso anno nella Baia di Chesapeake dalla più facoltosa Compagnia di Londra, riuscì a sopravvivere costituendo così il primo insediamento inglese stabile su suolo americano.

Gli inizi furono comunque rovinosi: i coloni, illusi forse dalla propaganda che aveva prospettato per chiunque si recasse nel Nuovo Mondo una vita facile e repentini guadagni, trascurarono l'agricoltura, soffersero la fame e vennero decimati dalle malattie. Fu solo grazie alla dura disciplina instaurata dal capitano John Smith, il quale prese il posto di Newport nel comando della colonia, che il piccolo nucleo di cinquantatré superstiti poté essere messo in grado di affrontare un altro inverno.

Per trovare i finanziamenti necessari a sostenere un'impresa così poco promettente, nel 1609 la Compagnia di Londra o Compagnia della Virginia, come venne più comunemente chiamata, lanciò una vera e propria campagna di pubblica vendita di titoli azionari: chi accettava di partire personalmente come colono avrebbe ottenuto una o più azioni a seconda del suo 'valore'; ad ogni azione sarebbero stati corrisposti 100 acri di terra al momento della divisione degli utili tra gli azionisti. Vennero coinvolti, a supporto promozionale di tale campagna, non solo intellettuali, uomini di stato, e mercanti, come Robert Johnson, ma anche i pastori di anime, come Robert Gray, William Symonds ed altri che dal pulpito potevano più facilmente raggiungere tutti gli strati della popolazione. 

Il naufragio alle Bermude di una nave che in quello stesso anno partì per portare aiuti a Jamestown (l'episodio fornì a Shakespeare l'ispirazione per The Tempest, mentre il resoconto dei fatti, scritto nel 1610 da William Strachey, non venne pubblicato che quindici anni dopo perché giudicato controproducente) fece volgere l'interesse dell'Inghilterra anche verso quelle isole che si erano in fondo rivelate abbastanza accoglienti da far sopravvivere i naufraghi e che, in seguito, avrebbero costituito il primo passo verso l'occupazione dei Caraibi: nel 1612 le Bermude vennero colonizzate e nel 1620, grazie alle piantagioni di tabacco, vi vivevano abbastanza tranquillamente circa 1500 persone contro le 867 presenti a Jamestown. In Virginia, infatti, malgrado vi fossero ormai emigrate circa 4.000 persone, la situazione non accennava a migliorare. Nella smania di commerciare tabacco, la cui coltivazione intensiva aveva mostrato di fornire i primi guadagni, i coloni trascuravano di curare il grano ed altri prodotti commestibili. Così, mentre i pochi proprietari di servi che potevano far lavorare il tabacco moltiplicavano i loro profitti, gli altri morivano di stenti e di malattie.

Il 1620 può considerarsi un turning point nel processo di colonizzazione perché segnò l'inizio di un tipo diverso di immigrazione, questa volta del tutto spontanea, frutto di divergenze ideologiche. Un piccolo nucleo di perseguitati religiosi, seguaci, come i Puritani, delle teorie di Calvino, ma che consideravano la Chiesa d'Inghilterra troppo corrotta e troppo coinvolta in questioni politiche per poter essere riformata dal di dentro ed erano detti perciò Separatisti, si era rifugiato in Olanda, a Leida, fin dal 1609 per professare liberamente il proprio culto. Temendo, però, di essere fagocitati dall'ambiente e dalla cultura olandese, decisero di emigrare in America dove, agli estremi confini del mondo inglese, pensavano di poter essere liberi di conservare integro il loro programma di vita comunitaria religiosa, pur rimanendo sotto la protezione della Corona. La patente reale loro concessa, dietro il supporto finanziario del mercante Thomas Weston, li autorizzava a stanziarsi in Virginia, ma quando venne avvistata la terra, all'altezza di Cape Cod, stremati dalle fatiche del viaggio e temendo l'inclemenza del tempo, decisero di rimanere in quel luogo. Prima di sbarcare stipularono un patto, il celebre Mayflower Compact, con il quale non solo i Pellegrini, come si definivano quegli uomini devoti, ma anche servi a contratto, soldati e marinai, si impegnavano ad ubbidire alle leggi che la comunità di "Santi" si sarebbe data.

La storia della colonia di Plymouth, fondata l'11 dicembre 1620 nella zona che John Smith aveva già esplorato e denominato New England, è contenuta tutta nell'opera Of Plymouth Plantation che il governatore William Bradford cominciò a scrivere nel 1630 quando ondate successive di puritani, dietro l'esempio dei primi dissidenti, si erano ormai trasferite nel Nuovo Mondo stabilendosi nella Baia del Massachusetts. Prima che altri esuli, somiglianti a loro per il fondamentalismo religioso, ma ben più numerosi, facoltosi e colti, sopraggiungessero ad offuscarne il ricordo, l'autore volle affidare a quest'opera il compito di registrare per i posteri il faticoso inizio della vita nella wilderness che i Padri Pellegrini avevano intrapreso in nome della fede e che Dio aveva sostenuto e protetto con le sue straordinarie provvidenze, così come aveva fatto con il popolo d'Israele nel deserto.

Con l'ascesa al trono di Carlo I, che aveva manifestato sempre più chiaramente la tendenza a ripristinare un regime di culto anglocattolico appoggiando le riforme dell'arcivescovo Laud, in Inghilterra si erano infatti intensificate le misure di repressione contro gli oppositori della Chiesa ufficiale e, dopo che il re ebbe sciolto il Parlamento, i seguaci dell'idea puritana persero ogni speranza di una prossima ristrutturazione della gerarchia ecclesiastica che, a loro avviso, avrebbe diminuito la corruzione e restituito alla Chiesa una forma più semplice e dignitosa. Fu così che nel 1628 un primo gruppo di puritani decise di emigrare, al seguito di John Endicott, stanziandosi a Salem nel Massachusetts, non senza avere istituito, con grande efficienza e disponibilità di mezzi, una compagnia apposita, la compagnia della Nuova Inghilterra. L'anno seguente, i suoi azionisti ottennero una patente reale che qualificava la società come Massachusetts Bay Company, e dava diritto ai suoi membri non solo di occupare la regione omonima, ma anche di governare su tutti i sudditi inglesi che si sarebbero recati nella colonia.

A differenza degli umili Padri Pellegrini, i quali, una volta pagati i loro debiti con i mercanti, avevano preferito rimanere fuori dall'influenza corruttrice del mondo e non avevano cercato neppure di avere una Carta ufficiale che legalizzasse il loro insediamento per rendere più autorevole la loro posizione, i Puritani erano uomini d'azione, sicuri delle proprie capacità organizzative come della propria rettitudine morale, e determinati, quindi, ad esercitare tutto il potere necessario a costituire quella società degna dell'approvazione di Dio che non era stato possibile realizzare in patria. John Winthrop, avvocato e proprietario terriero, che aveva contribuito al costituirsi della società commerciale, fu eletto subito governatore della colonia, che, nel giro di una quindicina d'anni, era destinata ad accogliere più di 20.000 persone.

Benché avessero adottato, una volta in America, lo stesso sistema ecclesiastico congregazionalista dei Separatisti, i Puritani desideravano considerarsi ancora parte della Chiesa nazionale; e se da un lato condividevano con i Pellegrini l'estremo rigore morale e la subordinazione degli interessi privati al bene pubblico, dall'altro erano fortemente legati al concetto di distinzione tra le classi, che ritenevano garanzia di ordine, e si rivelarono assolutamente intransigenti verso tutti coloro che potevano mettere in crisi la forza coesiva del loro "sacro esperimento". Solo chi poteva dimostrare, attraverso la buona condotta e una pubblica professione di fede, di essere in possesso della grazia poteva entrare a far parte della chiesa visibile in quanto questa doveva essere il più possibile specchio della "Chiesa di Dio"; solo gli eletti, membri della Chiesa, avevano diritto di voto nelle pubbliche assemblee in modo da poter controllare che la società nel suo complesso rimanesse fedele al patto stipulato tra Dio e i prescelti, i quali, a loro volta, si impegnavano ad operare per i suoi fini ed a creare le condizioni più favorevoli perché tutti trovassero la via della salvezza.

Fu proprio in seguito ad una disputa in materia di fede che nel 1636 Roger Williams, un puritano dissidente, sostenitore tra l'altro della necessità di separare il potere civile da quello ecclesiastico, venne allontanato da Boston per le sue idee radicali, considerate anarchiche e disgregatrici, e, rifugiatosi nel Rhode Island, vi fondò la colonia di Providence.

L'intolleranza dei leaders del Massachusetts provocò altri dissensi tra i Puritani stessi: oltre al caso personale di Anne Hutchinson, bandita dal Massachusetts come eretica antinomiana, sempre in quegli anni, alcuni gruppi, che non condividevano la procedura imposta dal governo della colonia per diventare membri della Chiesa, cominciarono a distaccarsi dall'insediamento centrale cercando terre più fertili e maggiori possibilità di commercio lungo il fiume Connecticut; sorsero così dei piccoli centri, come Hartford, Windsor, Wethersfield e Springfield, che nel 1639 si dettero un proprio governo costituendo la colonia del Connecticut.

Ancora rifugio di una minoranza religiosa, questa volta cattolica, fu il Maryland, che nacque, però, non con il supporto del capitale di una compagnia di commercio, ma come donazione personale di re Carlo I a George Calvert, la cui famiglia si era di recente convertita al cattolicesimo. Durante l'occupazione dell'Irlanda, Calvert si era guadagnato il titolo nobiliare di "Lord Baltimore" e, godendo dei favori della corte, nel 1628-29 si era recato di persona nella Baia di Chesapeake per individuare un luogo dove avrebbero potuto stanziarsi i cattolici inglesi, che in patria erano osteggiati e mal visti. La Carta che, nel 1632, autorizzava lui e i suoi eredi a prendere pieno possesso della terra compresa tra il fiume Potomac e le foci del Delaware, più precisamente tra il 38° e il 40° di latitudine nord e, ad ovest, fino ai monti Appalachi, fu utilizzata da suo figlio Cecilius, poiché egli morì pochi mesi prima che gli venisse rilasciata. Per gestire l'immensa proprietà di cui era stato fatto signore assoluto, Cecilius Calvert ideò un sistema di tipo feudale, provando a realizzare un'utopica piramide con a capo se stesso che, come Lord Proprietor, avrebbe esercitato dall'Inghilterra diritto di veto su ogni atto legislativo della colonia, di cui nominò governatore suo fratello Leonard; ai suoi parenti concesse i feudi più estesi, ad altri signori feudi minori; alcuni contadini erano proprietari di piccoli appezzamenti di terra, e, infine, venivano i fittavoli che con il proprio lavoro avrebbero prodotto le rendite necessarie a mantenere i signori. Il piano si concretizzò sotto forma di una spedizione di circa 200 persone che, nel marzo 1634, arrivò nella Baia di Chesapeake e scelse di insediarsi presso la foce del fiume Potomac, in un luogo salubre e naturalmente fortificato cui venne dato il significativo nome di St. Mary, in onore della Madonna. Ben sapendo che la maggior parte dei coloni, già alla partenza ma soprattutto in seguito, sarebbe stata costituita da servi a contratto di confessione protestante, Cecilius Calvert, pur destinando ai cattolici i posti di maggior potere, impose la tolleranza religiosa come regola costitutiva della colonia e proibì espressamente che venissero sollevate controversie in materia di fede.

Il sistema feudale pensato dal Lord Proprietario non durò a lungo: data la scarsità di manodopera, indispensabile a far fruttare le terre per lo più coltivate a tabacco, gli stessi proprietari cominciarono a vendere parte dei loro feudi a chi semplicemente aveva denaro per comprarli; inoltre, molti furono i Protestanti che dalla vicina Virginia si trasferirono nel Maryland in cerca di nuove possibilità. Nel 1640, poi, per incentivare l'immigrazione, venne introdotto lo stesso sistema usato in Virginia di concedere una certa estensione di terra ad ogni colono indipendente disposto ad emigrare con la propria famiglia. Aumentò così notevolmente il numero dei freeholders, liberi proprietari di appezzamenti di terreno, per lo più protestanti, che, facendo forza sul loro stesso numero e sul fatto che rappresentavano gli interessi della maggioranza della popolazione, cercarono di arginare i numerosi privilegi di cui godevano i Signori, ed entrarono in conflitto con il Consiglio della colonia, di cui facevano parte solo cattolici, alleati o parenti del Proprietario, rivendicando il diritto di potersi riunire in assemblea indipendentemente dal volere del governatore. Lo scoppio della guerra civile in Inghilterra tra Corona e Parlamento, favorì le richieste dei freeholders, che ottennero di poter costituire una specie di camera bassa attraverso la quale far sentire la loro voce a livello legislativo. Nel 1649, la situazione iniziale era talmente cambiata che l'Act Concerning Religion, con il quale Lord Baltimore proibiva qualsiasi forma di persecuzione religiosa tra cristiani, serviva ormai paradossalmente a proteggere i cattolici: quella che nelle sue intenzioni avrebbe dovuto essere una colonia tollerante e pacifica, basata sul rassicurante vecchio schema feudale, aveva cambiato il suo assetto economico-politico e si era tramutata in un groviglio di tensioni religiose e di fazioni in lotta per il potere.

Nel 1660, anno della Restaurazione monarchica - che costituisce il limite cronologico di uno studio da me condotto su relazioni, sermoni, cronache, storie e resoconti di viaggio relativi alla colonizzazione inglese del Nuovo Mondo20 - come conseguenza della guerra civile che aveva travagliato l'Inghilterra, tutte le colonie avevano in qualche modo tratto vantaggio dal fatto che la madre patria fosse stata impegnata per circa vent'anni a risolvere gravi problemi interni per affermare gli interessi locali e rafforzare la propria autonomia: la Virginia, che con lo scioglimento della compagnia omonima era passata fin dal 1624 sotto il controllo della Corona, fu contraria alla deposizione di Carlo I, ed accettò di riconoscere il governo di Cromwell solo a patto che l'Assemblea della colonia continuasse ad esercitare il potere legislativo e amministrativo ed ottenesse di nominare il governatore e i consiglieri; il New England, che aveva da sempre avuto un governo abbastanza autonomo, pur accogliendo con soddisfazione la notizia della vittoria dei Puritani, non per questo cedette alle pressioni provenienti dall'Inghilterra perché si esercitasse maggiore tolleranza nella colonia o perché questa aderisse al progetto avanzato da Cromwell di mandare parte dei suoi abitanti a colonizzare la Giamaica, da poco strappata agli Spagnoli; anche il Rhode Island approfittò del cambio dei poteri quando, nella persona di Roger Williams, chiese ed ottenne, nel 1644, il riconoscimento legale del suo stato.

Nel 1660, prima che la Restaurazione potesse portare ad un tentativo di impostare nel Nuovo Mondo una politica di maggior controllo da parte della Corona, le colonie avevano già sviluppato delle caratteristiche che avrebbero reso impossibile l'instaurarsi di un sistema imperiale centralizzato come quello spagnolo nel Sud America. Gli stessi diversi modi che avevano portato alla loro fondazione - compagnie di commercio con interessi prevalentemente economici, compagnie finanzianti l'esodo di dissidenti religiosi, filiazioni più o meno spontanee da una colonia già esistente, donazioni del re ad personam con poteri quasi assoluti - se da un lato riflettevano l'orientamento essenzialmente pragmatico piuttosto che ideologico del colonialismo inglese, dall'altro avevano favorito l'insediamento, nel Nord America, di una varietà di strutture economico-politiche e di confessioni religiose che sarebbe stata impensabile nell'impero, omogeneo, statalizzato e rigidamente cattolico, che la Spagna aveva creato nell'America del Sud.

Tale varietà rende conto anche della differenza, all'interno delle colonie inglesi, tra gli insediamenti sviluppatisi intorno alla Baia di Chesapeake e quelli fioriti nel New England. I primi, Virginia e Maryland, basati su un'economia di tipo agrario, legata soprattutto alle piantagioni di tabacco per le quali era necessaria una grande quantità di manodopera, videro il formarsi di una struttura gerarchica caratterizzata dalla differenza di status sociale tra i pochi proprietari e i molti servi (fino al 1660 erano meno di mille gli Africani importati come schiavi e utilizzati nelle piantagioni), che si annunciava foriera di proteste e trasformazioni. La vasta estensione dei campi coltivati, ognuno dei quali aveva la sua casa padronale, impedì inoltre il formarsi di vere e proprie comunità anche perché, essendo gli interessi dei coloni prevalentemente produttivi e commerciali, pochi furono coloro che si recarono in America con la propria famiglia e pochi quelli che pensarono di rimanervi per sempre.

Nel New England, invece, l'emigrazione era stata fin dal principio formata da gruppi di persone, donne e bambini inclusi, fermamente intenzionati a lasciare l'Europa per professare liberamente la propria fede. Il territorio su cui si erano stabiliti, ad esempio, i Padri Pellegrini, pur apparendo all'inizio freddo e inospitale, presentava caratteristiche climatiche e geografiche affini a quello da cui erano partiti e fu, quindi, anche più naturale cercare di riprodurvi il sistema di vita tipico della provincia inglese: villaggio con scuola pubblica, chiesa e prigione; piccoli orti intorno alle case, appezzamenti più estesi per coltivare il grano ed altri, in comune, destinati al pascolo. Le cittadine sorte poi sullo stesso schema ad opera dei Puritani, ma che divennero presto più popolose e caratterizzate da una maggiore intraprendenza e dinamicità, svilupparono, grazie anche alla posizione favorevole dei loro porti, un'economia mercantile legata al commercio delle pelli di lontra e di castoro, poco ingombranti e molto pregiate, che furono proficuamente scambiate con i prodotti industriali provenienti dall'Inghilterra. Quando questa risorsa venne meno per la progressiva estinzione di quegli animali, si pensò di ricorrere ai prodotti naturali che si offrivano in più grande abbondanza, come pesce e legname, ma, siccome l'Inghilterra non aveva bisogno di tali merci, cominciò un processo di scambio indiretto tramite Francia e Spagna, dalle quali si potevano avere zucchero e vino, prodotti che venivano rivenduti, direttamente o per mezzo di bills of exchange, ai mercanti inglesi in cambio dei manufatti di cui necessitavano tutte le colonie.

Sia a sud che a nord, comunque, a differenza della Spagna che era capitata in terre popolose e ricche di miniere, che si era insediata nelle città dopo averle conquistate e saccheggiate adattando, come dice O'Gorman21, le nuove circostanze al suo modello, e cioè trapiantandovi con la forza le istituzioni politiche, amministrative ed ecclesiastiche della Nazione madre, le colonie inglesi dovettero 'guadagnarsi' per prima cosa la loro stessa sopravvivenza. Stabilitesi in zone che non offrivano a prima vista possibilità di facili bottini, le bonificarono e le coltivarono e, pur portando con sé sistemi di vita, istituzioni e privilegi di origine europea, si trovarono a dover adattare il modello alle nuove circostanze. Quando non fu addirittura una scelta programmatica, come nel caso del New England, dove le nuove terre non furono mai intese come un dono di Dio alla madrepatria, ma come un'occasione provvidenziale offerta al popolo degli eletti per costruire una nuova Gerusalemme, lontano dalla corruzione del Vecchio Mondo.

Nel 1660, circa 60.000 inglesi erano ormai emigrati nelle colonie americane. Essi avevano dovuto confrontarsi, però, non solo con un diverso territorio, le cui caratteristiche più appariscenti erano state, agli occhi di tutti, l'immensa vastità e la grandezza di tutte le cose da esso prodotte, ma anche con i suoi abitanti, che di quel territorio erano parte integrante e ne impersonavano l'alterità.

Benché sia stato possibile tracciare, nei paragrafi precedenti, un quadro generale dell'espansione inglese oltreoceano senza considerare volutamente la presenza della popolazione nativa, come di frequente succede nella storia scritta secondo l'ottica dell'uomo bianco, si deve d'altra parte considerare che furono i così detti "Indiani" che di fatto costituirono il termine di confronto più significativo per gli Europei e che svolsero con la loro presenza un ruolo determinante nel processo di stanziamento, crescita e definizione dell'identità stessa degli abitanti delle colonie22.

Si pensa che le popolazioni autoctone che occupavano, agli inizi del XVI secolo, la costa atlantica ad est del Mississippi arrivassero a 600.000 unità (ma qualcuno giunge a calcolarne addirittura 2 milioni), senonché la trasmissione e diffusione delle malattie infettive causate dal contatto anche solo temporaneo con pescatori o viaggiatori europei, oltre che le guerre tra tribù e tribù, ne avevano ridotto a tal punto il numero che all'epoca dei primi stanziamenti inglesi stabili sembra fossero rimasti nella zona meno di 200.000 nativi. Non tanto quindi una terra "vergine" fu quella che trovarono i nuovi occupanti quanto semmai una terra rimasta in larga parte "vedova".

La denominazione di "Eastern Woodland Indians", comunemente accettata dagli antropologi per indicare gli Indiani stanziati lungo le foreste orientali della costa atlantica, comprende un vasto e differenziato numero di tribù. Mentre a nord del New England esse basavano la propria economia di sussistenza prevalentemente sulla caccia e sulla raccolta di frutti selvatici ed erano quindi nomadi, al centro e al sud, fino alla Virginia compresa, vivevano invece gruppi semisedentari che ubbidivano a complicate gerarchie di capi e che praticavano anche l'agricoltura. La cura dei campi veniva affidata generalmente alle donne, mentre la pulizia del sottobosco, regolarmente effettuata come necessaria alla caccia stessa, era eseguita dagli uomini; sempre gli uomini si dedicavano alla pesca, al commercio e alla costruzione delle canoe o di palizzate spesso erette a difesa dei villaggi.

Malgrado la diversità di costumi, di forme di governo e di linguaggi distinguesse una tribù dall'altra, e malgrado queste fossero spesso in lotta fra loro, gli Indiani d'America, anche quelli delle grandi pianure e del lontano ovest, condividevano una visione del mondo e della vita che era molto diversa da quella dell'uomo occidentale. Laddove gli Europei distinguevano nettamente tra cultura e natura ed erano stati educati a soggiogare quest'ultima considerandola come una forza opposta alla civiltà, gli Indiani vivevano un rapporto così intenso con la natura, dalla quale sapevano di dipendere direttamente, che si sentivano completamente immersi in essa, provavano una sorta di timore reverenziale per ogni suo fenomeno e la percepivano in tutta la sua complessità come fonte di vita e di morte, di gratificazione e di castigo. Anche gli animali che, alla loro stessa stregua, partecipavano del mondo naturale, erano per gli Indiani dotati di anima; essi non andavano perciò offesi con un comportamento brutale che non tenesse conto della loro sensibilità e preziosità. Il rituale della caccia, che prevedeva regole molto precise e la preghiera sul corpo dell'animale ucciso a testimoniare la necessità di quell'azione, era anche una prova di destrezza e di coraggio, tanto più ardua in quanto gli Indiani non disponevano né delle armi da fuoco né dei cavalli, introdotti solo in seguito dagli Europei. Se la misericordia era considerata una forma di corruzione dell'anima e la vendetta una virtù, questa era espressione di quella sete di giustizia che, in assenza di tribunali e leggi scritte, l'Indiano si faceva da sé in base all'educazione ricevuta e alle tradizioni che la sua gente aveva tramandato oralmente. L'importanza attribuita alla parola, che, data la mancanza della scrittura, rappresentava la sola possibilità espressiva del pensiero e del volere umani, rende conto anche del silenzio in cui si svolgevano le riunioni della tribù e contraddistingueva altresì il comportamento del singolo: l'Indiano preferiva tacere piuttosto che dire parole superflue o inappropriate; una volta data la sua parola, considerava gravissimo contravvenire al patto e questo senso dell'onore individuale era talmente radicato da travalicare il senso di appartenenza alla tribù o, come si dimostrò in seguito, alla razza stessa.

Dal punto di vista religioso, come riassume efficacemente Wilcomb E. Washburn, "la religione degli indiani comprendeva una vasta gamma di dottrine e di pratiche che spiegavano e nello stesso tempo stabilivano il rapporto dell'uomo con qualche potere sconosciuto o addirittura inconoscibile, che esercitava un'influenza sulla sua vita. Sia che cercasse la comprensione e l'aiuto delle potenze soprannaturali dell'universo individualmente, come molti cacciatori, oppure attraverso cerimonie comunitarie stabilite, come la maggior parte degli agricoltori, l'indiano credeva in una forza al di fuori di se stesso. Al tempo stesso, però, sapeva spesso riconoscere attraverso i sogni quelle forze inconsce dentro di sé che rappresentavano un ponte con le grandi forze dell'universo. La sua capacità di empatia con gli esseri umani e non-umani che sembravano partecipare anche loro di questa stessa forza vitale, fornì all'indiano una visione del mondo coerente e piena di significato"23.

Quanto questa visione animistica della Natura fosse lontana da quella oggettivante e strumentale dell'Europeo cristianizzato risulta evidente, e quanto, soprattutto, le sue manifestazioni esteriori fossero utilizzabili ai fini della politica coloniale è facile immaginare: dall'accusa prorompente di paganesimo e stregoneria al disprezzo per forme di vita basate sulla caccia, dalla critica per l'assenza di leggi e di governo alla disapprovazione per il ruolo svolto dalle donne in confronto all'indolenza attribuita agli uomini, tutto fu volto ad evidenziare lo stato di selvaggità e barbarie che legittimava la conquista.

Anche quando intenzioni assolutamente pacifiche contraddistinsero i primi contatti, la non comprensione di certi valori pur fondamentali, ma difficilmente trasmissibili, della società indiana, portò a successivi rancori e giustificate - da ambo le parti - rivendicazioni. Esemplare, a questo proposito, fu il problema dell'acquisizione della terra: alcuni bianchi, infatti, vuoi per scrupolo morale vuoi per pura opportunità, non se la sentirono di occupare semplicemente il territorio estromettendone gli abitanti naturali e si offersero pertanto di pagare loro la terra con del denaro, credendo così di saldare ogni debito. L'Indiano, invece, per il concetto stesso che aveva della Natura, non concepiva l'idea di proprietà privata della terra; essa era un bene che il Grande Spirito aveva concesso all'uomo perché lo potesse usare; la terra, come le piante e gli animali che vivevano in essa, e lo stesso cielo, facevano parte di una interpretazione globale del mistero della vita ed erano considerati beni inalienabili dell'umanità nel suo complesso. Quello che poteva essere 'pagato' con un dono simbolico era semmai il diritto di accesso alla terra, non certo il diritto di proprietà. Così se gli Olandesi, che cominciarono ad occupare Manhattan nel 1626, furono ben contenti di comprare l'isola dai nativi per soli 60 fiorini, ancor più lo furono di venderla gli Indiani, che erano già in procinto di lasciare quella zona per emigrare verso nord: nessuna delle due parti aveva però capito ciò che era successo e il misunderstanding si sarebbe perpetuato anche nei successivi patteggiamenti con gli Inglesi generando, per la facilità con cui poteva essere effettuato l''acquisto', una sempre maggiore domanda di territori, che in tal modo poterono essere sottratti agli Indiani senza eccessivi scrupoli di coscienza24.

Un altro grave motivo di incomprensione fu il diverso modo di intendere la guerra: mentre gli Europei combattevano ormai guerre di stato che venivano pubblicamente dichiarate e vedevano spiegati nei campi di battaglia eserciti contrapposti, gli Indiani colpivano di sorpresa, in piccoli gruppi o anche individualmente, per vendicarsi, fare prigionieri ed acquistare onori personali. Così se gli Indiani consideravano l'incursione nel territorio nemico e l'imboscata atti di destrezza che, con il minimo rischio e l'uccisione di pochi, riuscivano ad appagare il senso di giustizia della tribù procacciando ai guerrieri che si erano esposti prestigio e riconoscenza, gli Inglesi vedevano con disprezzo simili attacchi e, interpretandoli come segno di vigliaccheria e di slealtà, o addirittura di diabolicità, si sentivano legittimati a reagire con tutta la violenza possibile.

Il conflitto tra le due culture era inevitabile ed avrebbe ineluttabilmente condotto alla vittoria la società tecnologicamente più avanzata che aveva deciso di portare il suo ordine, la sua civiltà e la "vera" fede nel caos rappresentato dalla wilderness. Ma proprio quest'ultimo scopo, che, pur secondario nei fatti, era stato la bandiera ideologica dell'impresa colonizzatrice, si rivelò particolarmente difficile da realizzare dal momento che più degli altri implicava, per la sua riuscita, una somiglianza di valori inesistente tra le due razze. Malgrado lo sforzo di alcuni missionari, come John Eliot nel New England e i Gesuiti nel Maryland, gli Indiani, pur mostrando di ascoltare con interesse la predicazione dei nuovi venuti, in realtà opposero resistenza alla conversione, ed anche quando sembrava che accettassero alcuni aspetti del rituale cristiano, come il battesimo, non ne interiorizzavano il significato e non erano perciò disposti a rinunciare alla propria forma di religiosità con la quale riuscivano a spiegarsi il mondo. L'ostinazione, o meglio la dignitosa fermezza, con cui essi difesero i valori della loro società contribuì in modo cruciale alla loro emarginazione da parte dei coloni inglesi i quali, vedendo sempre di più nei costumi indiani lo specchio del deplorevole stato in cui poteva ridursi l'umanità che viveva nel peccato, cominciarono a definire se stessi in contrapposizione agli altri ed usarono la 'negatività' del 'selvaggio' per rafforzare la propria identità 'positiva' di uomini 'civilizzati'.

Nel ripercorrere la vicenda attraverso cui prese corpo l'immagine dell'Indiano nella cultura europea moderna, si rileva come essa possa essere letta nell'ambito del più ampio processo di invenzione dell'America, a sua volta esemplare del travaglio che sottese il passaggio tra mondo antico e mondo nuovo, tra pensiero dogmatico, basato sull'autorità delle Sacre Scritture, e pensiero scientifico, basato invece sull'osservazione diretta dei fatti senza pregiudizi e problemi di coerenza con quelle. Mentre l'entità geografica dell'America fu investigata con estrema rigorosità tanto che fu ritenuta decisiva per la sua corretta identificazione la ricerca esplorativa, puramente sperimentale, effettuata da Vespucci lungo le coste del Brasile, del tutto diverso è stato il destino dell'universo umano presente nel nuovo continente. Lungi dall'essere stato oggetto di altrettanto appassionato studio e di accurata esplorazione, esso è stato piuttosto soggetto del tutto secondario della vicenda della conquista, ora ostacolo ora strumento di essa. L'umanità indigena, già misconosciuta da Colombo che l'aveva assimilata a quella dell'Asia, seguitò così a partecipare di un processo di rappresentazione affabulatoria determinata dagli interessi politico-ideologico-religiosi legati alla colonizzazione. 

La collocazione dell'immagine dell'Indiano sul versante per così dire retrogrado, oscurantista, della cultura del tempo (anche di quella inglese) appare paradigmaticamente esplicitata dalla sorte dei nomi destinati a designare il nuovo continente e i suoi abitanti: America, Indiani. Mentre gli Spagnoli per almeno tre secoli continuarono a chiamare quelle terre "Las Indias" così come chiamavano "Indios" i nativi, gli Inglesi aderirono prontamente alla proposta scientifica di Waldseemüller adottando per il paese il nuovo nome che onorava chi, più libero di Colombo da pregiudizi di natura ideologica, aveva permesso di identificarlo come entità nuova25. Dall'altra parte, però, perpetuarono l'uso del termine "Indians", retaggio dell'errore del primo scopritore, ad indicare l'incerta identità antropologica dei 'vecchi' abitanti e come per privarli del diritto di appartenenza alla 'nuova' terra.

L'incoerenza semantica dei due sostantivi sortì inoltre l'effetto di lasciare inutilizzato per lungo tempo il termine più logico con il quale si sarebbe dovuto designare il popolo della nuova terra: quello di "Americani", usato in tal senso solo dal dissidente Roger Williams in quello che può considerarsi il primo vocabolario dall'algonchino all'inglese, A Key into the Language of America (London, 1643), opera che, del resto, Williams scrisse in aperta polemica nei confronti dei Puritani del Massachussetts che lo avevano bandito dalla loro colonia. E non sarebbe mancato alla fine il coraggio ai nuovi nativi di appropriarsi del nome che li avrebbe legittimati in tutto e per tutto nel possesso del nuovo paese. Il termine comparve per la prima volta in tale accezione, incluso in una metafora di sapore biblico coniata non a caso da un atto interpretativo del pensiero puritano, nel titolo latino dell'opera di Cotton Mather, Magnalia Christi Americana, pubblicata a Londra nel 1702, dove, narrando le cose compiute dal nuovo popolo eletto in America, si spiegava come la luce della Divina Provvidenza avesse ormai completamente irradiato la Indian wilderness!

Quando l'Inghilterra cominciò ad occuparsi concretamente della colonizzazione oltreoceano era ormai, come si è detto, passato circa un secolo dalla scoperta, e molto era già stato scritto dagli Spagnoli sugli abitanti del nuovo continente. Visti sia come virtuosi e sottomessi (Las Casas), sia come feroci e cannibali (Sepúlveda), essi erano stati comunque giudicati in base a quei valori la cui assenza presso di loro più li differenziava dagli Europei: cristianesimo e civiltà. Tale discriminante si ritrova sostanzialmente invariata anche alla radice dell'immagine dell'Indiano del Nord America quale ci viene trasmessa dai resoconti degli Inglesi, i quali per di più si trovarono a contatto con popolazioni nomadi e seminomadi che, non presentando neppure i segni esteriori di civiltà di Aztechi e Incas, si prestarono ad essere ancora più facilmente incasellate nell'ambigua categoria del "selvaggio" (silvaticus, abitante della selva, corrispondente all'inglese savage e ferus, feroce, corrispondente a wild), i cui diritti sul territorio potevano essere messi in discussione. 

Più che teoriche, quindi, le differenze con cui Spagnoli e Inglesi portarono avanti il progetto di colonizzazione furono di tipo politico-organizzativo: l'una fu impresa di stato, fortemente accentratrice, imperialistica, l'altra fu affidata principalmente all'iniziativa privata. Mentre gli Spagnoli praticarono una politica di conquista e di annientamento degli Indiani come popolo o nazione, cui fecero però seguire l'assimilazione dei superstiti come persone individuali, gli Inglesi pensarono di potersi collocare, per così dire, 'accanto' ai nativi, ma eressero tra sé e loro una barriera che risultò poi insuperabile a tutti gli effetti e che, nella brama di sempre nuove terre, avanzò progressivamente fino ad estinguerne lo spazio vitale.

Attraverso l'analisi comparativa dei testi ufficiali che autorizzavano la conquista delle due nazioni - a partire dalle bolle papali e dalle "lettere patenti" - Patricia Seed, in un ben documentato saggio, dimostra come sia possibile sintetizzare gli scopi delle due autorità imperiali in una sorta di aforisma: gli Spagnoli intesero conquistare i popoli, gli Inglesi le terre. Gli Spagnoli sentirono pienamente legittimata la loro presenza nel Nuovo Mondo dimostrando di aver acquisito nuove anime alla Cristianità. Gli indigeni furono, quindi, obbligati molto presto ad assentire al contenuto di un documento (il celebre Requerimiento), letto ad alta voce da un funzionario regio, in cui veniva espressa, sostanzialmente, la "genealogia del potere" che da Gesù Cristo, attraverso S. Pietro e il Papa, arrivava fino al monarca di Castiglia e ai suoi rappresentanti. Reso pubblico atto di sottomissione, essi dovevano altresì promettere di non opporre resistenza alla predicazione dei missionari. Gli Inglesi, invece, pensavano che l'atto di "prendere possesso" di nuove terre, non ancora abitate da alcun Principe cristiano, consistesse innanzi tutto nello stabilirvi la propria dimora, costruendo residenze permanenti e fortificazioni; la religione funzionava come "sostegno all'autorità dello stato" e non come "mezzo per costringere gli Indiani a modi di pensiero europei". Così, mentre i coloni spagnoli vennero compensati con l'assegnazione di un certo numero di nativi come forza lavoro (sistema dell'encomienda), quelli inglesi furono incentivati con l'assegnazione di terre. Un effetto eclatante di tutto ciò, fa notare ancora Patricia Seed, fu che il colonialismo spagnolo contò gli abitanti e produsse il "censimento", quello inglese misurò le terre e produsse le "mappe". Non a caso le pestilenze che decimarono gli Indiani furono viste dagli Spagnoli come un flagello di Dio e dagli Inglesi, invece, come un segno della sua benevolenza, e non a caso la contestazione interna ad ognuna delle due politiche imperiali si indirizzò contro gli scopi precipui che l'una e l'altra si prefiggevano: mentre Las Casas, ad esempio, criticò i mezzi con cui veniva acquisito il diritto allo sfruttamento degli Indiani, Roger Williams attaccò il modo in cui i suoi connazionali si impossessavano della terra26.

Nell'arco di ottanta anni, dal 1580 al 1660, si compì l'opera di colonizzazione della Virginia, del New England e del Maryland, cioè del primo nucleo storico di quelli che saranno gli Stati Uniti d'America, e in ciascuna di queste regioni si può considerare che il ciclo migratorio che sottese la fondazione e lo sviluppo dei primi insediamenti durò circa trenta anni. Successivamente a questo arco di tempo le colonie continuarono a vivere e a svilupparsi principalmente con le forze dei nuovi nativi, cioè dei discendenti degli emigrati, i quali ricevettero ed assimilarono tutti coloro che volontariamente giunsero dopo. L'analisi della letteratura documentaria, in cui viene descritto il primo contatto con gli Indiani e lo svolgersi del primo e per tanti versi decisivo confronto con essi, permette di delineare un quadro sintetico i cui variegati elementi costitutivi appaiono strettamente connessi ed interdipendenti. In tale panorama si può innanzi tutto operare una specie di classificazione delle relazioni per zone geografiche e per tematiche ispiratrici dominanti, le une strettamente collegate alle altre. Sembra inoltre possibile scorgere un continuum di transizione degli interessi e dei punti di vista caratterizzanti le varie opere da una prospettiva prettamente europea/inglese ad una prospettiva che si potrebbe definire americana ante-litteram. Si possono infine individuare le ragioni del come e del perché l'immagine dell'Indiano sia stata strutturata dalle opere che l'hanno distorta e, insomma, inventata, piuttosto che da quelle che hanno cercato di delinearla realisticamente e con spirito, per così dire, di scoperta.

La letteratura documentaria sulla Virginia, colonia 'pioniera' nel Nuovo Mondo, è dominata dalle tematiche della propaganda della colonizzazione, sostanzialmente quindi interne alla società e alla politica dell'Inghilterra, e in essa si ritrova un riflesso del dibattito tutto europeo su vecchio e nuovo pensiero, vecchia e nuova cultura. L'Indiano è ancora in qualche misura partecipe del processo di conoscenza/invenzione del Nuovo Mondo: accanto a relazioni che presentano descrizioni stereotipate, per lo più benevole, ma generalmente inconsistenti e superficiali della popolazione indigena, si rinviene non a caso e del tutto precocemente (già nel 1588) l'opera più completa per la conoscenza della realtà dei nativi, quella di Thomas Harriot, esempio unico del nuovo metodo sperimentale, frutto di una nuova visione del mondo, inteso non più come un testo su cui leggere l'idea di Dio, ma come un insieme di dati da conoscere e da ordinare27. Considerando il tipo di approccio presente nei propaganda pamphlets del 1609, in cui vennero esposti i fondamenti di diritto e le ragioni di opportunità dell'espansione coloniale dell'Inghilterra, risulta evidente come l'avventura oltreoceano, che aveva portato parte dell'Europa a cominciare a sganciarsi dal peso della tradizione e dai vincoli della fede, fosse invece paradossalmente guidata da chi trovava le argomentazioni più convincenti all'interno della vecchia visione del mondo. In questi discorsi, infatti, veniva soprattutto e piuttosto retoricamente proposta l'analogia, che ebbe così grande successo, tra l'impresa della colonizzazione e l'insediamento del popolo d'Israele nella terra di Canaan, tra il destino degli "idolatri" e quello degli Indiani, dipinti opportunamente con immagini e metafore tratte dal mondo animale: docili e mansueti se si pensavano assetati di rigenerazione, infidi e feroci se resistevano ad essa28. Trascurando gli ingombranti approcci di tipo conoscitivo-scientifico, la propaganda faceva leva sul senso di missione della nazione e sulla mentalità di crociata.

Al rifiuto degli elementi di modernità di pensiero proposti da un Harriot, si accompagnò del resto anche il rigetto della proposta politica di stampo pragmatico di un John Smith, protagonista della colonizzazione di Jamestown, il quale ebbe il torto di suggerire con eccessiva franchezza un uso razionale della forza per vincere le resistenze ed ottenere la sottomissione dei "selvaggi". Eppure il ritratto della società indiana lasciatoci da Smith29, pur non appartenendo alla tradizione della benevolenza, nasceva dall'osservazione di dati reali e dal presupposto di una sostanziale parità umana che riconosceva all''altro' caratteristiche proprie e gli conferiva dignità di effettiva controparte, di fattore da non sottovalutare per il successo dell'impresa. Il rapporto sostanzialmente non realistico che gli Inglesi preferirono adottare verso gli Indiani, continuando ad ignorare la loro vera identità, li portò a subire un massacro nel 1622 a seguito del quale, però, si sentirono legittimati a dipingerli senza mezzi termini quali "ignobili selvaggi", giustificando in tal modo la vendetta e l'espropriazione dei loro territori30.

Le relazioni sul New England, viceversa, sono improntate dal dibattito ideologico di cui furono protagonisti i Puritani, i quali si erano allontanati dalla "corrotta" madrepatria europea per fondare la nuova società "santa e giusta". In esse si colgono già tematiche attinenti all'identità della futura nazione americana, ai valori etici della società progettuale che la caratterizzerà: il sogno della città sulla collina, la missione nel mondo, la lotta al male. La convinzione di essere chiamati da Dio a svolgere un compito particolare, se da un lato conteneva elementi propulsivi in grado di dar vita e alimentare con la sua stessa forza l'esperimento nella wilderness concepito come un nuovo inizio, un distacco da vecchi moduli comportamentali per far leva sul senso della responsabilità morale dell'individuo nei confronti della collettività, dall'altro implicava più che mai la visione di un mondo in cui male e bene erano drammaticamente contrapposti e l'uomo dipendeva interamente da Dio per la sua salvezza. Il senso di superiorità, o meglio di unicità, di cui si sentivano depositari i "Santi" del New England, rese ad essi ideologicamente impossibile qualunque apertura verso coloro che non facevano parte del gruppo. L'intolleranza di cui dettero prova nei confronti degli stessi connazionali che osarono dissentire dalle loro opinioni testimonia della tendenza alla chiusura che ne caratterizza l'orientamento ideologico e l'adesione ad una prospettiva che rifiuta il concetto di conoscenza come espansione nell'area della non-conoscenza, per concepirla invece come trionfo della verità sulla menzogna. Le conseguenze che un tale atteggiamento produsse sul piano della percezione puritana dell'Indiano sono facilmente deducibili. Se il mondo è un testo su cui leggere la volontà di Dio ed il suo intervento nella storia, l'attenzione non sarà rivolta tanto al contenuto, già determinato a priori, quanto all'espressione, per cui non saranno tanto importanti le cose (o gli Indiani) di per sé ma la loro interpretazione. Al genere della "descrizione" si sostituisce così in maniera preponderante quello della "storia"; più che osservazione degli usi e costumi indiani le opere dei Puritani sono infatti racconto dei rapporti avuti con i nativi, già contenente una riflessione sul loro significato. Proprio perché venne giudicato solo in funzione delle proprie finalità, l'Indiano, per i Puritani, quando è buono viene considerato uno strumento della Divina Provvidenza31, quando è cattivo (come in occasione di un conflitto) è il diavolo in persona, il maledetto da Dio che bisogna distruggere, anzi che Dio stesso distrugge32. 

La storia scritta dal Popolo Eletto è così fortemente impregnata dall'ideologia provvidenzialistica che la sostiene che il fronte del New England appare a prima vista molto compatto nel piegare l'immagine dell'Indiano alla propria interpretazione. Tale compattezza viene tuttavia incrinata dagli scritti di coloro che si trovarono ad essere in qualche modo 'fuori' dell'ordine costituito: o concorrenti dei Puritani nel commercio delle pelli, come Thomas Morton33, o dissidenti religiosi, come il già citato Roger Williams, o semplici viaggiatori, come William Wood34. Le loro opere mostrano un modo diverso di accostarsi all'alterità che contribuisce sia a ristabilire la verità di certi fatti (è il caso soprattutto della polemica intrecciatasi tra Morton e i Puritani) sia a fornire organiche e precise fonti di informazione sul New England e sulle caratteristiche dei suoi abitanti originari. Questi autori, infatti, spinti da motivazioni diverse, ma comunque in contrasto con la visione soggettivizzante e totalizzante dei leaders puritani, nel descrivere usi e costumi dei nativi riescono a limitare valutazioni etnocentriche scegliendo di riferire piuttosto il punto di vista degli Indiani e invitando il lettore a trarre le sue conclusioni dal confronto tra i due stili di vita. Le loro voci dissonanti sembrano invitare a riflettere sul male insito piuttosto all'interno delle nuove comunità e in qualche misura, per antitesi, tendono a rendere giustizia all'identità reale dell'Indiano.

Per quanto riguarda la letteratura legata alla colonizzazione del Maryland, essa documenta una storia che potremmo definire "a passo accelerato". L'interesse rivolto alla popolazione indigena nella fase iniziale dello stanziamento viene infatti molto presto soppiantato da problematiche tutte interne alla colonia, che sembrano già attinenti alle idee portanti della futura società politica americana: la democrazia, la pluralità religiosa e razziale. Paradossalmente, proprio qui si sancisce già l'oblio dell'Indiano, l'esclusione (solo per lui!) dal nuovo paese programmaticamente aperto a tutti e di tutti o tramite il silenzio35, o tramite la sua collocazione, quale fantasma minaccioso e crudele, dignitoso e fiero, nell'ambito dell'immaginario per eccellenza, quello della finzione letteraria36.

La scarsità e la pacificità della popolazione nativa, infatti, non rappresentò mai un vero problema per il governo di Lord Baltimore, se si ricorda che, a soli due anni dal loro insediamento, gli Inglesi avevano già ottenuto il diritto di nominare il successore del capo indiano in caso di un suo decesso. Ragioni di accorta pragmaticità ispirarono, come si è visto, lo stesso principio della tolleranza religiosa sulla base del quale venne impostata la politica della colonia, tanto che il cattolicesimo del Lord Proprietario e delle altre famiglie di signori non condizionò affatto il progressivo e costante aumento della popolazione di fede protestante. Mentre nel New England lo scoppio delle ostilità tra Puritani e Pequots servì a metter fine ai dissensi e alle controversie sorte in materia di fede all'interno delle stesse comunità per concentrare gli sforzi contro il pericolo rappresentato dall''altro', nel Maryland si verificò l'inverso. La presenza di altre colonie inglesi ormai consolidate e l'assenza di una reale minaccia da parte indiana fecero sì che le lotte sorgessero all'interno dei Bianchi a causa di interessi obiettivamente divergenti tra componenti sociali e religiose in concorrenza per la conquista del potere. La stessa documentazione dei Gesuiti non trascura, ad esempio, di dare rilievo all'opera da essi svolta nei confronti dei bianchi miscredenti, oltre che degli Indiani, e il racconto che un Padre gesuita fa del sogno avuto dal tayac, in cui comparvero al capo indiano tre divinità a confronto - tre (anziché due, come sarebbe stato più plausibile): quella indiana, la più sbiadita; quella protestante, la più repellente; quella cattolica, senza dubbio la più bella - appare chiaramente un'invenzione mirata a colpire il credo che maggiormente si sentiva rivale37. 

A soli venti/trenta anni dalla fondazione della colonia, l'attenzione dei relatori non è più rivolta alla popolazione indiana, ma ai nuovi nativi del posto, i bianchi della seconda generazione, che vengono caratterizzati con aggettivazioni simili a quelle attribuite prima agli Indiani, quasi a segnalare in anteprima un processo di trasposizione delle caratteristiche degli aborigeni ai coloni che sarebbe stato sempre più diffuso nei resoconti di propaganda per l'emigrazione. Come scrivono Bailyn e Wood, fu in genere nel corso del XVIII secolo che l'immagine ambigua con cui erano stati ritratti gli Indiani all'epoca dei primi contatti - immagine che "combinava semplicità e selvatichezza, vigore e barbarie, innocenza e paganesimo" - "cominciò ad essere riferita ai creoli - cioè ai nordamericani di discendenza europea - [...] nella convinzione che questi ultimi avessero deliberatamente copiato dai primi modi di fare e tecniche e che di conseguenza avessero anche acquisito certe particolari loro caratteristiche"38.

In conclusione, si può osservare come l'ideologia coloniale inglese fu nel suo complesso prevalentemente ispirata da immagini tratte dall'universo simbolico veterotestamentario piuttosto che dall'osservazione diretta della natura come i nuovi metodi di conoscenza proponevano. Nel corpus di opere esaminato, questa stessa linea di separazione tra vecchio e nuovo modo di rapportarsi al reale potrebbe essere ricondotta in un certo senso anche all'antitesi norma/trasgressione, se si intendesse raggruppare sotto la denominazione di 'trasgressivi' rispetto alla norma quegli autori, un'esigua minoranza, che cercarono di accostarsi al 'diverso' con maggiore obiettività ed un certo interesse conoscitivo. Harriot, Smith, Wood, Morton e Williams, tutti accomunati ad esempio e non a caso dal fatto che conoscessero la lingua degli Indiani, dettero prova con le loro opere di un atteggiamento mentale che li portò a considerare la nuova società incontrata anche come soggetto, internamente autonoma e dotata di una sua struttura. In realtà, però, per le esigenze di supporto alla colonizzazione in cui tutti furono in varia misura coinvolti, nessuno di essi poté sottrarsi del tutto al più consono meccanismo dell'invenzione. Lo stesso resoconto di Thomas Harriot, nella sua veste scientifica, si rivelava strumento di controllo quanto mai efficace della nuova realtà nel rassicurare il lettore, attraverso il racconto delle opinioni dei nativi, dell'indiscutibile superiorità della cultura e della tecnologia europee e nella valutazione, espressa dall'autore, che l'intelligenza stessa degli indigeni li avrebbe presto indotti "ad abbracciare la verità e di conseguenza ad onorare, obbedire, temere ed amare" gli Inglesi. John Smith, che non aveva mai messo in dubbio la necessità di sottomettere gli Indiani, aveva finito con l''inventare' una Pocahontas nel ruolo di salvatrice dell'eroe bianco quando la principessa indiana si era convertita all'anglicanesimo, aveva sposato un inglese di nome John Rolfe ed era stata persino ricevuta a Corte in qualità di principessa (1616), e quando i mutati rapporti di forza nella Virginia del 1624 (data della sua Generall History) non potevano far nascere dubbi sul significato del suo gesto quale riconoscimento e accettazione della superiorità dei valori dei Bianchi39. William Wood, che era ricorso sapientemente all'umorismo per far 'digerire' ai suoi lettori l'estraneità dei "selvaggi", aveva ritenuto inoltre opportuno dividere la sua opera in due parti, l'una dedicata agli Inglesi, l'altra agli "old native inhabitants", a rassicurare della netta separazione esistente comunque tra le due razze e quasi a suggerire con l'aggettivo "old" un prossimo soppiantamento degli indigeni. E gli Indiani di Thomas Morton, forse un po' troppo belli e felici nella loro totale assenza di religione, che l'autore aveva enfatizzato in contrapposizione alla cupa pesantezza del credo dei Puritani, rischiavano di tornare a far parte di un Eden più vagheggiato che reale e risultavano, a ben vedere, strumenti di una polemica più che soggetti di una storia. Anche Roger Williams, per ottenere il riconoscimento della sua colonia, aveva deciso in fondo di consegnare al Parlamento inglese la sua conoscenza della lingua indiana come "chiave" da utilizzare per quell'opera di evangelizzazione in cui egli personalmente non credeva, ma che ben sapeva costituire il caposaldo morale dell'ideologia coloniale.

Si può dire, insomma, che anche le voci apparentemente dissonanti provenienti da coloro che per i propri interessi particolari o per la loro visione del mondo fornirono fonti preziose di verità sul conto dei nativi americani, hanno sempre comunque riconosciuto motivazioni dialettiche interne al processo di colonizzazione, ed intenti promozionali non certo contestativi di esso. Come tali, non poterono quindi incidere sulle determinanti ideologiche attraverso le quali si strutturò l'immagine dell'Indiano. Nel processo di espansione dell'Inghilterra verso la nuova parte di mondo, Chiesa, Stato e Scienza, pur usando diverse metodologie di approccio con l''altro', si trovarono alleati nello scopo comune di esaltare la superiorità della religione, della civiltà e della tecnologia appartenenti all'uomo bianco. Anche se mano a mano si cominciò ad apprendere che esistevano differenze tra tribù e tribù, che ognuna aveva il suo linguaggio, il suo governo, le sue tradizioni e i suoi riti, che potevano essere osservati e descritti senza paura, "il significato dell'Indiano", come afferma Berkhofer, rimase sempre "al di là di tale conoscenza"40.
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América Latina en búsqueda del camino perdido

(Giulio Santosuosso)

No le regale mangos.

Enséñele a sembrar mangos

y a cultivar la tierra para que

la cosecha sea abundante.

(...pero, por favor, sin enseñarle el deseo de

acumular demasiados mangos...)

La pregunta

Agradezco mucho al Grupo Jirahara el haberme ofrecido la oportunidad de exponer en un evento tan significativo unas ideas que desde muchos años dan vueltas por mis redes cognitivas.

Creo que el hecho de que el grupo sea capaz de reunirse -invitando a ello unos espléndidos muchachos muestra fiel de nuestros más profundos valores- para reflexionar sobre el futuro en un momento de tanta confusión, y que en esa reflexión sea capaz de incluir el deseo de mirar un siglo adelante, demuesta de manera definitiva que todos los temas que tantos nos preocupan en la actualidad son en gran medida ruidos de la historia, y que Venezuela está destinada a un futuro radiante.

Considerando que la globalización es un hecho, nos parece oportuno ampliar el escenario y en lugar de intentar imaginar solamente a Venezuela, dar una visión de toda América Latina.

Por lo tanto, voy a reflexionar sobre las siguientes preguntas:

¿Adónde va América Látina?

¿De dónde viene América Látina?

¿Tiene sentido hablar de un desarrollo autóctono para América Látina?

Son preguntas que andan por mi cabeza desde cuando llegué a Venezuela en el lejano 1968, y que me han estado constantemente ayudando a intuir elementos escondidos en nuestra cotidianidad. En 1991 me atreví a poner orden en todas ellas en el libro Reinventar a Venezuela, una estrategia para el siglo XXI basada en el desarrollo personal (Ed. Galac, 1992). El éxito del libro, muchos comentarios que sigo recibiendo (recientemente una historiadora lo definía como "un libro profético") y muchas de las razones que expondré en esta charla, me han estado confirmando que mis intuiciones tal vez apuntan donde debe ser. 

Por otra parte, en los últimos diez años muchas cosas han pasado en el planeta que permiten modificar ligeramente la respuesta que yo daba en ese entonces.

En lo que sigue, empezaré precisamente con mi respuesta del 1991, que como veremos dentro de unos párrafo, se podía llamar "el camino del Padre", para seguir con mi propuesta actual, que es sustancialmente la misma pero con un matiz más "hacia la Madre".

Mi respuesta en 1991 1
Aceptémoslo por lo tanto, de una buena vez y que nos guste o no: somos parte de un solo gran río, el río del pensamiento occidental, greco-latino con influencias árabes, para el cual hay afluentes con más caudal, como, por ejemplo, hace muchos años Grecia, más recientemente Alemania e Inglaterra, y afluentes con menos caudal, como, por ejemplo, nosotros, por lo menos hasta la fecha. A lo sumo, este río puede terminar en un delta, separándose en muchos caños diferentes, pero la esencia de sus aguas será siempre la misma; y más hoy en día, con la fuerza de los medios de comunicación de masas, que unidimensionalizan todo.

La mayor esperanza con la cual podamos hablar de "nuestro camino al desarrollo" es aumentando nuestro caudal como afluente, y siendo uno de los afluentes aguas abajo, su fuerza como afluente, de repente se podría confundir con su potencia como caño del delta. Pero, creemos, esto podrá suceder solamente después de que hayamos asumido, sin resentimiento, y sin ilusiones de armonía, que somos una mezcla de muchas razas y culturas, que la mayoría de nuestra población es mestiza, y que hasta la fecha ha considerado la cultura blanca, nos guste o no, como la "mejor"2. Hasta cuando estos argumentos sean argumentos tabú, seguiremos siendo una mansa playita escondida por manglares adonde las olas pueden llegar solamente de reflejo, por el miedo a asumir la propia identidad y enfrentarse, con ella, a las olas de cualquier tamaño y fuerza.

...

Y una vez que nos hayamos puesto en paz con la idea de que somos afluente y parte del gran río greco-latino y que los contenidos de nuestro desarrollo están determinados por los afluentes mayores, o sea los países que "llevan la delantera", entonces, y sólo entonces, podremos dedicarnos a buscar nuestros propios caminos al desarrollo. Llegaremos a la conclusión que esos caminos consistirán en decidir autónomamente el proceso mediante el cual llegar a los mismos contenidos de los demás países, y las áreas en dónde puedan estar las más adecuadas aplicaciones de los conceptos aprendidos a nuestra propia realidad, usando como criterio de evaluación la visión del proceso que queremos vivir en la Venezuela del tercer milenio. 

Descubriremos un hecho de lo más esperanzador: que nuestros odiados-amados hermanos del norte del planeta quisieran que en su futuro estén algunos de nuestros más antiguos valores; que estos elementos inconscientes de los que habla Octavio Paz no son solamente mexicanos, sino, a lo mejor, son algo de la esencia misma del ser humano, y la gran "ventaja del atraso" es que nosotros podemos darnos cuenta de que los estamos matando, porque algo todavía queda, aunque sea solamente en el inconciente colectivo; nosotros todavía no lo hemos matado completamente como han hecho los países industrializados. Digamos que descubriremos que, además de ser depositarios de la diversidad genético-biológica, lo seguimos siendo también de conductas, sentimientos, formas de percibir la realidad.

Y de repente, el significado más bello que le podamos dar a la expresión "buscar nuestro propio camino" es el de saltar una (o más) de las fases por donde han pasado los países industrializados, saltar la ola y seguir caminando junticos, sin que nadie lleve la delantera.

...

Las diferentes razas estarán aportando a la primera civilización mundial que aparecerá en el próximo siglo, las características más propias de cada una. El proceso ya empezó, hace tiempo. Los europeos han estado aportando, en una forma un tanto arrogante y avasalladora, su racionalidad, con su fruto primario, la ciencia y la tecnología; tomando conciencia de los daños hechos, se irán buscando tecnologías más apropiadas a los procesos locales, se irán redescubriendo las artesanías de antaño, que resolvían en una forma muy ecológica la mayoría de los problemas de la vida cotidiana, la tecnología se hará sustentable, pero no desaparecerá, sino que seguirá siendo uno de los pilares de cualquier modelo de desarrollo. Los orientales han estado aportando su espiritualidad, su capacidad de enfocar, su dialéctica, sus metodologías de crecimiento (yoga, budhismo, zen, tai-chi, etc). Las culturas autóctonas de América y de Africa, probablemente, lo que aportarán será una forma ecológica de vivir, en armonía con los ciclos de la naturaleza, el respeto por el ambiente que las hace más chicharras que hormigas, una cultura que, desde un punto de vista económico eurocéntrico, llamaríamos de escasez, en la cual habrá importantes elementos de espiritualidad y de tecnologías apropiadas. Y ni imaginamos, hoy, cuántos aportes más habrán de las diferentes razas y culturas.

....

Hay dos grandes posibilidades en la respuesta a esta pregunta, una más realista y otra más romántica. La realista sigue siendo parcialmente eurocéntrica en algún sentido, pero quitándole a esta palabra su conotación de dominio, de irrespeto: sigamos siendo parte del gran río, pero en forma más digna, siendo más nosotros mismos. Y entonces decidir si lo nuestro será la biotecnología, o qué otra cosa; a cuál ola saltar. Pero siguiendo con valorizar las ciencias y la tecnología así como nacieron en Europa y se desarrollaron en los países que asumieron totalmente el paradigma, eventualmente con suavizaciones debidas a la ecología, en búsqueda de un desarrollo sustentable desde el punto de vista de "ellos".

La otra, más romántica, es saltar a una ola totalmente nuestra. Para lograr esto, habrá que asumir completamente nuestra identidad, y lograr el nacimiento de lo que Pedro Trigo llama la "cultura mestiza"3. Un camino que, al comienzo, creemos, debe ser totalmente de crecimiento personal: un proceso terapéutico para integrar a nuestra conciencia varios siglos de historia que preferimos no conocer, oscilando entre la posición resentida y la de una ilusión de armonía4. Discutir lo que significa "ser venezolano", quién puede considerarse tal. Si es suficiente la definición que da la ley, o si hay que serlo por nacimiento, o, más, si hay que serlo desde más de una generación. ¿Después de cuántas generaciones una persona es criolla de verdad verdad? Nuestras "investigaciones", hechas "a pulso" parecen indicar que hijos de inmigrantes europeos, a pesar de haber nacido aquí, se sienten obviamente parte del gran río eurocéntrico. Después de pocas generaciones ya no se sienten así, pero sin tener mucha claridad sobre lo que son, aparte los poquísimos casos de personas que han meditado sobre el asunto.

Esta segunda alternativa sí luce autóctona. No nos atrevemos a imaginar ni cuál ni cómo puede ser el proceso. Seguramente será un verdadero renacimiento, con todas las etapas de los nacimientos: dolor, muerte simbólica, luz.

Pero sí nos atrevemos a prever que son dos caminos que van a conducir a un resultado muy parecido, que será la integración entre el Padre y la Madre. Porque nos parece fuera del mundo imaginar que, después que se haya asumido totalmente nuestra historia, esto nos lleve a que rechacemos a las conquistas de la historia europea. Porque la historia europea es parte de nuestra historia.

Dicho en los términos de Pedro Trigo, asumir la Madre no significa renunciar al Padre, sino más bien, es asumir lo mejor de los dos: por parte de la Madre, "su pertenencia a la vida venciendo a la muerte a la que la condenaron; ... su costumbre de dar vida como don a pesar de vivir en el reino de la mercancía; su capacidad de resistirse, de preservarse, de rehacerse; esa memoria del futuro que resurge de cualquier catástrofe y que vivifica las fiestas; la capacidad de asumir lo nuevo y de abrirse a los que vinieron y siguen llegando, si parecen mostrar buena voluntad...". Por parte del Padre "su valor, su coraje, su conciencia de sí, su tenacidad, la capacidad de desafiar a la muerte para prevalecer, su estudio y disciplina, su afán por descubrir e inventar, tanto en ciencias como en formas de organización humana, su conciencia de la perfectibilidad del ser humano y su apertura a contactos y relaciones..." Así que "liberando a la Madre, se redime el Padre".

O sea, que al final, la diferencia entre los dos caminos sería más de acentos en los momentos particulares que en el proceso global. Los podríamos llamar el camino del Padre y el camino de la Madre. Por un lado, es el Padre el que descubre lo dañino que fue intentar crecer sin la otra mitad de su humanidad, y la incorporará (como de hecho está ocurriendo en todo el mundo, donde más rápido, donde más lento). Por el otro, es la Madre que decide incorporar a su humanidad la otra mitad, la que le fue negada. En ambos casos, llegaremos a la síntesis, volveremos a la integración. Y se hará realidad la esperanza de José Vasconcelos: "la aparición en América de una 'raza cósmica', de un 'nuevo ser cultural' que combine elementos indios, africanos, europeos".

En lo que sigue, estaremos analizando el camino del Padre, sin ánimo de sugerir que sea lo mejor. Lo hacemos porque nos parece que es el camino más realista, y que ya está en curso. De todas maneras, cuanto más clara tenemos la situación, tanto más fácil será incorporar, sin miedos, elementos de la Madre a lo que estaremos construyendo.

...

La razón fundamental por la cual, independientemente del camino que tomemos, el resultado va a ser el mismo, es debido a que algunos de nuestros valores tradicionales parecen estar en el futuro de los países más industrializados, circunstancia que nos gustaría llamar "lo futurible de nuestra tradición".

Mi respuesta de hoy

Hoy en día, después de casi diez años, creo que mi respuesta de entonces puede cambiar su matiz, y considerar igual de realista un camino más "de la Madre", es decir hoy en día creo que Latinoamérica puede ser un afluyente importante, enfatizando un poco más el camino de la madre; pero para ello hay que detener la idea que tiene que occidentalizarse, como por ejemplo lo expresa explicitamente Samuel Huntington5. Más bien, me atrevo a afirmar que si Occidente tiene un futuro, éste está en la contribución del afluyente de América Latina.

En efecto, muchos indicios parecen indicar que es dudoso que Occidente -tal como se conceptualiza en este momento- tenga algún futuro. Su decadencia se hace cada día más evidente; también parece evidente que las razones de la decadencia son identificables en las variabes alrededor de las cuales andan las reflexiones que estaremos haciendo, que en términos muy sintéticos se pueden resumir diciendo que la prevista correlación entre bienestar material y bienestar a secas, prometida por la revolución industrial, no se ha dado, por lo menos no en la manera tan directa y obvia como los entusiastas de la revolución tecnológica imaginaban.

Por otra parte, es obvio que Occidente -por lo menos tal como se conceptualiza en este momento- morirá, como morieron todas las civilizaciones que la precedieron, porque lo único cierto es este mundo es que todo lo que empieza termina. Desaparecieron los Egipcios, los Griecos, los Romanos, los Inca, los Aztecas, etc. ¿Será Occidente la primera civilización en no desaparecer?

Lo que es menos fácil de imaginar es que tal vez su muerte está mucho más cerca de cuánto se puede pensar. Cuando hablamos de muerte, nos referimos a su muerte como civilización, lo que significa que la gente sigue existiendo en esos espacios, que seguirá comiendo, dormiendo, pensando, haciendo cosas, pero que probablemente los modelos mentales que usará en su quehacer cotidiano no serán los de hoy.

Si Occidente tiene un futuro, éste está en la contribución que América Latina hará a dichos modelos mentales incorporando muchos elementos en este momento escondido en su inconsciente colectivo. Muchos indicios parecen indicar que de hecho está sucediendo.

Las razones de la duda

Hay cierta confusión entre las expresiones "bienestar" (a secas; bienestar = estar-bien) y "bienestar material". Por lo general, se tiende a poner el énfasis en el bienestar material6. En contra, es muy probable que el "bienestar" tenga más que ver con el bienestar espiritual que con el material.

Tal vez la confusión sea hija directa de la creencia implícita de que entre las consecuencias del bienestar material está precisamente el bienestar. Esta asunción ha sido la gran promesa del capitalismo nacido con la revolución industrial, basada sobre el círculo virtuoso producción-consumo-ahorro-más producción-más consumo-más ahorro- ... Pero, el estado en que se encuentran las poblaciones con altos niveles de consumo (las que con otra profunda confusión se suelen llamar "desarrolladas") muestra definitivamente que la asunción es totalmente falsa: los niveles de adicción (al alcohol, tabaco, drogas, televisión, etc.) y de depresión, las tasas de suicidios, los niveles de violencia, etc. parecen estar en correlación positiva con el PTB per cápita.7,8
Por lo tanto, todo parece indicar que promover caminos que persigan fundamentalmente el crecimiento económico tiene como consecuencia indeseable la disminución de los niveles de sanidad mental de la población, por lo menos si dichos caminos siguen acríticamente los modelos seguidos por los países con altos PTB. Es decir, que con esos caminos el bienestar material parece producir malestar espiritual.

Por otra parte, no se puede negar que el bienestar material hace la vida más cómoda, liberándonos de muchas fatigantes actividades para la supervivencia, y tiene altas potencialidades para influir sobre el bienestar a secas. Por lo tanto, la solución no está en olvidarse románticamente del bienestar material, sino en la búsqueda de posibles respuestas positivas a la siguiente pregunta: ¿Se pueden encontrar caminos para el aumento del bienestar material sin tener que pagar el costo en el que han incurrido los otros países en términos de malestar espiritual? Una de las ventajas del atraso es que, afortunadamente, en nuestro país todavía no se ha generalizado el bienestar material conseguido con esos modelos y por lo tanto todavía tenemos tiempo para hacernos la pregunta.

En esta conversación intentaremos precisamente argumentar a favor de la siguiente tesis: la respuesta a esa pregunta es un rotundo "sí", en la medida en que comprendamos algunos elementos subyacentes a toda la problemática, elementos que por lo general pasan desa​per​cibidos por ser paradigmáticos.

Para empezar el análisis que nos conducirá a la respuesta, tenemos que dar un gran salto hacia atrás.

La historia de la humanidad en 4 páginas y un mapa conceptual

Ocurrió una vez...9
En los albores de la humanidad, en todos los continentes, el hombre era nómada-recogedor. Su paradigma productivo era: "yo vivo de lo que consigo". Un paradigma que manifiesta fe en la Providencia Divina, esperanza en el futuro, armonía con el ecosistema, seguramente posible por la solidaridad que existía en la tribu, gracias a la cual todo lo conseguido estaba a disposición de todos, hábiles o inhábiles que fueran.

Hace aproximadamente diez mil años, en el territorio conocido como Mesopotamia, ocurrió un evento primigenio, revolucionario y que no dejó nada como era: la revolución agraria. Con ella, el nómada-recogedor se transformó en campesino, y asumió otro paradigma productivo: "yo vivo del fruto de mi trabajo". El elemento tecnológico fundamental que permitió la revolución agraria fue el silo, en el cual se podían guardar los cereales cosechados para que se consumieran cuando la tierra no ofrecía productos. Con ello, aumentó el coeficiente demográfico y aparecieron las primeras ciudades.

Es bien conocida -por lo menos para los europeos, para los cuales es uno de los elementos que no puede faltar en su educación básica- la fábula de Esopo, puestas en versos por La Fontaine, sobre la chicharra y la hormiga, que convierte en símbolo esa transformación: la chicharra se la pasaba cantando todo el día, mientras la hormiguita, gran trabajadora, pasaba todo el tiempo acumulando en el hormiguero (silo) comida para el invierno; a veces, pasando al lado de la chicharra, la hormiguita la regañaba y le aconsejaba guardar algo. La chicharra, con su profunda fe en el ecosistema, no le hacía caso y continuaba cantando despreocupada, hasta que de hecho, un día, llegó el invierno. Dejemos en suspenso el final.

Una pregunta previa

Ahora bien, nos guste o no, es difícil hoy en día imaginarse un camino para el mejoramiento del bienestar que no pase por la transformación del paradigma del nómada en el del campesino-productor. Es la linealidad de la historia de la cual hablan Hegel, Fukuyama y otros. Por lo tanto, aparece una pregunta previa a la nuestra:

¿Es posible cambiar el paradigma productivo, dejando atrás el del nómada ("yo vivo de lo que consigo") y asumiendo el del campesino ("yo vivo del fruto de mi trabajo"), sin pasar por la Revolución Agraria?

Si la respuesta a esta pregunta fuera negativa, estaríamos perdidos totalmente y no podría haber intentos exitosos de real modernización del país. En ese caso deberíamos refugiarnos en algún fundamentalismo y encomendar nuestra alma a Dios. Pero, nosotros creemos que la respuesta no sólo es positiva, sino que inclusive puede ser "fácil" lograrlo, mediante la organización de oportunas experiencias de aprendizaje en los niveles básicos (cuando se aprenden los paradigmas; después puede ser demasiado tarde).

Más adelante veremos los contenidos específicos de tales experiencias. Pero antes vamos a seguir reflexionando sobre el problema del malestar espiritual que puede aparecer cuando, por el éxito en el cambio de paradigma de nómada a productor, empieza a aumentar el bienestar material, porque no estamos muy seguros de que convenga asumir acríticamente ese modelo de modernización, si el costo de su éxito es ese terrible malestar espiritual.

¿Cuál puede ser el origen del malestar?

También ocurrió que ...

Otro gran cambio que se dio hace unos miles de años antes de Cristo es el cambio de la caza a la domesticación de animales para fines alimentarios. También este cambio se dio en Eurasia, aunque no en la misma zona en donde se dio la revolución agraria. Pero los dos fenómenos son lógicamente independientes entre sí. Todavía hoy en día hay agricultores y criadores. Tal vez la mayoría de los agricultores también crían ganado, pero no todos; no es un debe ser.

Un hecho que podía aumentar la esperanza contenida en las presentes reflexiones es la relación que hay entre los lugares en donde se dieron los dos grandes cambios: la revolución agraria ocurrió fundamentalmente en la zona sur de Eurasia, mientras que la domesticación de animales ocurrió en las zonas norte. Como veremos más adelante,10 el lugar de origen de quienes vinieron a colonizar el continente americano, miles de años después, influyó profundamente sobre sus conductas.

En este caso, el cambio de paradigma es el siguiente: para el cazador, la oveja representa comida sólo cuando tiene hambre; cuando está satisfecho, y anda paseando por las praderas, el encuentro con la oveja no despierta el instinto de la caza. Para el criador, la oveja representa siempre comida (para cuando tenga hambre, que seguramente sucederá).

Lo anterior tuvo dos consecuencias importantísimas.

La primera fue que, mientras para el cazador el lobo y otro cazador de otra tribu eran adversarios en la caza (cuando tenía hambre), para el criador se convirtieron en ladrones de comida. Entonces a éste se le hizo necesario protegerse de los que intentaban robar su comida. Fue así que aparecieron los vigilantes, los turnos, la organización, las jerarquías. Los hombres empezaron a ser importantes por poder ser guerreros y vigilantes. Las mujeres perdieron su estatus de compañeras y pasaron a ser reproductoras de guerreros. Había aparecido el paradigma patriarcal de organización humana, lo que, en la opinión de varios pensadores de todos los tiempos, es el origen de todos los males que ha sufrido y sigue sufriendo la humanidad. En términos muy sintéticos, pero también muy profundos, podemos decir que mientras el cazador vive su vida basado en la confianza, el criador la basa en la desconfianza. Es decir, el primero tiene su paradigma de vida centrado en el amor, la confianza y la solidaridad, el segundo en el odio, la desconfianza y la competencia.11
La segunda consecuencia fue que para tener muchos guerreros se necesita tener mucha comida, es decir muchos animales. Por ello, el tamaño del rebaño se convirtió en medida de poder. En latín, la palabra que designa el dinero, pecunia, tiene su origen en pecus, que significa oveja. El pastor fue el primer hombre rico de la historia. Para estar más seguros en la lucha con el enemigo quería ejércitos más grandes, y para ello necesitaba rebaños más grandes. Y, debido a que criar es más complicado que cazar, la organización de la tribu se complicaba, las jerarquías se hicieron más rígidas y la solidaridad terminó relegada en el mundo de los sueños de los utopistas.

El odio y la falta de solidaridad generaron el miedo, el cual a su vez generó la necesidad de certidumbre sobre el mañana. Mientras que el recogedor vive -sin saberlo- el concepto católico de "Providencia", confiado en que mañana algo conseguirá, el criador vive el miedo a la incertidumbre del mañana, porque nadie le puede asegurar que no aparezca un ejercito más grande que el suyo y le robe toda la comida que tiene guardada para mañana.12
Con la aparición del paradigma patriarcal de organización humana, se perdió de vista el verdadero significado de lo humano. La "educación" empezó a ser regida por la represión y el castigo, y la libre expresión de la creatividad individual quedó permitida solamente a la transgresión del artista y del genio. Los demás no pueden ni intentar salirse de los rieles que algún otro estableció, hoy el padre, mañana el maestro, pasado el gobierno o el presidente de la empresa que "le dio trabajo". ¿Queda espacio en una sociedad de este tipo para la salud mental? Obviamente no.

El paradigma patriarcal de organización conlleva intrínsecamente la enfermedad mental.13
Muchos años después, ....

...ocurrió otra gran revolución en la historia del hombre, la revolución industrial. Con ella, aumentó grandemente la capacidad productiva del hombre. Se disparó la espiral del aumento de producción - aumento de consumo - ahorro - inversión en aumento de producción - etc. Y nació la hipótesis que mencionamos al comienzo, la gran promesa del capitalismo: el bienestar es consecuencia de la posesión de muchos objetos materiales; cuantos más objetos se posean, tanto más felices se es. 

Pero, lamentablemente, la acumulación que viene con la necesidad de ahorros para el aumento de las inversiones hizo "corto circuito", en los mapas mentales del hombre descendiente del pastor, con la acumulación de ejércitos y poder. Fue así que dicha acumulación, en lugar de ser puesta constructivamente al servicio de la producción, fue puesta destructivamente al servicio del miedo, de la enfermedad mental del hombre hijo del paradigma patriarcal y de su necesidad de poder para asegurarse un mañana menos incierto. La acumulación se convirtió en la obsesión del hombre "civilizado". El estatus de ese pobre habitante de los países "desarrollados" llegó a medirse por la cantidad de bienes que había logrado acumular. La cosa sería cómica si no fuera profundamente trágica y si no se hubieran hecho guerras por ello. Pero, pensar en una persona que se considera "realizada" solamente porque posee muchos objetos,14 sin darse cuenta de que vive paralizada por el miedo de perderlos y obsesionada por el deseo de tener más, genera profunda tristeza y muchas dudas sobre esta cosa que se ha querido llamar "progreso". Hoy en día, en el planeta entero, se gasta en armamentos mucho más que en educación.

Es muy posible que la necesidad de acumulación sea directamente proporcional al nivel de enfermedad mental de la persona, la cual no llega a comprender que más allá de cierta cantidad de objetos que hacen, tal vez, más cómoda la vida, todos los demás la hacen más difícil. Y cuando, para hacer un ejemplo, uno piensa en una persona que se aprovecha de su rol de servidor público para aumentar sus niveles de acumulación de bienes materiales -el corrupto, elemento central de la política del siglo XX- ¿quién puede borrar el pensamiento de que la capacidad de ser corrupto puede albergar solamente en un corazón enfermo? ¿Qué mayor muestra hay de insania mental, y de falta de autoestima de, por ejemplo, un Presidente, o un ministro, o un congresante que aprovecha su rol para enriquecer su cartera (y empobrecer su alma)?

La situación actual

El hombre contemporáneo vive en ese estado descrito anteriormente. Devoto creyente -a veces sin ser consciente de ello- de que la felicidad se consigue acumulando riquezas materiales, no se da cuenta que en el proceso de acumulación pierde su bienestar espiritual, ya severamente amenazado por el paradigma patriarcal de la organización de todos los grupos en los ha interactuado y sigue interactuando: la familia, la organización en donde trabaja, el partido en donde milita, la ONG puesta al servicio del otro. Sin perder la ocasión de usar la palabra "democracia", se intentan imponer verdades. La gerencia puede ser participativa, pero siempre y cuando vaya en la dirección que le gusta al jefe. La democracia puede ser participativa, pero ... ¡chico, no tanto!. Los ejemplos se pueden multiplicar ad infinitum. No hay renglón del quehacer cotidiano en el cual no se revele el paradigma patriarcal y sus efectos en términos de malestar espiritual.

En este punto, gracias a las consideraciones desarrolladas, podemos volver a la pregunta inicial, ¿Se pueden encontrar caminos para el aumento del bienestar material sin tener que pagar el costo en que han incurrido los otros países en términos de malestar espiritual?, y formularla en los siguientes términos: ¿Podemos concebir un plan de bienestar social que promueva el cambio de paradigma del nómada-recogedor al del campesino-productor, sin promover simultáneamente también el paradigma del pastor?

Nosotros creemos que sí, y con base en ello, nos salimos de los esquemas ortodoxos de una charla y, basados en nuestro convencimiento de que son los empresarios y las empresas quienes tienen mayor potencialidad de movilizar un proceso de cambio hacia un mundo mejor15, y considerando la motivación de este evento, hacemos la siguiente propuesta.

Propuesta de investigación-acción

¿No sería un fascinante desafío para las Empresas preocupadas para el futuro del país, juntos a organizaciones de la sociedad civil de las comunidades en donde residen, diseñar y realizar un proyecto piloto para un plan de educación básica para los niños y de formación de padres, con el objetivo de investigar la posibilidad de promover el paradigma productivo sin fomentar el paradigma de excesiva acumulación?

La propuesta puede tener éxito porque los conquistadores ...

¿Sobre qué basamos esta propuesta? ¿Qué nos hace creer que en Venezuela sea posible llegar al bienestar por un proceso diferente al que han vivido todos los países de economía avanzada?

Fundamentalmente por una razón: resulta que los acontecimientos descritos anteriormente -revolución agraria, domesticación de los animales por fines alimentarios, revolución industrial- no ocurrieron en todos los territorios en donde había humanos.

En la Venezuela precolombina (en el continente americano en general, con ciertas excepciones en los Andes y en pocos territorios norteamericanos) no hubo revolución agraria16. La poca agricultura que se empezó a hacer con la colonia era producción de productos tropicales para llevarla a Europa (cacao y café) y por lo general era hecha por inmigrantes europeos que, obviamente, habían llegado al país llevando bien puesto su paradigma productivo. Pero, la gran mayoría de la población -indios y mestizos- seguía en la producción del conuco, la cual está más en el paradigma del recogedor que en el del campesino: se produce para la subsistencia más que para el intercambio.

Así, cuando en el último siglo el país decide dar el salto hacia la modernidad, lo hace con el paradigma del nómada y no del campesino. Aparece el típico cortoplacismo de la política venezolana y el rentismo que es la filosofía del nómada con saco y corbata: en lugar de ir buscando arbustos cargados de sabrosos frutos, el rentista busca yacimientos de petróleo o minas de diamantes con cuya venta pueda comprar los sabrosos frutos que algún otro habrá cosechado. Aparece el venezolano que, cuando la renta petrolera no le alcanza, vive "matando tigres" y "dando flechazos", nómada metropolitano, aun si lleva zapatos de Valentino.

Además, en la Venezuela pre-colombina no sólo no hubo revolución agraria, sino que tampoco hubo domesticación de los animales para fines alimentarios: el Yanomami que apetece una gallina sale a cazarla, pero no se come la gallina que vive con la tribu; ella es de la familia. Es como comerse un hermano. Por lo tanto, el paradigma patriarcal llegó con el colonizador, hace solamente 500 años. Esto ya hace nacer la esperanza. Más adelante, encontraremos otros elementos que la alimentarán.

No habiendo ocurrido ni revolución agraria ni domesticación de los animales para fines alimentarios, el paradigma productivo del indio autóctono era el del nómada-recogedor, y la emoción con la que se relacionaba con el entorno era la confianza, el amor.

Lo anterior, en primera aproximación, vale casi para todo el territorio americano, norte y sur.

Hace quinientos años empezó una ola colonizadora desde varios países europeos. Desde las diferentes naciones europeas llegaron al continente americano grupos de personas con muchos fines diferentes: desde los utopistas, quienes vinieron para crear un mundo mejor, hasta los aventureros en búsqueda de oro y diamantes. E, ¡ironía del destino! fue a los aventureros a quienes les tocó la suerte de crear la potencialidad actual para la realización de un mundo mejor, mientras que los que vinieron con ese fin terminaron por crear una pálida copia de la civilización patriarcal europea.

En efecto, las grandes diferencias actuales entre Norteamérica y Sudamérica son debidas a las diferentes conductas de los diferentes colonos (los cuales, de paso, vinieron de diferentes lugares de Europa)17. Los hombres que colonizaron la América del norte exterminaron los indios, o los relegaron en reservas, sin cruzarse con ellos. Cuando trajeron los esclavos negros, tampoco se cruzaron. Los cruces fueron solamente entre Europeos. Por lo tanto, los Estados Unidos han heredado totalmente los dos paradigmas: el productivo del campesino (y, efectivamente, la conquista del Oeste fue a través del establecimiento de empresas agrícolas), y el del pastor (y efectivamente la epopeya cinematográfica se ha alimentado hasta la saciedad con películas de vaqueros). Es ésta la razón, en nuestra opinión, de los éxitos económicos de esa sociedad en los días actuales y de su mal estado espiritual. El paradigma del campesino permitió sus éxitos y el del pastor generó las condiciones culturales para el malestar.

En cambio, los "conquistadores" que llegaron a la América del sur se acoplaron con las mujeres indias (aunque muchas veces haya sido en forma irresponsable y con violencia), después se acoplaron con las esclavas negras y los frutos de todos esos acoplamientos se acoplaron entre ellos, con el resultado de que en el patrimonio genético y cultural actual del habitante de varios países latinoamericanos, en particular Venezuela y Brasil, están muy presente las componentes indias, negras y europeas. Por lo tanto, la cultura del mestizo, fruto de todas esas mezclas, no se puede identificar totalmente con la del europeo. En particular por lo que concierne a los paradigmas productivos y la emoción para relacionarse con el entorno. Mientras el europeo (y el norteamericano) es campesino-productivo-criador y por lo tanto se relaciona con la desconfianza y el odio, el mestizo latinoamericano es una mezcla de campesino y de recogedor (más recogedor que campesino) y su manera de relacionarse es una mezcla de confianza y desconfianza (más confianza que desconfianza).

Es decir, por debajo de la línea de flote de la manera de ver el mundo del venezolano (para quedarnos en casa) está bastante viva la confianza del nómada-recogedor. Esta es la razón profunda de porqué creemos que nuestra propuesta tiene posibilidad de éxito. Dicho en términos tal vez un poco abstractos, pero muy a la moda, porque nuestra biodiversidad no es sólo de insectos y de orquídeas, sino también de patrimonio genético y cultural.
En este momento de la historia del país (y de Latinoamérica en general) esta propuesta puede, tal vez, ser difícil de entender por el eurocentrismo cultural imperante, que descalifica todo lo autóctono tildándolo de "primitivo". Si intentáramos imaginar la reacción de un académico europeo a las presentes consideraciones, probablemente nos daría ganas de escondernos en un closet, para que su ira eurocéntrica no logre alcanzarnos ...

Por otra parte, en nuestra opinión, en el continente está en marcha un proceso de rescate de lo autóctono, que arrancó en 1992, cuando en ocasión del 500º aniversario se propuso cambiar la palabra "descubrimiento" por la de "encuentro". Este simple hecho lingüístico, aparentemente sin importancia, puede permitir levantar la espalda y mirar a las tradiciones adormecidas con mayor autoestima. Por el momento el proceso está andando en forma no muy estruendosa, pero sí sostenida, con declaraciones de las comunidades indígenas acercas de sus derechos, con fenómenos como el de Chiapas, con las repetidas afirmaciones de los mandatarios, etc. Nuestra propuesta es un ladrillo más en esa dirección.

¿Concretamente?

En pocas palabras, de lo que se trata es de permitir a los niños ser como son, para que expresen sus potencialidades, sin reprimir lo que "no sabe a europeo" ...

Permitir al niño ser como es significa no reprimir la libre expresión de sus potencialidades. Significa no usar las tablas de multiplicar o la gramática como instrumento de martirio ("la letra entra con sangre") sino como herramienta para aumentar la capacidad productiva del individuo. Significa no reprimir las manifestaciones de sensibilidad ("los varones no lloran") o de amor ("no juegue con la muñeca, que eso es juguete de niña"), no creer que se está ayudando el hijo varón en el crecimiento llevándolo a una prostituta, y todos los infinitos caminos a través de los cuales se va inculcando en el niño los enfermizos valores patriarcales.

Promoviendo la creación de escuelas de tipo no represivos se estaría permitiendo a la confianza del recogedor volver a ser emoción principal con la que vivir la vida. No hay que inventarlo todo, porque en Venezuela en los últimos treinta años se han hechos experiencias muy valiosas al respecto. Valga citar, entre todas, la de APUNE18 en Caracas y la de las Escuelas Comunitarias, en Caracas y otras ciudades.

En segundo lugar, visto que además de rescatar la confianza del recogedor, tenemos que promover el paradigma productivo del campesino sin pasar por la Revolución Agraria, tenemos que inventar experiencias de aprendizaje que se muevan en esa dirección. Podríamos pensar en una serie de actividades con las que llenar las horas dedicadas según los progra​mas ministeriales a la "Educación para el Trabajo" (que por lo general se quedan sin utilizar para ese fin), que podríamos llamar "Educación para la producción para el intercambio solidario".

En ellas, se fomentaría en el niño su capacidad de detectar, entre las necesidades no satisfecha en el entorno, las que le gustaría satisfacer a través de su actividad libre y creativa, promoviendo no sólo el paradigma productivo sino algo mucho más profundo, como es la mentalidad empresarial. En efecto, uno de los problemas más agudos del mundo contemporáneo es el del desempleo, consecuencia de otra asunción implícita hija de la Revolución Industrial, la que "Trabajo" para la mayoría deba significar "Trabajo dependiente". Pero, ese es tema de otra charla ...19
Con este camino, el profesional de mañana será sí un buen técnico, pero esto no le habrá costado la pérdida de la sensibilidad humana, ni la independencia; sabrá disfrutar de las comodidades, pero no estará obsesionado con el carro último modelo; tendrá unos ahorros para enfrentar momentos más difíciles, pero no dedicará su vida al engorde de una cuenta multimillonaria difícilmente utilizable. Podrá trabajar para otro, pero también será capaz de emprender actividades productivas por su cuenta.

Del rentismo a la revolución productiva

Si Venezuela no termina de comprender que el rentismo petrolero y minero es la adecuación al mundo moderno del paradigma productivo del nómada-recogedor, cualquier intento de real modernización del país se que​dará en los buenos intencionados planes de la Nación.

A pesar de ser un argumento recurrente en la historia del País, nunca se ha dado una discusión sincera y profunda, porque al fin y al cabo, la renta petrolera había asegurado la famosa ilusión de armonía20. 

Esto ocurrirá inevitablemente si la superficial afirmación de que "somos ricos, porque tenemos los yacimientos de petróleo más grandes de occidente y abundamente minas de oro y diamantes", sigue produciendo sistemas educativos que sólo les sirven a las estadísticas y no al aumento de la capacidad productiva de sus estudiantes. Tal vez, el único sentido que puede tener la expresión "sembrar el petróleo", es invertir todos los ingresos generados por él en la creación de un sistema educativo realmente de calidad; un sistema que no haga concesiones a la piratería a la cual nos han acostumbrados decenios de rentismo.

Pero, una vez más, lo ideal sería no crear un sistema educativo de calidad solamente desde el punto de vista de la productividad, así como la entiende el paradigma dominante que sin darse cuenta impone también la obsesión de la acumulación (hija, recordémoslo, de la enfermedad mental intrínseca a la forma patriarcal de organización humana). Lo ideal sería un sistema que logre el equilibrio entre la confianza de la chicharra y la previsión de la hormiga. Un sistema educativo que no obligue a nuestros ejecutivos de mañana, una vez que hayan tenido éxito desde el punto de vista del crecimiento económico, asumir el downshifting21 para mejorar su calidad de vida.

¿Tan simple y tan poderoso? 

Tal vez, en una primera aproximación, puede percibirse desproporción entre la mega-consideración sobre la historia de la humanidad y la aparentemente micro-actividad del establecimiento de una diferente metodología escolar y de algunos contenidos. ¿No será exagerado pensar que un "simple" cambio de enfoque y la modificación de algunos contenidos aparentemente marginales en la educación básica puede cambiar la historia del país -y, tal vez, del continente-?

El hecho es que nuestra arrogancia patriarcal (no debemos olvidar que todos nosotros fuimos educados en una sociedad patriarcal) no nos permite ver la real diferencia. Eso que estamos proponiendo no es nada "simple". Las dos componentes de la propuesta constituyen dos reales desafíos a la arrogancia de quienes lo saben todo. Ambos son verdaderos desafíos a la creatividad y a la capacidad de no tenerle miedo a las ideas. ¿Cómo será un plan de estudio para aprender la "producción para el intercambio solidario" sin aprender el paradigma de la acumulación como medida de éxito? ¿Cómo será una educación que, sin ser represiva, logre facilitar los procesos de aprendizaje en formá sólida y generadora de reales competencias y, simultáneamente, logre la libre expresión de las maravillosas potencialidades escondidas en el niño? No sabemos. Es un camino fascinante y difícil que sólo se puede hacer andando, y estando siempre alerta para no darle expresión a los valores patriarcales. Además, tendría otro valor muy profundo, porque permitiría a los futuros ciudadanos criados en este plan sentir más plenamente, y con orgullo, las raíces de su mestizaje, y estar orgullosos de esa condición, en lugar de intentar "mejorar la raza casándose con blancos..."

Una intrigante confirmación de la historia

Hace unos años se ha publicado en Italia un libro que está haciendo cierta sensación en Europa.22
Se trata de un fascinante libro sobre Cristóbal Colón, en el cual se demuestra, con bases en convincentes razonamientos fundamentados en indicios, que no es verdad la historia oficial, según la cual Colón se tropezó con el continente americano intentando ir a las Indias. Parece que ya era conocido que entre las Indias y Europa había otro continente, y Colón fue el emisario de los Templarios (asociación secreta fundada en el siglo XI con la misión de contribuir a la mejora del mundo) para fundar en esas tierras deshabitadas un mundo mejor, un mundo basado sobre el amor y la paz, en lugar que sobre el odio y la guerra.23 Cuando en 1498, en su 3° viaje, Colón avistó la costa latinoamericana -esa tierra cumanesa en la cual renací a mi llegar de Europa- comentó que "probablemente se trata del paraíso terrenal".

En efecto, desde entonces "América" ha significado "utopía". Los inmigrantes que fueron a colonizar América del norte eran movidos precisamente por esa visión (¡y, exterminando a los indios por amor a la paz, eliminaron la posibilidad de conseguirla, lo que hubiera sido posible gracias a la fertilización cruzada con el indio capaz de vivir en paz!).

Muchos indicios, en contra, parecen indicar que lo que querían de América Latina era el oro y no la utopía. Pero, no habiendo exterminado a los indios, lograron una población con mayor potencialidad de construirla. Paradojas de la historia.

Y, hablando de oro, vamos a lanzar otra propuesta para el cambio hacia un mundo mejor. Como ha demostrado ampliamente Carl Gustav Jung en su fascinante libro Psicología y alquimia, los alquimistas no buscaban el oro en el sentido literal de la palabra, sino en un sentido simbólico ("Aurum nostrum no est aurum vulgi"). La piedra filosofal buscada por el alquimista tenía la capacidad de transformar todo en oro, pero en el sentido figurado. La verdadera transformación era la del mismo alquimista. ¿Por qué no vamos a dar también a El Dorado un significado simbólico en la dirección de estas consideraciones, como la capacidad del continente latinoamericano de transformar el hombre y hacerlo más humano?

Digamos que podríamos convenir que sí es verdad que en Latinoamérica está El Dorado, pero no porque en la Sierra Imataca hay muchisimo mineral con ese color, sino porque en Latinoamérica está el mestizo en el cual sigue viva la confianza del recogedor. Y que es a partir del despertar de esa confianza adormecida, que Latinoamérica colaborará con la historia universal hacia un mundo mejor y, 500 años después, cumplirá con la misión que tenía Colón, de crear en este continente una humanidad capaz de vivir en el amor y en la paz.24
¿Y la hormiga?, ... ¿y la chicharra? .., ¿qué?

Regresemos a la chicharra y a la hormiga y veamos el final del cuento cómo lo cuentan en Europa y como lo cuentan en el Cono Sur.

Europa:

Cuando llegó el invierno, la chicharra se encontró sin comida y fue a pedir algo prestado a la hormiga, prometiendo "para agosto, en consciencia de animal, intereses y capital."25
La hormiga, cuyo defecto es de no prestar con gusto, le pregunta bien tajante:

- Y que hiciste tú hasta ayer?

- Amiga mía, con sinceridad, todo el tiempo lo pasé a cantar.

- ¡Bien! Te felicito. Es la hora que empieces a bailar.

Y cierra la puerta.

Las versiones más dramáticas dan a la chicharra por muerta congelada.

Veamos como la cuenta el mestizo en el Cono Sur:

Llegó el invierno. La hormiga estaba en su casa, toda bien cubierta con un abrigo, cuando tocan a la puerta. "Esa debe ser la chicharra que me viene a pedir comida. La voy a regañar bien bien!". Va a abrir la puerta y encuentra a la chicharra vestida con pantalones cortos, anteojos de sol y un parasol. "Vengo a saludarte. Voy a pasar los próximos meses en Europa, que aquí va a ser mucho frío." La hormiga se queda sin palabra. Piensa en todo el trabajo que estuvo haciendo en todos los meses pasados. Mira y vuelve a mirar la feliz chicharra, sintiendo las dolencias en su cuerpo cansado. Piensa en todos los momentos en que se hubiera podido parar para mirar al cielo y disfrutar de su entorno. Piensa en cuánta comida sabrosa probablemente hay en todos los lugares en donde esa irresponsable chicharra está por dirigirse...

- Y dime, ¿vas a pasar por Francia?

- Si, ¡claro!, voy a muchos lugares.

- Vas a París?

- ¡Claro que si!

- OK. Entonces, hazme un favor. Busca un tal Monsieur La Fontaine y dile de mi parte que queme en la hoguera sus estúpidos cuentos!

El mapa conceptual
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2 Trigo, 1990; Montañéz, 1991.

3 Trigo, 1990.

4 Montañéz, 1991.

5 S. Huntington, El choque de civilizaciones, 

6 Por ejemplo: planes de vivienda, de transporte, de alimentación, de seguridad social, de subsidios familiares, Cestas Navideñas, Préstamos Hipotecarios, Cajas de Ahorro, etc.

7 Una comisión del Congreso nombrada por el Presidente Carter declaraba los Estados Unidos en emergencia de salud ya en 1976, por los altos coeficientes de obesidad y otras enfermedades. Para una profundización de las consideraciones que se están haciendo, ver G. Santosuosso, Reinventar a Venezuela, Ed. Galac, Caracas, 1992. Todo el primer capitulo está dedicado a este tema. En la presente charla estaremos reflexionando sobre uno de los aspectos de uno de los planteamiento principales de ese libro. Bien interesante el fenómeno en curso en los Estados Unidos llamado downshifting, sobre el cual hubo un amplio reportaje en el Universal del 15 de este mes, y que el periodista intentó traducir con desaceleración, fenómeno según el cual ex-yuppies abandonan la loca carrera de la obsesión acumulativa y deciden vivir con menos, pero mejor.

8 Ver también a F. Fukuyama, The great disruption,

9 La figura puesta al final del texto contiene el mapa conceptual de todo el argumento.

10 Ver p. 15.

11 Entre los autores que más han reflexionado sobre el tema de las implicaciones del paradigma patriarcal en la vida cotididiana, ver a Humberto Maturana, autor de varios libros sobre el tema, en particular, con G. Verden-Zöller, Amor y juego, Fundamentos olvidados de lo humano, Ed. Institulo de Terapia Cognitiva, Santiago de Chile, 1994. Ver también el fascinante libro de Riane Eisler, El caliz y la espada, nuestra historia, nuestro futuro, Ed. Cuatro Viento, Santiago, Chile, 1990 (ed. orig. 1987), en el cual la autora hace una reconstrucción de la historia conocida de la humanidad desde el punto de vista de la dialéctiva poder nutritivo vs poder dominante.

12 ¿Qué pensaría de nosotros, civilizados hombres del siglo XX, un recogedor que nos viera vivir detrás de rejas y protegidos por alarmas?

13 Es bien conocido como en uno de sus últimos libros, El malestar de la civilización, Sigmund Freud apuntó que de alguna manera el malestar es el costo intrínseco de la misma civilización. Y es debido al abandono del principio del placer para el principio de la realidad, es decir abandonar la fe de la chicharra y sustituirla con el realismo de la hormiga.

14 Son también muy conocidas las reflexiones que sobre el tema han estado haciendo los psicólogos humanistas (E. Fromm, R. May, C. Rogers, etc.).

15 Ver Reinventar a Venezuela, citado, Interludio.

16 Ver J. Diamond, Guns, Germs, and Steel: The Fates of Human Societies, 1999.
17 En la pág. 10 mencionamos lo interesante que sería la investigación acerca de las relaciones entre el hecho que la domesticación de los animales fue fundamentalmente un fenómeno del norte de Eurasia, mientras que la agricultura fue fundamentalmente mediteránea y las conductas emitidas por los diferentes colonos en el norte y en el sur de América. Y sus relación con la hipótesis weberiana del protestantismo como espíritu del capitalismo.
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L'ENIGMA DELLE PIETRE DI ICA

(Luciana Petruccelli)

   "Tra il mondo contemporaneo e l'antichità sudamericana è calata una cortina impenetrabile. Tutte le tribù indie hanno ereditato le loro tradizioni da una grande civiltà remota, da un popolo misterioso che ha lasciato resti giganteschi. Con l'aiuto di molti dati che ho già raccolto, intendo far luce nel buio che circonda la storia di quel continente, perché sono convinto che laggiù giacciano, tuttora nascosti, i più grandi segreti del passato".

   Così aveva dichiarato l'esploratore e topografo inglese Percy H. Fawcett nel 1925, alla vigilia della partenza per la sua quarta spedizione nell'America del sud, sponsorizzata dalla Royal Geographical Society. Ma quando credeva di essere sul punto di raggiungere il primo obiettivo, come aveva scritto nella sua ultima lettera alla moglie, era scomparso misteriosamente nelle foreste del Mato Grosso, in Brasile, con i suoi compagni di avventura, il figlio maggiore Jack e Raleigh Rimmel. 

   Furono organizzate molte spedizioni, che purtroppo non ebbero esito positivo, per scoprire la causa della fine tragica e inspiegabile dei tre sfortunati esploratori, ma nessuno più tentò di portare a termine la loro ricerca. 

   Eppure una scoperta che potrebbe aprire uno spiraglio nella cortina impenetrabile di cui parlava Fawcett, e confermare l'esattezza della sua ipotesi, c'è stata. 

   Dove? Naturalmente nel paese più magico e misterioso dell'America del sud: il Perù. E proprio in Perù, negli ultimi anni molti ritrovamenti hanno riportato alla luce altre splendide testimonianze delle antiche civiltà precolombiane, anche con l'aiuto di missioni archeologiche italiane, però di quella scoperta non si parla, perché troppo scomoda e inspiegabile per essere accettata da un buon numero di studiosi, ancora tenacemente aggrappati alle teorie dominanti sull'evoluzione dell'uomo. 

   D'altra parte la comunità scientifica ha sempre contestato qualsiasi novità che non rientrasse negli schemi ormai codificati. Il motivo di un simile atteggiamento lo hanno spiegato Michael Cremo e Richard Thompson nell'introduzione al loro monumentale studio ricco di dati e di informazioni "Archeologia proibita: la storia segreta della razza umana": "Il mondo accademico tradizionale ha soppresso o intenzionalmente ignorato molte testimonianze, per evitare che le teorie scientifiche ufficiali fossero messe in crisi. Un vero e proprio insabbiamento".

   E così è stato anche per questa scoperta, assolutamente casuale, forse perché i cosiddetti archeologi accreditati non se ne potevano attribuire il merito.

   Cosa era successo? Verso la fine del 1961, nei mercatini di souvenir di Ica, il capoluogo di una regione del sud del Perù, cominciarono a essere vendute, in gran quantità, delle pietre con incise strane figure di omuncoli, di animali sconosciuti, di scene enigmatiche. Ma il 1961 segnò solo l'inizio del commercio semiclandestino. In realtà quel tipo di pietre doveva essere già conosciuto da tempo se un cronista indio del 16° secolo, Juan de Santa Cruz Pachacuti Llamqui, ne aveva dato una descrizione precisa - le aveva chiamate piedras manco, ossia "pietre di potere" - e aveva scritto che durante il regno del re inca Pachacutec facevano parte del corredo funerario dei nobili, secondo un'antica tradizione. 

   Herman Buse, un noto studioso peruviano, nel suo libro "Introducción al Perù", sostenne che quel gran numero di pietre, comparse improvvisamente, doveva essere messo in relazione con l'inondazione che aveva sconvolto la vallata del rio Ica in quello stesso anno. Infatti aveva notato che avevano cominciato a portarle in città i contadini di Ocucaje, un villaggio a una trentina di chilometri più a valle, dove era stata costruita una vasca di raccolta delle acque per l'irrigazione. Buse era convinto che le ruspe usate per i lavori di scavo dovevano aver intaccato la copertura di un deposito sconosciuto, e che l'impeto della piena aveva portato in superficie le pietre. 

   Ocucaje è un agglomerato di poche casupole al centro di un deserto considerato il paradiso degli archeologi da quando, all'inizio del 1900, furono scoperte vastissime necropoli delle culture Nasca e Paracas (datate fra il 400 a.C. e il 400 d.C.) contenenti centinaia di mummie avvolte nei famosi mantos e circondate da bellissime ceramiche e da oggetti d'oro. 

   I contadini del luogo, di generazione in generazione, arrotondano i magri guadagni che ricavano da una terra arida e avara dedicandosi a un'attività clandestina, ma molto più redditizia. Escono di notte, avvolti fino al naso nei loro mantelli per proteggersi dall'aria mefitica dei cunicoli, e vanno a huaquear le tombe, per vendere gli oggetti rubati ai collezionisti di pochi scrupoli. 

   In quechua, l'antica lingua del luogo, huaca è ogni oggetto sacro, e siccome i doni lasciati a corredo dei defunti sono considerati sacri, viene chiamato huaquero chi li ruba. E' la versione peruviana dei nostri tombaroli. 

   Naturalmente gli huaqueros, dopo anni di attività, erano in grado di riconoscere perfettamente gli stili degli oggetti lasciati dai loro antenati. Quando trovarono inaspettatamente centinaia di pietre con disegni totalmente diversi da quelli delle ceramiche e di qualsiasi altro reperto Nasca o Paracas, pensarono che si trattasse di sassi privi di valore archeologico e li offrirono per poche decine di soles, la moneta peruviana di quegli anni, quando un dollaro valeva 350 soles.
   All'inizio furono Pablo e Carlos Soldi, proprietari di grandi haciendas vicine a Ocucaje, a fare incetta di pietre, incuriositi dai disegni che giudicarono opera di fantasia di artisti sconosciuti, e nel giro di pochi anni collezionarono migliaia di pezzi. Poi altri seguirono il loro esempio e, tutti convinti di trovarsi di fronte a qualcosa di eccezionale, chiesero alle autorità di avviare delle indagini per scoprire il luogo del ritrovamento - che gli huaqueros mantenevano ben segreto - e di iniziare uno studio scientifico delle pietre. Ma inspiegabilmente, fin dall'inizio, ci fu un atteggiamento ostile da parte degli organi competenti, che poi diede origine a due opposti gruppi in lotta accanita: quello dei sostenitori dell'autenticità delle pietre, e quello degli oppositori. 

   Adesso conviene presentare il personaggio più importante nella storia di questa scoperta: Javier Cabrera Darquea, medico e chirurgo nell'Ospedale Regionale di Ica, il più appassionato estimatore delle pietre e, per ora, unico decifratore del linguaggio simbolico nascosto nelle incisioni. 

   Così inizia il suo libro "El mensaje de las Piedras Grabadas de Ica": "Erano i primi giorni di maggio del 1966. Felix Llosa Romero, un amico d'infanzia, attraversò la Plaza de Armas della città di Ica, ed entrò nel mio consultorio medico. Nella mano destra aveva una piccola pietra. ‘Te l'ho portata in regalo' mi disse. ‘E' bella e starà molto bene come fermacarte sulla tua scrivania'. La presi e fui meravigliato dal peso, eccessivo per la sua dimensione. Era una pietra ovale, nerastra, e su un lato era inciso il disegno di un pesce sconosciuto. Mi sembrò strana. Però mi tornò alla memoria che, molti anni prima, ne avevo vista estrarre una simile da uno scavo molto profondo che mio padre aveva fatto eseguire in una sua hacienda. Su quella pietra era inciso il disegno di un uccello che non conoscevo. Allora ero ancora un ragazzo e non vi diedi molta importanza.

   Adesso mi incuriosiva sapere da dove veniva la pietra che avevo appena ricevuto e lo chiesi al mio amico. Mi rispose che gliela aveva data suo fratello, che ne possedeva una collezione notevole. La cosa mi sorprese perché a Ica si compravano di solito ceramiche, tessuti e oggetti di metallo, ma non pietre. E ancora di più fui sorpreso quando mi disse che da alcuni anni i contadini di Ocucaje ne stavano vendendo moltissime, a poco prezzo. 

   Chiesi al mio amico di vedere la collezione del fratello e lì mi trovai di fronte per la prima volta a una gran quantità di incisioni. Vidi disegni di uccelli, di pesci, di serpenti, di insetti e di molti animali strani; disegni di uomini, scene di caccia e di pesca, mappe zodiacali e planetarie, e parecchi altri soggetti. Notai però che quasi tutti gli animali rappresentati erano diversi da quelli delle specie ora viventi; e che anche gli esseri, apparentemente umani, non avevano una conformazione simile a quella dell'attuale umanità. Quella mia prima esperienza con le pietre incise insinuò una strana inquietudine nel mio spirito: sentii che bisognava scoprire la loro misteriosa origine per metterle in relazione con le culture classiche dell'antico Perù".

   Preso dalla curiosità, Cabrera cominciò a indagare. Scoprì che anche il Museo Regionale di Ica possedeva un certo numero di pietre, che però non ricordava di aver mai visto. Chiese al direttore Adolfo Bermúdez perché non fossero esposte, e si sentì rispondere che aveva saputo da un suo amico che erano opera degli huaqueros. Perché non sottoporle a prove di laboratorio per accertarsi se fossero davvero dei falsi? suggerì Cabrera. Non ne valeva la pena, rispose Bermúdez, perentorio.

   Cabrera non si arrese. Da poco era stato chiamato a dirigere la Casa di Cultura di Ica. Pensò che la sua posizione ufficiale gli avrebbe permesso di richiamare l'attenzione di archeologi e di studiosi su quella scoperta che ormai era diventata una specie di ossessione. Cominciò a comprare egli stesso quante più pietre poteva, e dopo qualche mese ne espose cinquemila nei locali della Casa di Cultura.

   Nel frattempo era stata pubblicata una relazione di Agurto Calvo - allora Rettore dell'Università di Ingegneria - e di Alejandro Pezzia Assereto - del Patronato di Archeologia del Perù - a proposito di uno scavo eseguito nelle tombe pre-incaiche di Max Uhle e Tomaluz, nei pressi di Ocucaje (datate intorno al I secolo a.C.). Nella lista degli oggetti ritrovati erano descritte anche due pietre incise, simili a quelle allora in commercio. Erano senza dubbio due piedras manco.
   Cabrera era convinto che l'articolo pubblicato da due studiosi di prestigio avrebbe stimolato anche gli archeologi più riluttanti a prendere visione della sua collezione. Arrivarono molti stranieri, scienziati seri, turisti curiosi e scrittori di libri di fantascienza, ma non gli specialisti peruviani su cui contava per avere un appoggio alla sua iniziativa. Anzi molti degli "esperti", senza aver mai esaminato da vicino una pietra, si valsero di una certa stampa scandalistica per sostenere che si trattava di una grossolana mistificazione ideata dallo stesso Cabrera. Il suo più accanito avversario, Roger Ravinez, archeologo e membro dell'Istituto Nazionale di Cultura del Perù, dovette ammettere che le due pietre estratte dalle tombe erano autentiche, ma continuò a sentenziare che le altre, in tutto simili, erano delle falsificazioni, senza tuttavia trovare argomenti per risolvere il mistero. 

   C'è da dire che a un certo momento furono gli stessi huaqueros a far credere di essere gli autori dei disegni. Per continuare a commerciare tranquillamente le pietre autentiche senza correre il pericolo di essere perseguiti per furto di reperti archeologici, cominciarono a vendere anche pezzi incisi da loro stessi, ma in modo talmente maldestro da essere immediatamente riconoscibili. Così contribuirono a inquinare e a screditare la scoperta agli occhi del mondo accademico.

   E intanto, fra discussioni e contestazioni, campagne di stampa osannanti o denigratorie, le pietre continuarono a essere vendute in sempre maggior numero, tanto che nel 1980, secondo un calcolo approssimativo, pare che ne fossero state commerciate più di sessantamila. Un numero eccessivo per poter essere attribuite ai due contadini - Basilio Uchuya e Irma Gutierrez - che si dichiaravano autori delle incisioni. Per quanto tempo avrebbero dovuto lavorare, in gran segreto, per sfornare all'improvviso e in pochi anni un tale numero di pezzi? E come avrebbero potuto quei due, semianalfabeti, possedere conoscenze geologiche, mediche, naturalistiche, quali erano illustrate nelle incisioni con particolari di estrema precisione?

   Robert Charroux, dopo aver fatto un'indagine all'insaputa di Cabrera, andando a intervistare i due contadini presunti autori delle incisioni ed essersi convinto che mentivano, confermò l'eccezionalità della scoperta. Espose tutta la storia nel suo libro L'Enigme des Andes e così concluse: "Accettando l'autenticità delle pietre la storia del mondo dovrebbe essere riscritta da capo, ma gli uomini di scienza non accetteranno mai di fare una simile rivoluzione".

   Conviene ora tornare a Cabrera e seguirlo nel suo studio delle pietre, che poi durò anni, per conoscere le conclusioni parecchio sconvolgenti a cui però era giunto fin dall'inizio delle sue indagini. Infatti Cabrera sosteneva che le incisioni erano il lascito di un'umanità che, in tempi preistorici, aveva raggiunto un alto livello di conoscenze in tutti i campi dello scibile. Teoria decisamente troppo fantascientifica per poter essere accettata da persone di buon senso.

   Incurante della campagna denigratoria che ormai era rivolta soprattutto contro di lui, decise di continuare da solo nel lavoro di raccolta e di catalogazione delle pietre. Trasformò in museo il suo consultorio medico, nell'antica casa di famiglia costruita dal suo antenato Don Jeronimo Cabrera, fondatore di Ica, e riempì tre sale con gli esemplari in suo possesso, allineando sui ripiani quelli di piccole e medie dimensioni, e ammassando sui pavimenti i pezzi enormi, pesanti fino a cinquecento chili. 

   A proposito degli esemplari di grandi dimensioni (che certamente non si può pensare che fossero stati incisi dagli huaqueros per venderli ai turisti - quale turista avrebbe acquistato delle pietre pesanti quintali?) Cabrera confidò a un giornalista amico di averli fatti estrarre da un deposito sotterraneo di cui era venuto a conoscenza e che conteneva altre centinaia di reperti. Un deposito probabilmente connesso ai misteriosi tunnel artificiali che attraversano tutto il sud America. Disse di essersi rivolto al governo perché il giacimento fosse presidiato per evitare atti di sabotaggio o di depredazione da parte degli huaqueros, e che solo a tali condizioni ne avrebbe rivelato l'ubicazione. Naturalmente la sua richiesta rimase senza risposta. 

   Deciso a raccogliere il maggior numero di informazioni possibili, fece eseguire gli esami petrologici di alcuni pezzi dalla Società Mineraria Maurizio Hochshild di Lima e dall'Istituto di Mineralogia e Petrografia dell'Università di Bonn. I risultati furono concordi: le pietre erano andesiti carbonizzate di natura vulcanica, provenienti dalla disintegrazione del massiccio andino fra i 100 e gli 80 milioni di anni fa, nel corso dell'era mesozoica. La durezza delle pietre fu calcolata in 4.5 della scala Mohs, e la loro forma arrotondata dovuta alla levigazione per il rotolio, durato secoli, in canaloni o letti di fiumi. Quanto alla patina di ossidazione, presente in modo uniforme sia sulle superfici non lavorate che nei tratti incisi, fu calcolata antica di almeno 12000 anni.

   Cabrera rinunciò invece a chiedere una possibile datazione delle incisioni, per l'alto costo delle analisi da eseguire sui microfossili presenti nei solchi delle incisioni.

   Ordinando e classificando i pezzi che presentavano delle somiglianze, si rese conto che potevano essere raggruppati in serie, e che ogni serie svolgeva un determinato argomento: zoologia, botanica, geografia, astronomia, rituali, medicina, chirurgia, ecc. Avendo poi notato piccole variazioni nei dettagli dei disegni di ogni tema per la presenza di elementi complementari, si rese conto che era indispensabile possedere serie complete per evitare di giungere a conclusioni errate a causa di informazioni mutili. Perciò continuò ad aumentare la sua raccolta (dopo pochi anni era arrivato a possedere 12000 pietre) per avere una visione più ordinata e coerente delle incisioni, il che gli permise di dedicarsi a uno studio sempre più meticoloso. Il vantaggio del dottor Cabrera rispetto agli altri collezionisti, che avevano definito i disegni "raffigurazioni di animali fantastici", fu quello di avere una perfetta conoscenza della biologia (è docente di questa materia e anche di antropologia all'Università di Ica). Gli fu chiaro che gli animali riprodotti nelle incisioni appartenevano in realtà a specie estinte da milioni di anni. La loro identità morfologica con quelli illustrati nei manuali di paleozoologia era evidente. 

   In una serie composta da ben 205 pezzi trovò descritto il ciclo riproduttivo e lo sviluppo dell'agnato, un pesce paleozoico sprovvisto di mascelle, estinto da 400 milioni di anni. Un'altra, di 48 esemplari, mostrava le fasi di crescita di un megachirottero, un pipistrello gigante preistorico. E altre serie descrivevano le fasi evolutive dei rettili volanti e dei grandi sauri, dallo stato embrionale fino a quello di individui adulti. Le pietre di queste serie erano in ordine crescente di dimensioni, dalle più piccole, di pochi grammi di peso, a quelle di 50 e più chili.

   Fin dal suo primo contatto con le pietre, Cabrera aveva avuto la sensazione che i disegni non avevano propositi artistici o decorativi: era convinto che non erano stati fatti per essere ammirati o contemplati, ma per essere interpretati. Ricordando che la conclusione delle indagini storiche sulle civiltà del Perù antico era stata che i popoli incaici e pre-incaici non disponevano di un sistema di scrittura, si chiese se le incisioni non fossero in effetti una forma di ideografia. In più, la minuzia e la precisione con cui erano disegnati gli animali, facevano pensare che gli autori delle incisioni dovevano avere avuto una conoscenza diretta dei soggetti rappresentati.  

   Però il fatto più sconcertante era la presenza di esseri apparentemente umani, nonostante il loro aspetto quasi deforme, accanto ad animali preistorici estinti da almeno 60 milioni di anni. Come era possibile una simile convivenza se la scienza asserisce che la presenza sul pianeta del nostro più antico progenitore risale a un paio di milioni di anni soltanto? 

   Facendo sua la convinzione di Levy-Strauss: "Negare dei fatti perché li si ritiene incomprensibili, sotto il profilo del progresso scientifico è certamente più sterile che formulare delle ipotesi", Cabrera non ebbe timore di rimettere in discussione le sue conoscenze scientifiche. Per quanto assurda potesse sembrare una simile idea, pensò che forse mancavano dei tasselli nel mosaico della storia dell'umanità. 

   Con un paziente lavoro di ricerca riuscì a scovare vecchie pubblicazioni ormai dimenticate. Fra queste le relazioni di alcuni antropologi e paleontologi sudamericani e russi che avevano dichiarato di aver estratto, dagli stessi strati geologici, resti fossilizzati di animali preistorici accanto a ossa umane, strumenti di caccia e altri utensili. Testimonianze che la scienza aveva rifiutato giudicandole inattendibili. 

   In "Perù, incidents of travel and explorations in the lands of Incas", pubblicato a New York nel 1887, trovò altre conferme alle sue supposizioni. L'autore, Ephraim George Squier, un archeologo nord americano, dopo aver studiato minuziosamente le civiltà dell'antico Perù, si era convinto che nella storia peruviana erano esistite due distinte epoche culturali: una situata in un tempo molto lontano, detentrice di una conoscenza scientifica molto avanzata, e l'altra - quella degli Incas - di un livello culturale molto più basso. Squier pensava che fra queste due culture doveva essere intercorso un tempo difficile da precisare, ma enorme. Era anche convinto che le gigantesche costruzioni sparse nel territorio peruviano erano la testimonianza di una tecnologia avanzatissima, patrimonio di una umanità sconosciuta. Altra teoria a sostegno dell'ipotesi di Fawcett. 

   E ancora: esaminando le incisioni che mostravano cavalli e lama con cinque dita, Cabrera si ricordò che un archeologo peruviano - Julio C. Tello - aveva pubblicato uno studio sui queros di stile Tiahuanaco (stoffe con figure intessute), in cui vi erano lama con cinque dita, come nei lama preistorici e non come in quelli attuali che hanno zoccoli bipartiti. Alcuni studiosi avevano giudicato quei disegni come il prodotto della fantasia di artisti pre-colombiani che avevano voluto umanizzare i lama. Ma, a distanza di pochi anni, lo stesso Julio Tello aveva scoperto scheletri di lama con cinque dita. Questo ritrovamento, che avrebbe dovuto interessare archeologi e paleontologi, passò del tutto inosservato, così come era stata ignorata la scoperta di antropologi indiani, comunicata alla Accademia delle Scienze dell'U.R.S.S. nel 1973, di fossili umani estratti da rocce mesozoiche (fra i 230 e i 63 milioni di anni fa). Cabrera ebbe questa notizia dal dottor A. Zoubov, antropologo russo e membro dell'Accademia delle Scienze, in occasione di una sua visita per una serie di conferenze nei paesi latino americani. 

   E proprio a Ocucaje, nel 1989, Jimenez del Oso rinvenne una colonna vertebrale umana accanto a fossili di dinosauri. Con queste conferme Cabrera si convinse che la sua teoria aveva solide basi scientifiche.

   A mano a mano che la collezione di pietre si arricchiva di nuovi esemplari, lo stupore di Cabrera aumentava. Quando vide incisioni che illustravano complesse operazioni chirurgiche, altre in cui degli uomini scrutavano il cielo con telescopi, o muniti di lenti di ingrandimento osservavano divisioni di cellule e altri dettagli microscopici, ed esemplari con disegni di macchine volanti, ebbe la certezza che quella specie di biblioteca di pietre era stata creata per tramandare una serie di notizie sul grado di civiltà e di sviluppo scientifico e tecnologico di un'umanità che aveva abitato il pianeta in un'epoca imprecisata, ma certamente remota. 

   Con lo studio sistematico di oltre cinquecento pietre, si accorse che certi segni si ripetevano in posizioni diverse a seconda delle diverse situazioni. Ne dedusse che si doveva trattare di una forma di crittografia. E alla fine, con una buona dose di intuizione e di fortuna, riuscì a interpretare il significato di un buon numero di segni: spirali, triangoli, rombi, reticoli, foglie, frecce, linee, e arrivò a decodificare quella specie di linguaggio simbolico. La foglia era il simbolo della vita e indicava la trasformazione dell'energia solare in energia elettronica; le linee parallele erano il simbolo della vita vegetale, di un'energia organica e biologica di grado inferiore; le quadrettature oblique e le losanghe indicavano la vita animale; le linee verticali e orizzontali, la vita umana; le piramidi, complessi energetici di assorbimento, accumulo e distribuzione di energia.

   Ma le incisioni che più interessarono Cabrera, proprio per il fatto di essere medico e chirurgo, furono quelle della serie sulla medicina e sulla chirurgia, Su pietre di enormi dimensioni - circa 90 centimetri di diametro e quasi 500 chili di peso - vide illustrate le varie fasi di parti naturali e di parti con taglio cesareo; molti tipi di anestesia - compresa quella per agopuntura - operazioni di asportazione di tumori, di trasfusioni di sangue e, impensabili in quegli anni (Christian Barnard non aveva ancora compiuto il suo primo trapianto di cuore), operazioni di trapianti di cuore, appunto, oltre che di fegato, di reni e addirittura di emisferi cerebrali.

   Notò che gli individui impegnati in attività importanti portavano dei copricapo apparentemente fatti di piume - ma che a un più attento esame capì che erano foglie - mentre altri esseri ne erano sprovvisti, quasi a suggerire la presenza di vari tipi con caratteristiche diverse.  

   Fu proprio la foglia a fornirgli la prima chiave di lettura di quel linguaggio ermetico. Aveva contato più di cento posizioni in cui la foglia era collocata all'interno delle composizioni, evidentemente per suggerire differenti interpretazioni a seconda di come era accostata ai vari elementi.

   Cabrera si chiese se la costante presenza di foglie non indicasse una funzione particolare. Esaminando una serie di incisioni in cui dei raggi di sole si insinuavano fra le foglie dei copricapo dei personaggi importanti, e terminavano alla base delle loro teste, arrivò a puntare la sua attenzione sulla ghiandola pineale, o epifisi, presente alla base del cervello, in prossimità della nuca. 

   Dell'epifisi la scienza sa poco, perché solo recentemente ha cominciato a interrogarsi sulla sua funzione. Oggi sappiamo che produce la melatonina, un ormone legato al sistema delle endorfine, che presiede ai ritmi del sonno e della veglia, e quindi all'alternanza energetica senza la quale un organismo non può reggere. Benché si trovi all'interno della scatola cranica, riceve la luce del sole attraverso un circuito nervoso che trasmette la luce dalla retina fino alla ghiandola.

   Più di venti anni fa, quando l'epifisi veniva ancora definita inutile, Javier Cabrera rilasciò queste dichiarazioni alla rivista argentina "El Insolito": "Si sa che le foglie si sviluppano per mezzo della fotosintesi, e perché la fotosintesi avvenga è necessaria la luce del sole, fonte primaria di energia. Allo stesso modo la ghiandola pineale cattura l'energia solare cosmica e la trasforma in un altro tipo sconosciuto di energia, che io chiamo energia conoscitiva. Le foglie che compaiono sulle teste di alcuni individui sono una rappresentazione simbolica di un mezzo che permetteva loro di stimolare il cervello, per sviluppare le loro funzioni conoscitive, così come di convertire l'energia solare e cosmica in un tipo di energia conoscitiva. Sfruttando l'attività della loro ghiandola pineale, quegli esseri erano in grado di trasformare il corpo organico in corpo puramente energetico. Mi chiedo se la nostra umanità sarebbe in grado di gestire una simile fonte di energia. Guardando a quanto accade oggi con il nucleare, direi di no". 

   Un altro dettaglio a conferma del ruolo che l'epifisi doveva avere nel fornire non solo energia conoscitiva ma anche organica appare nelle medesime incisioni con gli individui trafitti dai raggi di sole. Le teste, disegnate di profilo, hanno una bocca piccolissima, chiusa dietro da una specie di graffa, chiara allusione al fatto che quegli esseri non si alimentavano per via orale. 

   Stupefatto dall'enorme sapere di quegli strani esseri, Cabrera decise di chiamarli "Antenati Superiori" e definì la loro civiltà "Glittolitica". E così spiega il loro aspetto inconsueto - corpi piccoli e tondi da bimbi e teste grandi con profili adunchi da vecchi : "Per quanto riguarda le figure umane rappresentate nelle incisioni, anche se è probabile che non vi sia una estrema fedeltà ai modelli, dato che si tratta di disegni simbolici, penso tuttavia che per certi aspetti non fossero diversi da come appaiono. E' evidente la sproporzione fra la testa, il corpo e gli arti. La testa è voluminosa, e ancor più il ventre; gli arti superiori sono lunghi, le mani hanno dita sottili e il pollice non è in posizione opposta. Gli arti inferiori sono robusti e corti. Dato che la finalità dell'umanità glittolitica era l'aumento delle qualità intellettive per incrementare e conservare le conoscenze acquisite, la conformazioni fisica degli individui dovette adattarsi al costante esercizio delle funzioni conoscitive. Pertanto il cervello doveva avere dimensioni notevoli; le braccia potevano non essere robuste e le mani, non dovendo assolvere a funzioni meccaniche, non avevano bisogno di un pollice in posizione opposta. Le gambe corte e forti e il ventre pesante, spostato in basso, bilanciavano il peso della testa, sproporzionatamente grossa".

   I vari individui appartenenti a un diverso livello evolutivo - che Cabrera identificò in cinque tipi differenti - sono riconoscibili da certi segni caratteristici che rivelano le loro diverse capacità e attitudini.

   Un'altra serie di pietre di eccezionale interesse è quella sui trapianti di cuore, composta da otto esemplari fra i più imponenti della collezione - misurano dai 60 agli 80 cm di diametro, e pesano fino a 400 chili - su cui si possono seguire le varie fasi dell'intervento, dall'espianto dell'organo dal corpo del donatore al reimpianto nel paziente ricevente. Il particolare che più colpì Cabrera fu la costante presenza di una donna in evidente stato di gravidanza collegata, per mezzo di una cannula inserita nell'arteria radiale, sia al cuore già rimosso e pronto per essere trapiantato, sia al paziente ricevente, con l'evidente funzione di trasfondere sangue. Riflettendo su quel dettaglio sorprendente, Cabrera si rese conto che le incisioni suggerivano che nel sangue di una donna incinta esiste un principio attivo che impedisce il rigetto di un organo estraneo. Infatti, cos'è un feto se non un individuo per metà estraneo alla madre che lo ospita? Eppure è tollerato nonostante sia anche il prodotto di un codice genetico diverso, e cioè quello contenuto nel nucleo degli spermatozoi del padre. 

   Dai dottori Ronald Finn e Charles St. Hill, del Royal Southern Hospital di Liverpool, nel 1980 venne la conferma dell'esattezza di quell'applicazione. Infatti i due ricercatori ebbero esiti positivi, ossia non ebbero rigetti, in esperimenti di trapianti di fegato, di reni e di cuore in animali trasfusi con plasma sanguigno prelevato da femmine gravide, per la presenza di una sostanza immuno-depressoria non bene identificata. Probabilmente un ormone diverso dal progesterone, già sintetizzato e sperimentato, ma che non sempre si è rivelato efficace per prevenire l'aborto, che in effetti è un rigetto.

   La conclusione di Cabrera fu che l'umanità glittolitica aveva raggiunto una vasta e profonda conoscenza della scienza medica. Le cinquanta pagine del V capitolo del suo libro sono dedicate alla spiegazione di come venivano eseguite operazioni chirurgiche molto complesse, soprattutto quelle di trapianto di vari organi. Quanto alle terapie mediche, unendo le conoscenze desunte dalle incisioni con quelle acquisite dalla moderna medicina occidentale, Cabrera ha proposto un nuovo ordinamento molecolare che ha descritto in una tesi dal titolo "Teoria Biomicrofisica di Immunologia del Cancro", a cui ha collaborato il suo assistente, il dottor Luíz Cáhua Acuña.

   Sempre nella serie sulla chirurgia sono illustrate operazioni al cervello e sostituzioni di emisferi cerebrali. In una incisione appare chiaro, naturalmente in forma simbolica, il processo di trasmissione di codici di conoscenza fra esseri di diversa struttura ed evoluzione. Infatti un disegno mostra su un lato della pietra un individuo con il copricapo di foglie, perciò un essere superiore, e sull'altro un essere dall'aspetto quasi animalesco. Una delle foglie che coronano la testa dell'essere superiore si allunga fino a inserirsi nella testa dell'altro individuo pressoché scimmiesco. Ricordando che la foglia è il simbolo della carica energetica e dell'evoluzione intellettiva, è evidente l'allusione alla possibilità di trasmettere informazioni da soggetto a soggetto. Le incisioni suggerirebbero, insomma, che l'evoluzione umana non sarebbe stata un processo naturale e spontaneo, ma sarebbe stata programmata e diretta da individui appartenenti a una civiltà più avanzata su soggetti biologicamente e intellettualmente inferiori. Secondo Cabrera, gli autori delle incisioni sarebbero stati proprio questi individui che, una volta ricevuti i codici di conoscenza, furono in grado di tramandare quanto era stato loro trasmesso.

   A questo punto mi permetto uno sconfinamento nel paranormale (d'altra parte, quanto c'è di normale in tutto quello che sto raccontando?). Ecco il risultato di un esame psicoscopico eseguito da una sensitiva in stato di trance su una pietra incisa, di cui non conosceva né la provenienza né la storia: "Vedo due individui. Un occhio vigile che guarda; un pungolo nella mano dell'altro. Com'è veloce il disegno! Quasi nemmeno pensato ed è già finito. E' l'occhio di chi guarda, però, che sta guidando. La pietra mi dice: pazienza e osservazione. La vedo in mezzo ad altre. Non a caso i disegni sono ripetuti in tutta una serie. La soluzione è nella serie: non c'è il tre senza il due, non c'è il quattro senza il tre. Io vado dentro la terra… vado a segnare. Io segno, tu mi guardi. Tu con gli occhi mi dici quello che devo segnare e io segno quello che tu dici, perché tu sei che sai. Io non so. Io eseguo con la mano quello che tu mi dici con gli occhi, perché tu sai. Tu sai la vita: tu sai il prima e il dopo; tu sai dirmi come sarà, tu sai dirmi quello che è stato. Io solo segno. Altri ancora segnano: altri già prima hanno segnato". Improvvisamente la sensitiva comincia ad agitarsi e a respirare affannosamente. "Acqua… vedo acqua. Acqua che bagna e liscia… acqua che lava… lava anche il ricordo! Lava tutto. Quanta acqua! Quanta acqua al passaggio di chi è stato! Basta! Non posso più tenere questa pietra! Non la voglio più! Toglietemela!… Ah, la mia testa! Che strano… la mia testa è una pietra nera come quella che avevo in mano… ".

   L'acqua vista dalla sensitiva può essere il diluvio di cui si parla più avanti? Sembrerebbe di sì.

   Altre pietre che si sono rivelate molto importanti per risolvere il mistero della scomparsa dell'umanità glittolitica, sono esposte nel Museo dell'Aeronautica di Lima, diretto dal colonnello Omar Chioino Carranza.

   Un breve inciso: Adriano Forgione, un giornalista italiano, ha saputo proprio dal colonnello Chioino che il dottor Cabrera è rimasto sotto la sorveglianza del Servizio d'Informazione Peruviano negli anni settanta per un lungo periodo di tempo. "Non è emerso nulla che lo potesse far sospettare di essere il mandante delle presunte mistificazioni. La sua serietà è al di sopra di ogni sospetto" ha assicurato Chioino.

   Nelle sale del museo sono documentati tutti i tipi di volo, da quello degli insetti a quello degli apparecchi supersonici, e si possono ammirare anche le ceramiche e i mantos dell'arte Nasca e Paracas in cui compaiono esseri alati e uomini uccello, temi ricorrenti nelle antiche culture peruviane. E anche su queste figure, sempre presenti nell'iconografia peruviana precolombiana, ci sarebbe da riflettere.

   Sulle 65 pietre della collezione sono disegnati sia enormi uccelli che portano sul dorso degli uomini, come se fossero stati addomesticati, sia uccelli meccanici, che stanno a indicare che si tratta di macchine volanti. A bordo degli aeromobili vi sono uomini che osservano o cacciano dinosauri, mentre altri scrutano il cielo solcato da corpi celesti. 

   Riflettendo sulla ripetizione dei quattro elementi sempre associati - uomini, macchine volanti, dinosauri e corpi siderali - Cabrera dedusse che quell'umanità, straordinariamente progredita, presente sul pianeta contemporaneamente ai dinosauri, era stata messa in allarme dall'avvicinarsi di corpi celesti che stavano per entrare in collisione con la terra e provocare una tremenda catastrofe. Il timore per il pericolo incombente deve essere stato talmente angosciante, che la stessa informazione è stata ripetuta su esemplari di enormi dimensioni, quasi per accentuare l'eccezionalità dell'evento.

   Evento annunciato anche nella serie delle mappe planetarie, dove sono incisi i continenti nella posizione in cui probabilmente si trovavano al tempo dell'umanità glittolitica. Sul perimetro esterno delle pietre che mostrano gli emisferi terrestri, si notano dei gruppi di piramidi con i vertici rivolti verso i continenti, e tutt'intorno una larga striscia di linee ondulate che sembra indicare un accumulo di vapore nell' atmosfera. Sapendo che le piramidi erano il simbolo di sistemi che servivano per captare, conservare e distribuire energia, è evidente che l'uso incongruo di tali sistemi doveva aver provocato una situazione di squilibrio. Il pianeta, ricevendo calore dal sole e non potendolo dissipare a causa di quell'enorme strato di vapore, era diventato un sistema termico chiuso. Giunto al punto di massimo accumulo, il vapore si deve essere convertito in acqua, precipitando sulla terra sotto forma di una pioggia interminabile, un vero diluvio, con conseguenze spaventose. Nello stesso tempo, l'eccesso di energia calorifica poteva avere intaccato anche lo scudo di Van Allen, l'involucro magnetico che circonda la terra e che la protegge dalle particelle ionizzate emesse dal sole. Quest'insieme di fattori doveva aver provocato un aumento di intensità nel campo gravitazionale della terra, con la conseguente cattura di corpi celesti che, penetrando attraverso le falle aperte nelle fasce di Van Allen, colpirono la terra con effetti catastrofici. 

   Le tradizioni e i miti di tutti i popoli tramandano il ricordo di uno spaventoso cataclisma avvenuto in un lontanissimo passato. Alcuni lo attribuiscono alla caduta di asteroidi giganteschi; per altri fu il diluvio universale. Le Pietre di Ica riportano entrambi gli eventi. Ma anche gli studi geologici confermano che in passato avvennero catastrofi planetarie.

   La cultura occidentale ha una concezione lineare della storia, per cui l'evoluzione umana avrebbe avuto inizio, alcune decine di migliaia di anni fa, nelle fertili vallate della Mesopotamia. 

   La cultura orientale e quella degli indios delle Americhe, al contrario, hanno una concezione ciclica della storia secondo la quale, nei miliardi di anni di vita della nostra terra, sarebbero nate, fiorite e poi scomparse molte civiltà. Teoria non improbabile se si pensa che sono bastate poche centinaia di migliaia di anni perché la nostra umanità uscisse dai tempi oscuri dell'età della pietra ed entrasse nell'era delle conquiste atomiche. 

   Per concludere, il dottor Cabrera si rende perfettamente conto di quanto sia difficile accettare le sue ipotesi, che oltretutto contraddicono sia la teoria darwiniana sia quella degli uniformitaristi sull'evoluzione della vita e del genere umano sul nostro pianeta. Eppure è assolutamente convinto di quanto afferma: è esistita un'umanità vissuta almeno sessanta milioni di anni fa, molto più evoluta di quanto lo sia ora la nostra, che prima di scomparire ha lasciato la somma delle sue conoscenze in una biblioteca litica. E con quell'archivio di nozioni ha voluto anche trasmettere un messaggio che è in realtà un ammonimento. Avendo compreso di aver compromesso l'equilibrio e il metabolismo del pianeta con un uso anarchico dell'energia, tanto da aver provocato una catastrofe immane, volle lasciare un avvertimento per impedire a dei probabili posteri di ripetere lo stesso errore che aveva portato alla scomparsa della loro civiltà. 

   E quest'avvertimento diviene ancora più allarmante e attuale per noi, alla luce dei tanti eventi climatici disastrosi che si stanno verificando con ritmo sempre più ravvicinato. Il nostro focolare planetario non è un paradiso sicuro sospeso nello spazio. Anche la nostra umanità rischia di camminare verso una catastrofe ecologica per l'impiego di tecnologie che non sempre riesce a controllare. Se non sarà adottato un atteggiamento più rispettoso della natura e delle sue leggi diminuendo lo sfrutta- mento irrazionale delle risorse della terra, riducendo la contaminazione atmosferica ed evitando la distruzione dissennata dell'habitat naturale, il futuro del nostro pianeta potrà essere drammatico.

- - - - -
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ENDOCRINOLOGIA GLITTOLITICA

Da pochi decenni la chirurgia sta applicando il trapianto di organi come norma terapeutica, però il principale problema che deve affrontare è il rigetto dell'organo trapiantato da parte dell'organismo ricevente.

Basandomi sulla decifrazione dei documenti glittolitici posso affermare che il problema fu risolto scoprendo nel sangue della donna incinta, e più precisamente nel plasma, l'esistenza di un ormone prodotto dalla ghiandola surrenale, che impedisce alla madre di rifiutare l'embrione che, non dimentichiamolo, contiene il 50% di geni estranei, procedenti dal padre. La tecnica glittolitica giunse a sintetizzare questo ormone e a usarlo in trasfusioni di sangue.

   A quest'ormone ho dato il nome di "anti-rigetto". Le medesime incisioni informano che negli ultimi due mesi di gestazione circola nel sangue un altro ormone che ha il compito di distruggere le cellule embrionali, costituenti il tessuto connettivo esistente sulla superficie placentare che aderisce alla parete interna dell'utero, come processo previo al parto. Quest'ormone, presente sia nel plasma del feto sia in quello della madre, è prodotto dalla ghiandola surrenale del feto.

   Sapendo che i tumori cancerosi sono costituiti da cellule embrionali, si comprende come i medici della civiltà glittolitica impiegassero trasfusioni di sangue da donna gravida negli ultimi due mesi di gestazione, negli interventi di estirpazione di tumori cancerosi. A quest'ormone ho dato il nome di "anti-cancro".

   Non avrei mai immaginato che le strane pietre in cui ho avuto la fortuna di imbattermi avrebbero stimolato il mio interesse tanto da farmi proseguire gli studi di micro-biofisica intrapresi all'Università di Lima. Grazie a questi studi ho ultimato un nuovo ordinamento molecolare, vale a dire una tavola nella quale ho ordinato le molecole in funzione dei valori crescenti dei raggi atomici degli atomi che le costituiscono.

   La funzione di questa tavola è di prevedere molecole sconosciute. Con questa base, e sapendo che nei processi di concepimento e gestazione partecipano ormoni esteroidi quali la follicolina, il testosterone e il progesterone - perfettamente conosciuti - ho ipotizzato la formula dell'ormone "anti-rigetto" : C20 H30 O2 , e dell' ormone "anti-cancro" : C22 H32 O5 .

   Se riuscissimo a sintetizzare questi ormoni, potremmo evitare il rigetto di organi trapiantati, e scomparirebbe il flagello del cancro.

   Ho saputo, con profonda soddisfazione, che i dottori Ronald Finn e Charles St: Hill, del Royal Hospital di Liverpool, hanno realizzato ricerche sperimentali su animali, nel febbraio del 1980, che confermano la presenza di un ormone anti-rigetto nel plasma di femmine gravide. E due anni più tardi, nel febbraio del 1982, il dottor Covey, ricercatore nordamericano, ha impiegato la chimica computerizzata per modellare una molecola capace di distruggere tessuti cancerosi, partendo da esteroidi quali la follicolina, il testosterone e il progesterone. Queste ricerche coincidono perfettamente con le conoscenze dell'Endocrinologia Glittolitica.

Ica, 23 aprile 1982



dottor Javier Cabrera Darquea
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Qualche commento in proposito…

(con riflessioni di: Giuseppe Sermonti, Viviano Domenici,

Elisabetta Rosaspina, James Randi, Henri Broch)
Stories last longer than men,

stones than stories, stars than stones

(John Barth, Perseid)

Un giudizio di valore sull'argomento trattato nelle pagine precedenti è di quelli che non hanno vie di mezzo: o si tratta di una questione della massima importanza, capace di gettare una nuova luce sulla protostoria dell'umanità, oppure di una disprezzabile falsificazione senza valore. Accade purtroppo sovente, però, che ci si "schieri" in favore dell'uno o dell'altro "partito" soltanto in funzione della propria "ideologia", della proiezione dei propri "desideri" concettuali, anche inconsci, del grado di fiducia nella propria visione del mondo, o della resistenza a modificarla. Per esempio, gli estimatori della Weltanschauung scientifica, elaborata all'interno della civiltà occidentale a partire dal Rinascimento in poi, non esiteranno ad iscrivere questa vicenda nell'elenco delle "ciarlatanerie" di stampo fantarcheologico o ufologico che oggi imperversano - allo stesso modo che una mentalità "razionalistica" come quella dello scrivente respingerà senza esitazioni a priori il valore di considerazioni quali l'"esame psicoscopico eseguito da una sensitiva" cui fa riferimento la relazione della Petruccelli. Al contrario, coloro che sono già stati portati a dubitare dell'eccellenza del detto sistema filosofico, o nutrono antipatia per esso, o per alcune delle sue conseguenze in campo etico e sociale, presteranno invece attento orecchio a racconti del genere di quello qui narrato. Ma ubi est veritas? Ci sembra pertanto di fare al solito cosa utile ai lettori di Episteme con il renderli edotti di diversi punti di vista espressi sull'argomento*, a cominciare da un articolo di Giuseppe Sermonti che, tra le numerose altre decise stroncature provenienti dal mondo della scienza "ufficiale", si mostra sapientemente equilibrato (forse perché il suo autore ha il merito di essere sì uno scienziato, ma capace di uscire quando è necessario dal "coro").

   Non possiamo qui che convenire con l'auspicio che Sermonti** - biologo di fama internazionale, e soprattutto noto per le sue critiche al darwinismo, oggi una componente essenziale della comune "concezione scientifica del mondo" - esprime alla fine delle sue considerazioni: bisogna studiare la questione più a fondo, evitando il rischio che venga trasferita "nel catalogo buffo degli extraterrestri e del paranormale" (si possono in effetti trovare ampie notizie sulla vicenda delle fenomenali pietre in riviste il cui contenuto oscilla sovente tra l'invenzione leggendaria, il sensazionalismo dei mitomani, e il resoconto affidabile, quali per esempio: Hera, N. 10, ottobre 2000, "Nuova luce sulle pietre di Ica"; Nexus, NN. 4 e 5, aprile e giugno 1996, "Perù 61 - Storie di pietra").

   Sembra potersi onestamente affermare che pervenire a una conclusione affidabile con le informazioni che si hanno adesso a disposizione non è poi così agevole, tra numerose rappresentazioni più o meno deformate della realtà, a partire da quelli che dovrebbero essere invece i "dati" più semplici. Cabrera è un odontoiatra, ciò che afferma nel seguito Randi, o un medico-chirurgo dell'ospedale regionale di Ica, come scrive la Petruccelli? (Randi lo descrive addirittura quale persona che produce alcuni falsi da sé, in pochi minuti, usando appunto un trapano da dentista; ipotesi molto poco credibile, tanto più che successivamente lo stesso autore parla di espedienti per simulare l'antichità dei manufatti). E' del tutto uno sprovveduto in campo archeologico e paleontologico, secondo talune sue descrizioni, o no? Chi scrive queste righe lo ha conosciuto di persona, e per quanto la memoria sia affidabile, lo ricorda uno studioso che svolgeva anche funzioni di insegnamento universitario. Rammento per certo infatti di aver visto, tramite lui, delle foto che lo ritraevano durante escursioni "sul campo" assieme a suoi giovani allievi, e tra tali immagini alcune pareti rocciose nelle Ande, in cui uova di dinosauro erano inequivocabilmente al di sopra dei resti di rovine (mura etc.) di manifesta origine umana.

   Se un'accorta prudenza è doverosa nell'affrontare una questione dai risvolti così importanti, l'atteggiamento di coloro che cercano frettolosamente ("Within an hour"!) di negare tutto appare invero costruito sulla base di indizi molto fragili, quali quelli riferiti da Randi, e soprattutto di "preconcetto"; non può dirsi quindi accettabile senza che vengano effettuate ulteriori approfondite indagini, e ne siano divulgati in modo esauriente i risultati. Che sia fiorito a un certo punto un "mercato" delle imitazioni delle pietre è facilmente concepibile, ma il dubbio se ce ne sia qualcuna autentica ovviamente rimane (anche i detrattori riferiscono di almeno due pietre rinvenute da "esperti" al di fuori di ogni dubbio di raggiro, ma non ci informano se questi particolari oggetti presentino raffigurazioni del tipo giudicato "impossibile", o no).

   Le "spiegazioni" degli "avversari" per partito preso, alcune delle quali qui di seguito riportate, si presentano talora un po' ingenue, perfino controproducenti, come ben sottolinea la Petruccelli. Una pietra di 500 chilogrammi è facilmente vendibile sul mercato dei turisti? Chi mai falsario si accingerebbe alla faticosa impresa? E perché non si mostrano le pagine di quei libri dove i contraffattori locali avrebbero trovato l'ispirazione per riprodurre immagini di trapianti negli anni '60, quando la prima famosa operazione del genere, effettuata dal cardiochirurgo Barnard, risale solo al 1967? Si può credere senza sforzo che una persona qualsiasi, non dotata di particolari competenze specifiche, abbia idee tanto accurate su alcuni dei dettagli concernenti siffatte pratiche chirurgiche? E avrebbe fantasticato di quegli strani uomini, la cui rappresentazione avrebbe dovuto far sospettare subito ai potenziali clienti una possibile simulazione, e sarebbe riuscita quindi svantaggiosa per gli interessi del falsario stesso? Da quale fantasia e cultura sarebbe originata l'idea di incidere sulle pietre il ciclo evolutivo di animali preistorici, contenente dettagli che solo oggi sono conosciuti agli scienziati? Un semplice tombarolo avrebbe davvero potuto pensare di raffigurare l'uccisione di un dinosauro attraverso un attacco sul dorso, dove è stato stabilito risiedesse uno dei centri del sistema nervoso dell'animale? E' questa una nozione di tipo "comune", che si trova negli ordinari libri di scuola del Perù? Si sostiene inoltre che le pietre siano manifestamente delle contraffazioni, per il fatto che il loro stile non ha niente a che fare con quello degli altri più comuni reperti archeologici del luogo, senza tenere conto che questo è un elemento a favore della tesi completamente opposta: solitamente, un falsario di antichità imita il già noto, non "crea".

   Per quanto riguarda lo stesso Cabrera, prima viene descritto come un sempliciotto, caduto nella rete di furbi campesinos che avrebbero prodotto i falsi da soli, poi secondo Broch sarebbero in parte responsabili del raggiro addirittura anche degli esperti di Belle Arti; infine, lo si descrive pure impegnato in prima persona sul campo a ricercare dei reperti in proprio (quest'ultima circostanza risulta autentica, come si diceva, allo scrivente).

   Bisogna poi soprattutto saper separare l'interpretazione che dà delle pietre colui che ne è il principale collezionista, dalla loro eventuale esistenza oggettiva come reperti degni di studio. Di fatto, le conclusioni del medico andino, così come riportate dalla Petruccelli o da Sermonti - tramite il libro da questi citato - appaiono a dir poco "ingenue", laddove si parla di: "un'umanità vissuta almeno sessanta milioni di anni fa [...] [che] ha voluto anche trasmettere un messaggio che è in realtà un ammonimento. Avendo compreso di aver compromesso l'equilibrio e il metabolismo del pianeta con un uso anarchico dell'energia, tanto da aver provocato una catastrofe immane, volle lasciare un avvertimento per impedire a dei probabili posteri di ripetere lo stesso errore che aveva portato alla scomparsa della loro civiltà"***, oppure quando ipotizza un intervento extraterrestre a favorire l'evoluzione umana.

   Le cose da dire sarebbero ancora molte, ma è ormai tempo di lasciare spazio ai commenti annunciati, esprimendo l'auspicio finale che "ben altri studi, competenze e autorevolezze" riescano a dire una parola conclusiva sull'argomento - anche se l'impresa non sembra facile, vista tutta la cortina distesa a protezione delle concezioni darwiniste, sulla quale ritorneremo in questo stesso numero di Episteme nella rubrica che ospita le recensioni...

* Che pubblichiamo in conformità alle disposizioni in materia di stampa e diritto d'autore, in quanto secondo l'Art. 70 dell'attuale normativa: "Il riassunto, la citazione o la riproduzione di brani o di parti d'opera, per scopi di critica, di discussione ed anche di insegnamento sono liberi nei limiti giustificati da tali finalità e purché non costituiscano concorrenza nell'utilizzazione economica dell'opera … Il riassunto, la citazione o la riproduzione debbono essere sempre accompagnati dalla menzione del titolo dell'opera, dei nomi dell'autore, dell'editore … etc.".

** Il Prof. Sermonti si era peraltro già espresso a favore di un'umanità preistorica alquanto "evoluta" dal punto di vista delle conoscenze astronomiche (al corrente della precessione degli equinozi sin da 15/20mila anni prima di Cristo) nell'interessante: "Le nostre costellazioni nel cielo del paleolitico", Giornale di Astronomia, N. 3, 1994.

*** E non tanto perché debba ritenersi del tutto fantastica l'ipotesi di una (o più) immani catastrofi nel passato del nostro pianeta, ma perché queste sono state occasionate verosimilmente da eventi in nulla connessi con la volontà degli esseri umani, i quali, se c'erano!, ne hanno soltanto forzatamente subito le conseguenze.

(UB)

* * * * *

Le pietre magiche precolombiane

restituiscono un Adamo tecnologico

Le incisioni di Ica propongono uomini, dinosauri e tecniche chirurgiche

(Giuseppe Sermonti)

Nel 1961 il Rio Ica, un secco letto di fiume presso la città omonima, in Perù, inaspettatamente montò in piena e le acque inondarono il deserto circostante trascinando in superficie una quantità di pietre incise, con le raffigurazioni più disparate e sorprendenti. Esse finirono nelle mani di poverissimi campesinos che si misero a raccoglierle, a ve[n]derle e, a loro dire, a costruirne di false (un modo pare, per consentire loro di vendere ciò che sarebbe state vietato, cioè reperti archeologici originali). Nel 1966 Javier Cabrera, un medico locale, ricevette in dono un esemplare con inciso uno strano rettile. Affascinato dall'oggetto si dedicò al reperimento di altre pietre incise e in pochi anni ne collezionò più di diecimila.

Delle pietre di Ica si interessarono anche alcuni archeologi peruviani, che le classificarono come "pietre magiche di culture precolombiane" o come "misteriose pietre del deserto di Ocucaje" (El Commercio, Lima, 11 dic. 1966). Le incisioni erano insolite e arcane, e presentavano, tra oggetti di una remota arcaicità, uomini dai lunghi nasi e dai tratti di una razza ignota. Quanto erano antiche quelle pietre incise? Un primo esame dello strato di ossidazione che copriva le incisioni assegnò a queste 12.000 anni.

Cabrera si è fondato sulla presenza davvero straordinaria, in alcune pietre incise, di figure umane affiancate da immagini di specie preistoriche estinte da miloni di anni. Un vero museo di dinosauri, stegosauri, tirannosauri, brontosauri, triceratopi, lambeosaurini. Per il medico archeologo non c'era via d'uscita: o i dinosauri erano sopravvissuti fino ad epoca recente, o un uomo di specie ignota era vissuto decine e decine di milioni d'anni fa.

Il reperto più notevole, ridisegnato su foglio dagli esperti dell'Aeronautica peruviana, rappresenta una figura volante geometrizzata al lati della quale sono situati due stegosauri. L'incisione è completata da tre ometti, due intenti ad osservare, dal "drago volante", due dinosauri, attraverso tubi simili a telescopi, il terzo impegnato con uno strumento appuntito a ferire il dorso di uno dei due dinosauri.

Il grande problema posto dalle pietre di Ica è come possano trovarsi su una stessa rappresentazione uomini e dinosauri. La paleontologia ufficiale ritiene che "uomini" siano comparsi sulla Terra (emergendo da un vuoto paleontologico) circa 4-5 milioni di anni fa. D'altro lato i dinosauri sarebbero scomparsi ben 65 milioni di anni fa. Cabrera opta per la straordinaria e incredibile presenza di una specie umana (il suo uomo "gliptolitico") antica di 65 milioni di anni. Gli autori del libro che sto recensendo, Petratu e Roidinger, e la presentatrice Luciana Petruccelli - tutti e tre umanisti - lo seguono su questa strada, mentre la scienza si ritrae scandalizzata. Una specie umana così remota non è concepibile!

Due spiegazioni, meno "scandalose'', per questa sopravrapposizione uomo-dinosauri sono proponibili. L'una è che mostri o draghi siano creature fantastiche emergenti da un "inconscio collettivo", e siano state affiancate all'uomo, come in tante tradizioni babilonesi, cinesi o medievali. Nessuno ha mai preteso che il Drago di San Giorgio fosse un dinosauro sopravvissuto e la Chiesa ha addirittura derubricato il santo eroe dalle sue agiografie per lesa paleontologia. È notevole che i draghi di Ica abbiano una foglia o una fronda emergente dalle fauci, come i draghi cinesi, che esprimono così il loro potere generatore o demiurgico. Questa spiegazione è tuttavia poco compatibile con il vasto repertorio di dinosauri reperibile sulle pietro di Ica e con la fedeltà anatomica delle riproduzioni.

Una seconda spiegazione è che gli uomini "gliptolitici" fossero paleontologi ante litteram. Cioè, che essi avessero ricostruito, da gigantesche ossa fossili per caso dissepolte, i grandi mostri antidiluviani. Bisognerebbe dar loro la patente di paleontologi dl vaglia, ma non sarebbe la professione più inarrivabile tra quelle che Cabrera attribuisce loro. Lo stesso studioso (che non prende neppure in considerazione l'idea di paleontologi preistorici), racconta questa leggenda degli indiani Zuni del Nuovo Messico: "Un tempo vivevano sulla Terra mostri enormi, muniti di orribili denti e artigli. Poi quelli del cielo dicono agli animali: 'Vi trasmuteremo in pietra, così che non possiate a fare più male agli uomini, ma invece rechiate loro giovamento'. Dopo di che la crosta terrestre si indurì e le bestie diventarono di pietra". Non è questa una descrizione della fossilizzazione?

Allora veniamo all'ipotesi, o alla rivelazione, di Cabrera. Che specie umane esistano da epoche molto, molto, ma molto più antiche di quel che noi supponiamo. Il sottotitolo di copertina ci offre una data da trattenere il respiro: 65 milioni di anni. Quel che è necessario per raggiungere, sulla macchina del tempo, i dinosauri. Non è indispensabile, naturalmente, che anche le incisioni sulle pietre di Ica abbiano quella età: è sufficiente che da quell'età le abbia raggiunte una tradizione (orale o grafica) e che questa sia stata trasferita in seguito su incisioni litiche. A me sembra impossibile, francamente, che incisioni così intatte possano aver sopportato le decine di milioni di anni. Ho avuto in mano una di quelle pietre, sembrava incisa ieri mattina. Il racconto degli uomini è più tenace della superficie delle pietre, particolarmente se fissato sulle stelle o, chissà?, su ricami.

Le ricerche di Cabrera, e il libro che ne riferisce, sono rivolte, a questo punto a trasmettere il clamoroso messaggio di una specie umana, altamente sviluppata, vissuta al tempo dei dinosauri. Cabrera arriva a ipotizzare che questa specie sia extraterrestre e che, atterrata in Perù, abbia operato - geneticamente e chirurgicamente - per trasformare un ominide barbaro indigeno in un intellettuale. Successivamente avrebbe abbandonato la Terra, prima del diluvio universale, cui solo pochi uomini trasformati sarebbero sopravvissuti, per lasciare la discendenza umana delle Americhe.

A questo punto io mi fermerei. Non mi sembra che le pietre di Ica diano un contributo determinante alla tesi di un uomo coevo dei dinosauri, per non parlare del suo Pigmalione extraterrestre. Certamente l'uomo moderno, pur non avendo praticato dinosauri vivi, ne è stato così ossessionato da rendere la Terra del 2000 un Jurassic Park. Beninteso, sono pronto a riprendere in considerazione la tesi della contemporaneità, anche se i rari ritrovamenti archeologici che la confortano sono, al momento, ancora indiziari e non connessi alla documentazione di Ica.

Penso che per affermare una tesi così sconvolgente occorrano ben altri studi, competenze e autorevolezze, e che circoscrivere il valore delle pitture di Ica a questa asserzione rischia di trasferirle nel catalogo buffo degli extraterrestri e del paranormale.

Le pietre di Ica sono di per sé sorprendenti e ricchissime di informazioni, pur se circoscritte ad un'età di "almeno 12 mila anni". Esse meritano dapprima di essere separate, come le pietre del minatore, in vere, dubbie e false. Andrebbero poi sottoposte ad una analisi tipologica e studiate in cerca di significati, simbologie, convenzioni grafiche, mitologie, conseguimenti tecnologici, strutture sociali, culti e quanto è possibile. Non è detto che la grandezza di un'umanità debba misurarsi sui risultati e le scoperte dell'ultimo secolo: trapianti cardiaci, deriva dei continenti, stelle gemelle o voli spaziali. Se Ica diventasse la Çatai Huyuk dell'estremo occidente sarebbe una scoperta archeologica di prima grandezza. Pretendendo di diventare l'Atlantide rischia di scomparire come il continente perduto.

Quando i reperti della gliptoteca di Cabrera avranno conquistato il loro giusto riconoscimento, allora si potrà riconsiderare la modesta proposta che il mondo sia capovolto, che l'uomo sia il primo arrivato dei mammiferi, e che una grandissima civiltà abbia preceduto le venerabili civiltà del passato e la orgogliosa civiltà del presente.

C. Petratu e B. Roidinger, "Le Pietre di Ica". Edizioni Mediterranee, pp. 200, lire 25.000.

(da Il Tempo, 18 marzo 1997)

* * * * *

Le "pietre di Ica", un caso da fumetto di fantascienza

Resiste da quarant'anni e continua a fare proseliti l'incredibile beffa

delle incisioni in cui compaiono insieme superuomini e dinosauri

Un medico peruviano ne ha collezionate 15mila

convinto che siano documenti di un'antichissima civilta'

(Viviano Domenici)

Per gli europei il Perù è stato per secoli un luogo quasi leggendario: il Paese dell'oro, dei tesori nascosti, di civiltà esotiche e misteriose. Ancora oggi, nonostante l'era dei jumbo e dei viaggi organizzati, questo alone non s'è dissipato del tutto e da quell'antica terra emergono in continuazione vecchi e nuovi "misteri", accolti con entusiasmo sospetto da stampa e Tv. Uno dei più sconcertanti e grossolani è quello delle cosiddette "pietre di Ica".

Ica è una cittadina della costa meridionale del Perù, dove un medico - il dottor Javier Cabrera Darquea - colleziona da quarant'anni pietre sulle quali sono graffite scene in cui compaiono uomini che cavalcano dinosauri, che eseguono trapianti di cuore o di cervello, che volano in groppa a pterosauri, che scrutano pianeti con lunghi cannocchiali e altre fantasie del genere. Sono pietre di origine vulcanica (andesite), piccole pochi centimetri o grandi quasi un metro e pesanti fino a 500 chilogrammi, con la superficie levigata dall'azione delle acque.

Cabrera ne ha raccolte nel suo museo personale circa 15 mila, convinto che le incisioni siano state realizzate tra 65 e 230 milioni di anni fa da un'umanità superevoluta che poi tornò alla barbarie lasciando le pietre incise a testimonianza del suo straordinario sapere. Già i popoli precolombiani - sostiene Cabrera - trovavano queste pietre e qualche volta le riponevano nelle loro tombe in ricordo dei lontanissimi antenati.

Cabrera non ha mai nascosto che le pietre gli sono state fornite - dietro compenso naturalmente - dai contadini della zona di Ocucaje, non lontana da Ica, ma non gli è mai venuto il dubbio di essere oggetto di un raggiro; forse anche perché ha sempre avuto il conforto di frotte di creduloni e l'appoggio dei mezzi d'informazione che - per cinismo o ignoranza - hanno divulgato ai quattro venti il "mistero delle pietre di Ica". In realtà, è sufficiente guardare i disegni incisi per rendersi conto che hanno a che fare più con "Gli Antenati" di Hanna e Barbera, che con preziosi reperti archeologici.

Ecco in sintesi le principali tappe della vicenda.

Nel 1961, compaiono sul mercato dei tombaroli peruviani pietre incise che non hanno niente a che fare con tutto quanto gli archeologi hanno scoperto nelle migliaia di tombe scavate nell'area Paracas e Ica a partire dai primi del Novecento. Cabrera comincia a collezionarle sostenendone l'autenticità e l'antichità. Nel 1966, nel pieno delle polemiche sorte attorno a queste strane pietre, l'archeologo S. Agurto Calvo comincia a cercarle e immediatamente ne trova una con incisioni geometrico-lineari sul fondo di una tomba già visitata dai tombaroli. Pochi giorni dopo un altro archeologo, A. Pezzia, ne trova un'altra in una tomba anch'essa già depredata. Subito dopo queste notizie, arrivano sul mercato migliaia di nuove pietre incise.

Dopo quei due "singolari" ritrovamenti, gli archeologi non trovano più nulla. "Abbiamo dedicato persino troppo tempo a questa ridicola faccenda - dichiara il celebre archeologo peruviano Federico Kauffmann Doig - e non credo che la questione meriti altra attenzione". Ma Cabrera non si arrende, continua a collezionare pietre e nel 1968 pubblica un voluminoso libro sull'argomento, immediatamente seguito da una nuova ondata di pietre con incisioni a soggetto chirurgico, particolarmente apprezzate dal medico-collezionista di Ica.

Nel 1977, A. Rossel Castro pubblica su una rivista archeologica peruviana un'intervista a un certo Basilio Uchuya, un campesino di Callango, il quale dichiara di avere fatto lui, insieme ad alcuni soci, le pietre incise vendute poi al dottor Cabrera. Per i soggetti da incidere - dichiarò il campesino nel corso di un successivo interrogatorio della polizia - non c'erano problemi: fumetti, illustrazioni di libri scolastici e giornali fornivano modelli in quantità; a lavoro finito bastava mettere le pietre nel pollaio e le galline provvedevano a depositarci sopra una patina d'antico.

Insomma, se a Ica c'è un "caso", si tratta di un caso umano, piuttosto che di un caso archeologico. Ma gli adoratori del mistero continuano a sognare antichissime civiltà superiori e loschi complotti della "scienza ufficiale".

* * * * *

C'è di tutto: Atlantide, trapianti di cervello,

viaggi tra le stelle
Visita guidata alla surreale biblioteca pietrificata del dottor Javier Cabrera Darquea, mentre alla porta bussa un'altra comitiva di visitatori

(Elisabetta Rosaspina)

ICA (Perù) - Il dottore riposa, spiega una sorta di perpetua affacciata al balcone. Riposa, come ogni pomeriggio, fino alle 4. Poi aprirà il suo museo a chi busserà alla sua porta. Come ogni giorno. Preciso e invariabile come la giacca di lana spigata e un po' sgualcita che indossa senza badare ai 28 gradi di Ica, 4 ore di auto a sud di Lima attraverso un paesaggio lunare e poi, inaspettatamente, soleggiato. Il profeta vive qui, dietro un portone, sull'angolo della piazza principale, grande e squadrata intorno alla fontana e a una mostra fotografica del Comune sulle discariche urbane. La sapienza non ha fretta di rivelarsi e, per questo, appare perfino credibile.

Javier Cabrera Darquea, per i suoi concittadini "il dottore", non interrompe mai la siesta per fare proseliti e, ai visitatori, non impone mai le sue convinzioni né dispensa dall'alto la sua scienza: lascia che gli ospiti arrivino da soli alle inevitabili conclusioni.

Come, da soli, o grazie a poche righe su una guida turistica, sono arrivati alla porta di legno del suo malandato museo, identificabile soltanto da una targhetta d'ottone con nome e cognome. Il titolare del tutto tira fuori di tasca le chiavi, gira tre o quattro mandate, apre, "attenzione al gradino", e presenta il suo antro, con un gesto circolare e solenne della mano: "Questa è una bibliooteca - indica metri e metri di scaffali sbilenchi -, una biblioteca in cui i libri sono le pietre". Ombre grigie sistemate alla rinfusa. Il dottore preme un tasto e le luci al neon rivelano tre piccole stanze senza finestre. Si direbbe il deposito dei doppioni di un istituto di mineralogia.

Accettando la metafora della biblioteca, sembrano libri tutti sullo stesso argomento o quanto meno rilegati dalla stessa mano. Cambia la sfumatura di grigio delle pietre, colore dell'asfalto o quasi nere, allineate sui ripiani in doppia o tripla fila. E cambiano le dimensioni: da ciottolo a masso. Dal tascabile all'enciclopedia. Javier Cabrera li individua muovendo una lunga bacchetta, come quella dei maestri elementari di una volta, e interroga: "Che cosa vedete qui? I continenti, esatto - approva sfiorando con la punta dell'asticella un approssimativo mappamondo di pietra -. Non notate altro? Sono sei, giusto. Ce n'è uno in più. E, dunque, qual è il continente scomparso? Atlantide? Bravi. Avete già capito".

Una pietra più piccola attira la sua attenzione e la sua bacchetta: "Che cosa rappresentano per voi queste incisioni? Un drago? No, non proprio. Osservate meglio: è un brontosauro, vero? Che cosa sta facendo? Già, sta proprio divorando un uomo. Voi direte: impossibile, sono animali preistorici, erano estinti da milioni d'anni quando l'uomo è comparso sulla terra. Invece no: ecco la prova della loro coabitazione" esulta come se gliel'avesse portata il visitatore.

Nella biblioteca di pietra il tempo si annulla, e tutto sembra davvero possibile. L'omino millenario inciso con le fattezze e un casco rudimentale da esploratore spaziale. Il draghetto preistorico che non riesce ad addentare un angelo. Le tredici costellazioni che l'astronomo di una perduta civiltà aveva già localizzato in barba agli attuali, sofisticatissimi telescopi. Le scoperte scientifiche degli ultimi anni, i grandi successi del progresso sfilano sotto la bacchetta del dottor Cabrera, sulla superficie levigata dei suoi volumi pietrificati, piombati dal passato o da un altro pianeta a scardinare tutte le certezze ufficiali. Pacato, impermeabile ai sorrisi scettici, il profeta di Ica, un ex medico, prosegue la sua visita guidata fino al cuore del piccolo museo, il suo studio, pieno di libri di archeologia, astrofisica, palentologia e fotografie di lui medesimo, impegnato a riportare alla luce monumentali enciclopedie di pietra. Adora soprattutto i "testi" di medicina: massi levigati con incise impressionanti lezioni di anatomia. Interventi a cuore aperto, parti cesarei, trapianti di cervello. "Guardate bene - esorta paziente -. L'autore di questi graffiti conosceva perfettamente le più complesse tecniche operatorie. In circolazione extracorporea".

La segretaria-perpetua si palesa dall'ombra per avvisarlo che un'altra comitiva attende di entrare. Il professore fa segno di lasciarla attendere. La verità non ha mai fretta. E lui non deve convincere nessuno, soltanto esporre dei fatti, in forma di sassi: "Riflettete: il più grande genio del Novecento, chi era? Albert Einstein, bravissimi. E che significa ein stein?" Una pietra, naturalmente. Javier Cabrera s'illumina e congeda i visitatori delle quattro pomeridiane con un sorriso vittorioso, pronto a ricominciare con quelli delle 6: "Questa è una biblioteca, una biblioteca i cui libri sono le pietre".

(I due articoli precedenti sono apparsi sulla stessa pagina del Corriere della Sera, 26 novembre 2000)

* * * * *

"Who on earth would believe such foolishness? Alas, 36 million people bought his silly books [namely, Erich von Däniken books*].

The Gold of the Gods dwells at some length on the curious Stones of Ica, on which, apparently, are prehistoric carvings showing such things as heart transplants, rocket ships, and television. There is a small "museum" in Ica, located on the coast of Peru south of Lima. The town is mportant as the location of genuine artifacts of pre-Inca times, as is Nazca, somewhat farther south, where von Däniken "discovered" the Nazca "lines".

The museum in Ica is an amateur affair, run by a dentist. The fakes are rather amateurish, too. I say this because my experience in Peru has acquainted me with some of the finest phony pottery and grave articles that have ever been made. Artisans there use precisely the same methods employed by the ancients in making their pottery, and since most of their product is copied directly from the fine work produced by those little-recognized masters of long ago, it is almost impossible to detect the fakery unless you know a few tricks of the trade. But the Stones of Ica have been the subject of several books, all printed in Peru and all of which take the rocks quite seriously. But those who deal in such things have known for a long time that they are utter fakes.

The "Nova" folks looked into the matter and were not long in discovering the truth. All they did was to visit the area, where they found the dentist, who was reluctant to discuss the matter when he discovered that they wanted to ask some penetrating questions rather than do the kind of careless and incomplete "investigation" von Däniken had done. Within an hour they had found out where the stones were really made and drove a few miles out of town to order a custom-made heart transplant item to be prepared while they waited and filmed the process.

The point is that von Däniken had this procedure available to him too. He was well equipped and financed and able to find out the truth about the stones; he simply did not want to.

Of course, merely finding a local artisan who said he was the maker of the stones, and who then made one to order that was indistinguishable from the "genuine" ones, proved only that he was a good artisan and could have made the whole lot. What was needed was some sort of evidence that the ones offered as genuine were actually fakes. And it was not hard to find. Great antiquity was claimed for the stones as finished items. This meant that the shallow carved grooves were bound to be weathered on the edges, a characteristie that could be seen with the use of a microscope. Careful examination by the "Nova" experts revealed that no only was there no such weathering but also that the stone custom-made on the spot was indistinguishable from the genuine ones.

I could have told them that there was a story going around Lima in the huaquero (grave-robber) hangouts that if you mentioned your profession to the doctor in Ica, then excused him for fifteen minutes, you would hear dental drills whining away in a back room until he returned from the depths of his museum with a carved stone that, by a strange and somewhat contrived coincidence, bore a picture of someone from the distant past engaged in your very profession. Also well known to huaqueros is an aging process used to make fake artifacts look old. It is a treatment that involves donkey dung and is best left to the imagination.

There is at least one thing for which von Däniken must be given credit. He has improved upon the crude technique of the Big Lie used by others and given us, instead, the Provocative Fact. He bombards us with interesting and in some cases quite valid bits of information and allows us to assume that what he has presented is pertinent and laden with hidden meaning and proof."

(James Randi, in: Flim-Flam - Psychics, ESP, Unicorns and other Delusions, Prometheus Books, Buffalo, N.Y., 1987)

* E' forse interessante aggiungere nel presente contesto che la critica generale di Randi a libri come quelli di von Däniken (e altri simili best-sellers, responsabili di tanta parte delle "illusioni", e dell'inquinamento ideologico, che si riscontrano in giro) appare del tutto fondata, come viene confermato dalla seguente lettera (espressione di un "amore" deluso, da parte di un fan affetto da archeomania, e misteromania, che appare invero alquanto patetico e sprovveduto), riportata integralmente dal N. 7, giugno 1995, della sempre interessante rivista del CICAP (Comitato Italiano per il Controllo delle Affermazioni sul Paranormale), Scienza & Paranormale.

"Il grande inganno di Von Däniken - Vi scrivo per mettervi al corrente della scoperta da parte mia di una enorme mistificazione perpetrata dallo scrittore svizzero Erich Von Däniken, il quale si dichiarava convinto di aver trovato la prova che civiltà provenienti da altri mondi avrebbero visitato nell'antichità la terra.

Vi invio una relazione che spiega come ho scoperto la truffa.

"Questa è, secondo me, la più incredibile, la più inverosimile, storia del secolo. Sarebbe facile pensare a un racconto di fantascienza se tutte le incredibili cose che sto per descrivere non fossero state da me viste e regolarmente fotografate". Con questa frase Von Däniken inizia la stesura del suo libro Il seme dell'Universo, pubblicato in Italia dalla Ferro Edizioni nel 1972 e in tutto il mondo. Nel 1993, dopo aver letto il suo libro, incomincio a compiere indagini a carattere scientifico e archeologico per poterne capire di più su questo meraviglioso mondo sotterraneo che viene descritto nel testo e per poter vedere anch'io i misteriosi tesori di cui Von Däniken parla. Mi reco all'università Cattolica di Milano ed alla Facoltà di Etnologia presieduta dalla Dott.ssa Salvioni per mostrare a lei il testo del libro, chiedendone il suo personale parere e se poteva darmi ulteriori informazioni su questo sistema di gallerie. La sua risposta fu: "In nessun ambito scientifico ho mai appreso di notizie relative a questo sistema di gallerie che Von Däniken descrive come artificiali...".

A questo punto, non mi restava altro da fare che chiedere spiegazioni direttamente a Von Däniken, così il 26 giugno 1993, gli inviai una raccomandata chiedendoglì spiegazioni, dopo un ulteriore tentativo mi rispose sconsigliandomi di partire alla volta dell'Ecuador per cercare le grotte da lui descritte. Del resto Von Däniken nel suo libro non dà un'esatta ubicazione delle grotte, anzi volutamente altera i dati, sostenendo inoltre che a guardia di queste fantomatiche gallerie esistono indios che non esiterebbero ad uccidere chiunque tentasse di penetrarvi.

Continuo a cercare informazioni e tento di arrivare a conoscere l'ubicazione esatta delle grotte. Nel libro si parla anche della possibilità che esista un piccolo tesoro celato all'interno della Chiesa SS. Maria Auxiliadora nella città di Cuenca, tesoro accumulato da periodici regali che gli indios della zona fanno a Padre Crespi, un prete missionario appartenente all Ordine dei Padri Salesiani. Questi oggetti che vengono fotografati e descritti nel libro, a detta di Von Däniken sono tutti in oro massiccio e provengono dalle grotte che lui stesso ha visitato.

Il 4 maggio 1994 mi reco a Roma, presso l'istituto dei Padri Salesiani dove finalmente mi viene rivelata l'ubicazione delle grotte.

A questo punto decido di partire per l'Ecuador. Il 21 maggio giungo a Quito, intervisto Osvaldo Chintana, archeologo, che rimane molto meravigliato del fatto che a tutti i costi io voglia vedere gli ori in esse celati perché mi dice: "Non c'è nulla d'interessante, visto che il sistema di gallerie che tu vuoi vedere non ha nessuna rilevanza ufologica [sic - forse archeologica?! Un lapsus veramente freudiano...] dato che è nato per una normale erosione creata da fiumi sotterranei; per quanto riguarda gli ori, io sono dell'idea che si tratti esclusivamente di imitazioni". Rimango sbalordito, ed a questo punto avanza in me l'idea che questa mia indagine avrebbe potuto finire in due direzioni ben precise: la prima (la più probabile) che mi sarei trovato di fronte ad un insabbiamento delle prove: la seconda (la più improbabile) che si trattasse di una enorme mistificazione creata da Von Däniken. Vengo poi a sapere, da un altro archeologo, che il libro di Von Däniken creò nel 1972, data della sua pubblicazione, uno sconquasso negli ambienti archeologici di tutto il Sud America e che lo stesso autore fu invitato più volte a smentire queste sue dichiarazioni. Le ore passano e altri (archeologi ed esperti) mi confermano che la teoria di Von Däniken è sicuramente improbabile e farcita di molta fantasia per ottenere esclusivamente un forte ritorno economico a livello personale. Dopo essermi procurato l'attrezzatura e una guida per giungere alle grotte mi appresto, comunque, ad andare fino in fondo alla faccenda. Finalmente arrivo all'ingresso della galleria e con una fortissima emozione mi calo al suo interno. Mentre osservo il fondo che mi si avvicina, il mio pensiero è tutto concentrato sull'emozione che proverò ad inoltrarmi in quei cunicoli costruiti da chissà quale civiltà antica, immaginando di poter scoprire anch'io, come Von Däniken, tesori immensi.

Sono sul fondo, intorno a me decine di Culebras (serpenti) sono stati uccisi a colpi di macete dalla mia guida permettendomi così di non essere morso. Con una torcia incominciamo ad attraversare un cunicolo e subito mi rendo conto che la volta e le pareti di quelle gallerie non erano affatto liscie, come le descriveva Von Däniken, ma anzi spigolose e più volte mi sono procurato ferite. Per più dì mezz'ora camminiamo nel loro interno cercando di trovare quell'enorme sala descritta da Von Däniken come un hangar di un aeroporto, all'interno della quale avremmo trovato le meraviglie che lo scrittore aveva visto. Purtroppo non troviamo nulla. Fortemente amareggiato risalgo verso l'uscita e un dubbio evidentissimo si fa strada dentro di me: incomincio a comporre i tasselli di una delle più grosse mistificazioni mai messe in atto a livello archeologico e decido di andare avanti per scoprire tutta la verità.

Voglio vedere il tesoro di Padre Crespi, ma con mia grande sorpresa mi viene detto che fu comprato per la somma di 10.000 dollari dal Museo del Banco Centrale dell'Equador nel 1978. Lo vado a visitare: migliaia di reperti giacciono sugli scaffali impolverati, mentre i miei occhi cercano di trovare i reperti pubblicati sul libro di Von Däniken, ma quando chiedo al direttore del museo dove siano mi risponde che erano falsi; che non c'era dunque motivo che fossero tenuti insieme a quelli ritenuti archeologicamente importanti; infatti dopo averli catalogati, analizzati e quindi accertato che fossero esclusivamente composti di latta e alluminio furono rispediti alla chiesa di SS. Maria Auxiliadora, dove furono ammucchiati come ferro vecchio all'interno di una soffitta.

Nel 1988, Eric Von Däniken, nel suo libro Kosmiche Spuren edito in Germania, aprì un capitolo dal titolo "La scoperta degli smascheratori" in cui tentava di addossare ad altri le menzogne da lui precedentemente pubblicate. Le sue giustificazioni non mi convincono affatto. È troppo facile, caro signor Von Däniken, dopo aver venduto milioni di copie dei suoi libri, dare ad altri le colpe delle sue menzogne. È troppo facile dire questo dopo che a seguito del suo libro decine di serie spedizioni scientifiche sono partite da più parti del mondo ed hanno cercato di raggiungere invano l'ubicazione delle gallerie, su cui lei ha costretto ad indagare con le sue presunte ed indiscutibili verità. Infine, è troppo facile dire tutto questo dopo che aver guadagnato milioni di dollari. Concludo avanzando serissimi dubbi sulle eccezionali scoperte archeologiche passate e future di Von Däniken, visto che quando mi sono preso la briga di indagare su una di esse, non solo non mi è stata offerta alcuna collaborazione come studioso alla pari, come mi sarei aspettato, ma sono ostacolato nella mia ricerca e depistato con false informazioni. Io, Frediano Manzi, diffido Eric Däniken a continuare le ricerche, di cui egli si consacra leader assoluto verso la scoperta della possibilità che antiche civiltà provenienti da altri mondi abbiano visitato la Terra, e lo invito con un atto di coraggio, se ancora gliene è rimasto, a fare delle scuse pubbliche sulle riviste specializzate di tutto il mondo. Solo così potrà riacquistare quella stima che un tempo io avevo di lei.

Frediano Manzi, Milano"

[Nella risposta, la rivista suggerisce la lettura di alcuni testi "demistificatori" quali The Space-Gods Revealed, di Ronald Story; Ancient Astronauts and Cosmic Collisions, di William H. Stiebing Jr., oltre al testo di Randi dianzi citato.]
* * * * *

LES CONNAISSANCES ANTIQUES
Les pierres d'Ica, ou la fantastique bilbliothèque des Andes
La région d'Ica, au Pérou, est censée être le centre d'une découverte archéologique grandiose: une collection de pierres gravées remontant à une antiquité lointaine et dont le décor, réellement fantastique, présente des animaux préhistoriques depuis très longtemps disparus, des operations chirurgicales inouïes (greffe de cerveau, entre autres) et de très nombreuses autres merveilles. Cette révolution dans l'archéologie précolombienne, et même mondiale, a été présentée au milieu des années soixante-dix chez nous à grand renfort de publicité, afin de lancer un ouvrage de Robert Charroux qui s'extasiait sur cette "bibliothèque des Atlantes" [sic] constituée par le docteur Cabrera. Ce dernier collectionne en effet, depuis très longtemps, les pierres trouvées dans la région.

Qu'en est-il de cette prodigieuse énigme des pierres d'Ica?...

Il s'avère que, dans les faits, elle n'est qu'une banale mystification.

Les créateurs de ces pierres aux décors de science-fiction sont des indiens d'Ocucaje (région de Ica) et d'anciens élèves de l'école des Beaux-Arts de Lima, qui travaillent sur des galets ramassés dans le rio de Ica; ils s'inspirent pour le style de la gravure et des costumes de pierres authentiques (dont le décor est, lui, parfaitement banal) découvertes dans une nécropole appartenant à la culture Paracas et remontant au début de notre ère.

Les graveurs fignolent leur travail (l'outillage comporte aussi bien gouge que burin et fraise de dentiste!) en ajoutant, quelquefois, une patine à l'aide d'un frottis gras. Les galets sont ensuite transmis à des huaqueros (fouilleurs clandestins) qui attendent le client, le gogo ou l'archéomane en mal de preuves.

En résumé la fantastique bibliothèque des Andes constituée par ces pierres d'Ica n'est qu'une pitoyable mystification conçue au XXème siècle en travestissant un site authentique.

(Henri Broch, in: Au Coeur de l'Extra-Ordinaire, L'Horizon Chimérique, Bordeaux, 1991)

* * * * *
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NOTE PER UNA FENOMENOLOGIA

DEL POSTMODERNO

(Giovanni Stelli)

"Possiamo auspicare la costruzione di un ordine mondiale il cui modello sia un bazaar circondato da molti club privati esclusivi": secondo Richard Rorty, è questo l'esito inevitabile, e in parte già realizzato, dell'attuale irriducibile proliferare di idee, dottrine, concezioni in conflitto e molto spesso incommensurabili. Nel bazaar sono ammassate alla rinfusa e senza ordine le merci più diverse e vi si incontrano le persone più differenti e con le idee più disparate, gradevoli e anche sgradevoli, e nonostante ciò si contratta in continuazione e in modo proficuo: "tutto ciò che serve è la capacità di controllare le proprie emozioni quando le persone che vi appaiono irrimediabilmente differenti si mostrano al municipio, ai mercati ortofrutticoli, o al bazaar. Quando ciò accade, fate un gran sorriso, fate i migliori affari che potete e, dopo un duro giorno di contrattazioni, ritiratevi nel vostro club."1
Idee, dottrine e concezioni sono quindi merci che ognuno può scegliere in base al suo gusto soggettivo e alla sua sensibilità: il loro valore è determinato dalle preferenze del consumatore e non ha alcuna base oggettiva. Dal punto di vista della produzione delle idee, delle merci che vengono portate nel bazaar per essere vendute, è evidente che non ha senso preoccuparsi di una loro presunta "verità", ma piuttosto badare a che esse siano nuove e originali.2 Nella filosofia e nella scienza dobbiamo abbandonare l'ideale arcigno del rigore, parente stretto della "verità", e mirare invece al "trionfo del vago", della "metafora". La metafora, lungi dall'avere una funzione meramente ornamentale, sta sullo stesso piano della percezione e della inferenza; è anzi la fonte di credenze più importante, perché non lascia inalterato il repertorio del nostro linguaggio, ma lo trasforma e lo modifica di continuo in modo creativo. Dobbiamo abbandonare l'idea, caratteristica della tradizione filosofica, che la storia della cultura sia l'espressione di una "razionalità nascosta" e che "ragione", Vernunft, sia "il nome di qualcosa che esiste da sempre, piuttosto che il nome di alcune semplici metafore recentemente letteralizzate".3

Le analisi rortyiane costituiscono la più chiara descrizione filosofica del postmoderno, categoria che, per quanto discussa e discutibile, e soprattutto abusata (come denunciato dallo stesso Rorty), resta, a mio parere, indispensabile per comprendere la situazione spirituale del nostro tempo.4 Alla luce dell'impostazione postmoderna perdono di senso e si dissolvono le classiche distinzioni di tipo gerarchico che la tradizione filosofica occidentale, dai Greci all'Illuminismo, ha in vario modo codificato. Le distinzioni gerarchiche non vanno naturalmente confuse con le differenze, sulla cui radicale irriducibilità i postmoderni insistono in polemica con la ragione moderna e la sua assolutistica pretesa di reductio ad unum. Proprio l'esaltazione delle differenze è coerente con la negazione di qualsiasi distinzione di valore tra di esse e con la orizzontalizzazione senza residui di tutti gli aspetti della realtà e della vita.

Particolarmente interessanti sono le conseguenze derivanti dalla dissoluzione postmoderna di tre distinzioni di tipo gerarchico: tra i valori, tra le facoltà umane e sul piano dell'ordine sociale.

1. Relativismo morale ed etnocentrismo

Sul piano dei valori dobbiamo prendere atto senza rimpianti, secondo i postmoderni, della impossibilità di un punto di vista "oggettivo", del punto di vista "dell'occhio di Dio": ogni convinzione morale e politica è situata e prospettica, sempre "locale" e mai "universale", vincolata ad un vocabolario tra i tanti esistenti e possibili, radicalmente contingente insomma, come contingente è il linguaggio che non rappresenta alcuna realtà in sé, ma è proliferazione polisemica, disseminazione incessante di giochi linguistici. 


Una situazione del genere evoca però inevitabilmente, per dirla sempre con Rorty, "lo spettro del relativismo" morale. L'aspetto devastante del relativismo morale fu già descritto a suo tempo perfettamente da Sade. Il lato più interessante e profondo dell'opera sadiana consiste nella dissoluzione, filosoficamente riflettuta, del concetto di "natura", a cui Sade sottrae ogni stabilità ontologica e, di conseguenza, qualsiasi valore normativo. Tutte le passioni e tutti i gusti vanno riguardati come ugualmente "naturali", anche le passioni e i gusti "virtuosi", che esistono di fatto e che sono quindi evidentemente "convenables a certaines têtes"5: possiamo essere "buoni" per natura, inclinati al bene in forza di una determinata costituzione biologica, così come possiamo essere inclinati al male, e le due inclinazioni sono perfettamente equivalenti in quanto pura fatticità.6 Naturalmente coloro che hanno la seconda inclinazione sono "organizzati in modo più vigoroso" ed eserciteranno facilmente il loro dominio sugli altri, su coloro in cui prevale la prima inclinazione, utilizzandoli senza scrupoli per perseguire i propri interessi.7
Sulla base di queste premesse, come può allora il sostenitore tollerante del relativismo morale respingere le pretese dell'intollerante e dell'immoralista che intendano affermare una visione autoritaria e sopraffattrice, e per di più con mezzi violenti? Se fa appello al carattere prospettico e situato dei punti di vista (l'unico argomento di cui dispone), cade nella trappola costruita da lui stesso.

E tuttavia lo spettro del relativismo morale, insieme ai pericoli che ne conseguono, può essere esorcizzato, secondo Rorty, non con argomenti, ma ricorrendo alla decisione di assegnare uno speciale privilegio alla comunità e al sistema etico-politico a cui apparteniamo, senza fingere "una impossibile tolleranza per ogni altro gruppo".8 In questa formulazione estrema l'equivalenza postmoderna di tutti i valori si capovolge in etnocentrismo, nella asserzione, frutto di una semplice decisione pratica, della superiorità di una particolare visione (l'occidentale nordatlantica) sulle altre. Naturalmente etnocentrismo non significa, nella concezione rortyiana, chiusura verso le culture altre, al contrario: la visione occidentale-nordatlantica è quella più aperta alla comprensione delle culture diverse e proprio in ciò consiste la sua superiorità. Ma il motivo per cui dobbiamo scegliere questa visione, ossia essere etnocentrici, non ha alcuna giustificazione teoretica:  "nella pratica, dobbiamo privilegiare il nostro gruppo, anche se non vi può essere alcuna giustificazione non circolare per tale condotta".9 

Se questo esorcismo pratico possa essere considerato anche la soluzione di un reale, difficile problema è dubbio e resta comunque una questione aperta. 

2. Il ritorno alla cosa

Il rifiuto generale di qualsiasi distinzione di valore porta anche alla dissoluzione postmoderna delle distinzioni di tipo gerarchico tra le diverse facoltà umane e tra i diversi sensi, tra l'organico e la ragione, tra l'inorganico e l'organico. Va così respinto il primato classico della vista, tradizionalmente connesso, dalle similitudini platoniche del Sole e della caverna al luminismo del paradiso dantesco, alla celebrata supremazia della razionalità. Rorty condivide la preferenza di Heidegger per le metafore dell'ascolto rispetto alle metafore della visione, privilegiate dalla tradizione filosofica. Ma la dissoluzione di questo tipo di distinzioni, testimoniata soprattutto dall'arte postmoderna e dai suoi teorici, è ben più radicale. Non si tratta infatti di rivalutare romanticamente, nei confronti della luce meridiana della ragione e del primato della vista, dell'esteriorità, il lato oscuro e misterioso, il significato più profondo dell'interiorità, della notte che, comunque, con Novalis continua a custodire, in sé disseminata, la luce10. Si tratta di recuperare ciò che è del tutto privo di luce, ciò che è buio, informe e con cui siamo in contatto senza distanza e senza misura. 

Vanno così riscattati i sensi "inferiori", soprattutto il tatto con cui ci assimiliamo ai corpi e alle cose. L'arrogante "io penso", che progetta affannosamente nel tempo lineare e teleologico, deve essere spodestato dall'impersonale "si sente", che nega il tempo nella passiva ripetizione caratteristica dell'inorganico. A differenza dell'organico, infatti, in cui è ancora  presente una sorta di teleologia e quindi di "presogggettività", l'inorganico  non porta in sé alcuna traccia, alcuna prefigurazione della soggettività progettante nel tempo.11
Tutte le classiche distinzioni di valore vanno così abolite in nome di un ritorno alla passività cosale eppure senziente, che non è affatto un romantico ritorno alla natura preumana, in quanto riconosce e accoglie in sé l'artificialità tecnologica: l'"umano" si compie e, al tempo stesso, si autonega nel "postumano", nel ritorno consapevole alla cosa che sente, alla cosa artificiale che ripete la cosa originaria a cui restituisce dignità ontologica; e il movimento del tempo si conclude nella sua negazione ossia nella ripetizione sempre uguale dell'inorganico.12 

Ci si può chiedere tuttavia se non sussista una contraddizione dirompente tra ciò che afferma la tesi in questione - ossia l'equivalenza dei sensi e delle facoltà umane - e il fatto che essa sia appunto una tesi, consista cioè di argomenti, di cui si presuppone, o almeno si auspica, la lettura, tramite il senso della vista, e la comprensione, tramite la ragione! Non vengono in tal modo inevitabilmente riaffermate proprio quelle distinzioni di tipo gerarchico che il postmoderno intende negare?

3. La nuova socialità dionisiaca

Al livello dei rapporti sociali, infine, nei confronti della società moderna - dominata da Prometeo ossia dall'energetismo produttivistico - che è il corrispettivo economico-sociale dell'ansia progettuale dell'individuo moderno - e caratterizzata dalla dicotomia tra individuo e società,  i postmoderni rivalutano Dioniso ossia lo "stare insieme" primordiale, affettivo e agerarchico, sistematicamente indebolito dalla tradizione razionalistica.13 Nella socialità postmoderna assume un ruolo centrale il sentimento, inteso come partecipazione affettiva conglobante non razionale, come esplicita regressione alle forme più elementari radicate "nello slancio vitale della vita vegetale". In questo nuovo ordine confusionale il soggetto tradizionale, fondato sul principio di individuazione, si dissolve per confondersi nel tutto e nell'indiviso: il nuovo "soggetto" non domina se stesso, non progetta nel tempo e non progetta il tempo, ma vive l'istante e in esso si esaurisce in un ciclo senza fine. 

Si starebbe già configurando una nuova etica sociale fondata sul godimento improduttivo, che rifiuta l'utilitarismo e il linearismo storico di tipo teleologico, le separazioni artificiose e limitatrici stabilite dalla tradizionale logica amministrativa della ratio:  Prometeo, che ha ormai realizzato il suo compito, è divenuto anacronistico e cede alla rivincita di Dioniso, lascia il passo ad un mutamento di valori profondo e positivo: "la fine di un certo senso della Storia, le "rovine del senso", il fallimento del politico o la stanchezza dell'economia non rinviano necessariamente al catastrofismo. [...] La saturazione dei valori prometeici che hanno trionfato per un periodo [...] nel nostro ambito di civiltà, non implica minimamente una qualunque apocalisse"; al contrario, si sviluppano "reticoli di solidarietà che testimoniano la perduranza del voler-vivere collettivo", emerge una sorta di "umanesimo antropologico che può far dire: "Niente di ciò che è infra-umano... mi è estraneo"", le cui manifestazioni più significative sono "la relativizzazione della morale del lavoro, l'accentuazione del corpo, l'erranza polimorfa, il disimpegno ideologico, i gruppi puntuali di consumo, i reticoli di cameratismo amoroso, l'importanza dell'abbigliamento e della cosmetica".14 Emerge di fatto una nuova socialità, fondata su una sorta di originaria "simpatia universale" che ha superato il principio di individuazione e QueQutende all'autopienezza, all'unità contraddittoriale delle origini, e che ha come segno emblematico la bisessualità.15 L'idea di una struttura originaria anteriore a separazioni e gerarchie richiama ciò che Freud aveva tentato di esprimere nella nozione, assai discutibile se non aporetica, di "narcisismo primario", di uno stadio della vita psichica anteriore alla costituzione dell'Io e a qualsiasi investimento oggettuale. È quindi nel segno della ripetizione e dell'amplificazione di una sorta di "narcisismo primario" che dovrebbe costruirsi la nuova socialità postmoderna. 

La problematicità di queste "nuove" categorie etiche e sociali è evidente. Ma, anche a volerle assumere provvisoriamente senza critica, permane una difficoltà decisiva: che la nuova socialità postmoderna sia necessariamente positiva e liberatoria, che il nuovo stare-insieme si manifesti inevitabilmente, o almeno prevalentemente, come erotismo generoso e aggregativo, cemento comunitario, sembra infatti puramente postulato. Non potrebbe il nuovo ordine confusionale generare, all'opposto, un immoralismo asociale e distruttivo, un erotismo sado-masochista replicante, a livello di esplicita e moltiplicata violenza, i tradizionali rapporti di dominio? E forse l'ombra di Dioniso nasconde a malapena la maschera inquietante del Divino Marchese.

Note

1 R. Rorty, Objectivity, Relativism and Truth. Philosophical Papers, vol. I, Cambridge University Press, 1991; cito dalla ed. it. curata da Aldo G. Gargani, Scritti filosofici, Roma-Bari 1994, Laterza, vol. I, pp. 281-282.

2 Nella nuova “retorica della cultura” auspicata da Rorty “si discuterebbe meno del rigore e più dell’originalità. L’immagine del grande scienziato non sarebbe quella di chi attinge al vero, ma quella di chi produce il nuovo.” (Ibidem, p. 59) 

3 Id., Essays on Heidegger and Others. Philosophical Papers, vol. II, Cambridge University Press, 1991; cito sempre dalla ed. it. curata da Aldo G. Gargani, Scritti filosofici, Roma-Bari 1994, Laterza, vol. II, pp. 18-19, 22.

4 Per un’analisi delle strutture filosofiche del “postmoderno” mi sia consentito di rinviare al mio lavoro Il labirinto e l’orizzonte, Milano 1998, Guerini e Associati.

5 Sade, La philosophie dans le boudoir, Paris 1972, U.G.E. 10/18, p. 70. 

6 Ibidem, p. 125: “il ne faut pas plus s’enorgueillir de la vertu que se repentir du vice, pas plus accuser la nature de nous avoir fait naître bon que de nous avoir créé scélérat:”

7 Id., Justine ou le malheurs de la vertu, in “Oeuvres”, Paris 1995, Gallimard, III, pp. 163, 316-317.

8 R. Rorty, Scritti filosofici cit., vol. I, p. 39.

9 Ibidem.
10 “Also nur darum / Weil die Nacht dir / Abwendig macht die Dienenden / Säetest du / In des Raumes Weiten / die leuchtenden Kugeln / Zu verkünden deine Allmacht / Deine Widerkehr / In den Zeiten deiner Entfernung.” (“Solo perché la notte distoglie / e allontana da te i tuoi fedeli, / tu seminasti per gli spazi immensi / le sfere luminose, ad annunziare / l’onnipotenza tua - / il tuo ritorno - / nel tempo della tua lontananza.”) (Novalis, Hymnen an die Nacht, I, vv. 92-100; tr. it. di G. Bemporad, Milano 1986, Garzanti, pp. 8-9).

11 M. Perniola, Il sex appeal dell’inorganico, Torino 1994, Einaudi, pp. 11 e 38.

12 Ibidem, p. 44 e passim.

13 M. Maffesoli, L’ombre de Dionysos. Contribution à une sociologie de l’orgie, M. Maffesoli 1988; cito nella tr. it. di E. Scarpellini, L’ombra di Dioniso, Milano 1990, Garzanti, pp. 27 e 94. 

14 Ibidem, pp. 188, 240-241.

15 Ibidem, pp. 45, 96-98 e passim.

- - - - -

Giovanni Stelli è nato a Fiume nel 1941. Laureato in Filosofia, è stato docente nei Licei. Attualmente lavora all'Istituto Regionale di Ricerca e Sperimentazione Educativa dell'Umbria e insegna Pedagogia generale all'Università della Basilicata. Collaboratore dell'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, si è occupato dell'idealismo tedesco, di filosofia contemporanea e di didattica della filosofia. Tra le sue pubblicazioni: La ricerca del fondamento. Il programma dell'idealismo nello scritto fichtiano "Sul concetto della dottrina della scienza" (Milano, 1995, Guerini e Associati); Il labirinto e l'orizzonte. Strutture filosofiche del postmoderno (Milano, 1998, Guerini e Associati); Modelli di insegnamento in filosofia (Roma, 2001, Armando). Nelle edizioni Armando ha inoltre pubblicato i primi due volumi di un manuale di storia della filosofia (Filosofia antica e medievale e Filosofia moderna, 1999-2001) abbinato a un CD-Rom di esercizi filosofici, la cui progettazione informatica è di David Lanari.
E-mail: stelli@irrsae.umbria.it

Matematica e Computers:

metodi classici e metodi sperimentali

nella ricerca in Geometria Combinatoria

(Giorgio Faina)*
1.
Introduzione

La scienza va avanti muovendosi su due piedi,

la parte teorica e la parte sperimentale.

Talvolta è un piede che è messo avanti per primo,

talvolta è l'altro, ma il continuo progresso si ottiene

soltanto mediante l'uso di entrambi.

R. Millikan (Fisico, Premio Nobel 1923)

Questa citazione, dovuta ad un Fisico, non deve trarci in inganno, essa serve soltanto a suggerirci la possibilità di fare la ricerca matematica anche con l'uso di strumenti che consentano di dare risposte anche solo parziali (spesso sperimentali) o di formulare congetture in attesa, comunque, di dimostrazioni matematiche, cioè rigorose.

Insomma la possibilità di collegare in modo sinergico fatti sperimentali, congetture, teoremi, algoritmi e nuovi fatti sperimentali, e nuove congetture e così via innescando la spirale della creatività nel senso descritto da B. Buchberger in: Mathematica: A System for doing Mathematics by Computer?, RISC-Linz Series 50 (1993). Si veda anche l'illustrazione contenuta nell'appendice del presente lavoro.

Viviamo ormai in una epoca in cui i computers hanno invaso il sacro terreno della matematica classica.

La Computer Algebra si è dimostrata un utile strumento che sta cambiando il modo di insegnare, applicare e fare ricerca nel campo della matematica.

Il campo specifico della geometria combinatoria offre, forse, rispetto a molte altre aree della matematica, il più ampio bagaglio di tecniche computazionali applicate ai problemi di ricerca.

Inoltre, almeno in questo campo, il sapere elettronico non è necessariamente un nemico del rigore matematico. Anzi, almeno a nostro avviso, la combinazione di metodi rigorosi di dimostrazione tipici della matematica classica e di conoscenze acquisite tramite l'impiego di opportuni strumenti di calcolo elettronico è quasi sempre un passaggio necessario per raggiungere nuovi risultati.

Periodicamente si riaccendono polemiche tra i ''rigorosi'' matematici classici e quei matematici che talvolta propongono metodi ''sperimentali'' semi-rigorosi spesso basati sull'uso dei computer.

Le polemiche trovano ormai da decenni spazio su importanti riviste quali Notices of the A.M.S. e Bulletin of the A.M.S., e più di recente si è riaccesa una animata discussione anche in Italia con alcuni articoli apparsi su Lettera Pristem.

Non è certo in questa sede che possiamo e vogliamo affrontare la questione, anche perché la soluzione della stessa è ben lontana dall'essere in vista.

Il nostro scopo è soltanto quello di segnalare alcuni risultati che, dopo essere stati ottenuti o congetturati in via sperimentale (cioè grazie all'aiuto del computer, nel nostro caso) hanno successivamente trovato anche una dimostrazione teorica nel senso classico, oppure hanno consentito di dare risposte almeno parziali sempre in quest'ultimo senso, innescando, insomma una spirale virtuosa alla Buchberger.

In sostanza, cercheremo di fornire un modesto contributo alla riconciliazione delle due parti in lotta.

Quindi non faremo speculazioni su questioni generali, ma presenteremo alcuni risultati di Geometria Combinatoria (ottenuti anche grazie all'uso della Computer Algebra) che si prestano a mettere in relazione metodi sperimentali e metodi classici.

Osserviamo, infine, che molto spesso, nelle pubblicazioni che utilizzano sistemi di calcolo, la parte dimostrativa classica è assai trasparente in quanto le dimostrazioni sono quasi sempre riportate dettagliatamente. Al contrario, appare meno trasparente, per motivi di spazio, ciò che accade nella parte sperimentale. Sempre più spesso i dettagli di questa parte sono inseriti in appositi siti WEB.

Tra i sistemi di calcolo simbolico segnaliamo, in particolare, il sistema denominato MAGMA, messo a punto da John Cannon ed altri suoi collaboratori dell'Università di Sydney, ed i sistemi CAYLEY e GAP.

Agli interessati ai risultati ottenuti mediante l'utilizzo di tali sistemi di computer algebra o di altri sistemi di calcolo consigliamo di collegarsi al seguente sito WEB:

http://www.dipmat.unipg.it/combinatorics.html.

2.
Due tappe fondamentali del Calcolo Combinatorio

- Quattro colori sono sempre sufficienti a decorare ogni possibile carta geografica disegnata su un foglio di carta, con l'avvertenza che due paesi con un confine comune non devono avere lo stesso colore?

(Risposta: si, sotto opportune ipotesi, cfr. K. Appel and W. Haken, The four color proof suffices, Math. Intell. 8 (1986), 10-20.

- Esistono piani proiettivi di ordine 10?

(Risposta: no, cfr. C. Lam, L. Thiel and S. Swiercz, The non-existence of finite projective planes of order 10, Canad. J. Math. 41 (1989), 1117-1123.

La risposta a queste due semplici, ma importanti, domande è stata possibile grazie all'uso massiccio del computer. In entrambi i casi il computer è stato usato per provare una miriade di possibili sottocasi al costo di mesi o anni di tempo di calcolo. Il matematico rigoroso osserverà che tali risposte non sono controllabili dalla mente umana e che una dimostrazione basata sull'uso del computer può essere soggetta ad errori causati dal software e/o dall'hardware usati. Tuttavia, utilizzando il computer in modo mirato, in un contesto di creatività a spirale, la matematica sperimentale che esso ci aiuta a fare si è dimostrata di grande aiuto al fine di ottenere anche dimostrazioni classiche. Nella prossima sezione cercheremo di illustrare questo concetto con un esempio.

3.
Le Iperovali

Una iperovale di un piano proiettivo di ordine pari n è un insieme di n + 2 punti a tre a tre non allineati.

Nel 1975, M. Hall Jr. [cfr. Ovals in the desarguesian plane of order 16, Ann. Mat. Pura Appl. 102 (1975), 159-176] ha dimostrato che nel piano desarguesiano PG(2, 16) esistono soltanto due classi proiettivamente distinte di iperovali:

- le iperovali regolari (cioè l'unione di coniche con il loro nucleo);

- una classe di iperovali irregolari.

Questa seconda classe era stata scoperta nel 1958 da Lunelli&Sce mediante una ricerca esaustiva, eseguita con l'aiuto di un computer, di archi completi in piani desarguesiani di ordine piccolo [cfr. K-archi completi nei piani proiettivi desarguesiani di rango 8 e 16, Centro Calcoli Numerici, Politecnico di Milano, 1958]. Pertanto, chiameremo tali oggetti matematici iperovali di Lunelli-Sce.

La dimostrazione di Hall si basa pesantemente sul calcolo elettronico, ma nel 1991 O'Keefe&Penttila hanno fornito una dimostrazione classica (cioè senza l'aiuto del computer) dello stesso risultato di Hall. [cfr. Hyperovals in PG(2, 16), European J. Comb. 12 (1991), 51-59].

Nel lavoro già citato, M. Hall ha anche fornito un insieme di generatori per un gruppo di collineazioni delle iperovali di Lunelli-Sce, ma non è riuscito a scoprire se tale gruppo è il loro gruppo delle collineazioni.

Nel 1978 G. Korchmaros, studiando una iperovale di Lunelli-Sce, ha dimostrato classicamente che quel gruppo individuato da Hall è il gruppo delle collineazioni della iperovale. 

[cfr. Gruppi di collineazioni transitivi sui punti di una ovale [(q + 2)-arco] di S2, q, q pari, Atti. Sem. Mat. Fis. Univ. Modena 27 (1978), 89-105].

Molti ricercatori, sia con metodi classici che sperimentali, talvolta unendo i due metodi, hanno cercato di trovare una generalizzazione dei risultati sopra descritti a piani più grandi, ma tali ricerche non sono tutte apparse nella letteratura. Chi è interessato alla ricostruzione di molti di questi tentativi può consultare il bel lavoro di W. Cherowitzo: The Lunelli-Sce hyperoval in PG(2, 16), Journal of Geometry (to appear), e, dello stesso autore, Hyperovals in desarguesian planes: an update, Discrete Math. 155 (1996), 31-38.

Nel primo dei due lavori appena citati, Cherowitzo fornisce una costruzione sintetica, assolutamente priva di supporto elettronico, delle iperovali di Lunelli-Sce. Attraverso tale costruzione, egli riesce anche a determinare il loro gruppo delle proiettività e molte altre proprietà interessanti.

Nel 1996, Cherowitzo, Penttila, Pinneri e Royle hanno anche dimostrato che le iperovali di Lunelli-Sce non sono che i primi membri di una famiglia infinita di iperovali, la famiglia degli ovali di Subiaco. [cfr. Flocks and ovals, Geom. Dedicata 60 (1996), 17-37].

Per concludere questa sezione, ricordiamo altri lavori che utilizzano pacchetti di Computer Algebra molto efficienti (CAYLEY, MAGMA, NAUTY, GAP etc) per lo studio delle iperovali irregolari:

T. Pentilla & G.F. Royle, Classification of Hyperovals in PG(2, 32), Journal Geom. 50 (1994), 151-158

T. Pentilla & I. Pinneri, Irregular Hyperovals in PG(2,64), Journal Geom. 51 (1994), 89-100

T. Pentilla & G.F. Royle, On Hyperovals in small projective planes, Journal Geom. 54 (1995), 91-104

Appare evidente come i risultati sperimentali di Lunelli e Sce abbiano dato il via ad una serie di ricerche, tuttora assai numerose e molto importanti, che ha consentito di calibrare dimostrazioni classiche degli stessi risultati e che il tutto abbia consentito di allargare l'orizzonte delle indagini a strutture più complesse in un procedimento a spirale assai fruttuoso.

4. 
Archi e Calotte in spazi proiettivi finiti: alcuni recenti risultati

Riportiamo ora, in ordine cronologico, alcuni lavori ottenuti dal Gruppo di Ricerca di Geometria Combinatoria del Dipartimento di Matematica dell'Università degli Studi di Perugia in collaborazione anche con altri ricercatori. Tali lavori sono classificati in base al seguente schema:

[s] 
lavoro contenente risultati di tipo prevalentemente sperimentale. 

[c/s] 
lavoro contenente solo risultati di tipo classico anche se almeno in parte ottenuti grazie all'aiuto di risultati sperimentali riportati in precedenti lavori. 

[c&s] 
lavoro contenente sia dimostrazioni e risultati classici che dimostrazioni e risultati sperimentali. 

Scorrendo la lista dei suddetti lavori, risulta evidente che i più recenti sono tutti catalogati come [c/s], mentre molti di quelli iniziali sono etichettati come [s]. 

Quindi i lavori catalogati come [s], e cioè i risultati sperimentali in essi ottenuti, stanno ora consentendo al gruppo di ricerca di procedere alla dimostrazione classica di molti risultati (anche se spesso solo parziali) senza l'aiuto del computer. Quasi sempre i risultati classici contenuti negli ultimi lavori sono molto più generali di quelli sperimentali. Questi ultimi lavori, comunque, a loro volta sono stati ispirati e si basano su risultati del tutto classici, frutto del lavoro pionieristico fatto da Bose, Segre, Tallini, Barlotti, e tanti altri matematici italiani e stranieri. 

Per avere un quadro esauriente ed aggiornato dell'enorme sviluppo delle ricerche condotte nel campo delle geometrie di Galois si rimanda il lettore a:

J.W.P. Hirschfeld, Projective geometries over Finite Fields, Clarendon Press, Oxford 1998. 

J.W.P Hirschfeld and L. Storme, The packing problem in statistics, coding theory and finite projective spaces. J. Stat. Planning and Inference (1997).

P. Lisonek, Computer-assisted studies in algebraic combinatorics. Ph.D. Thesis, Research Institute for Symbolic Computation, J. Kepler Univ. Linz, 1994. RISC-Linz Report Series No. 94-68.

Articoli pubblicati dal 1995 dal Gruppo di Ricerca di geometria Combinatoria dell'Università degli Studi di Perugia:

S. Marcugini, A. Milani and F. Pambianco, A computer search for complete arcs in PG(2, q), q ( 128. Rapporto Tecnico n. 18/95, Università degli Studi di Perugia (1995). [s]

S. Marcugini, A. Milani and F. Pambianco, A computer search for complete caps in PG(d, q). Rapporto Tecnico n. 19/95, Università degli Studi di Perugia (1995). [s]

F. Pambianco and L. Storme, Small complete caps in spaces of even characteristic. J. Comb. Theory, Ser. A, 75 (1996), 70-84. [c/s]

G. Faina and F. Pambianco, A class of complete k-caps in PG(3, q) for q an odd prime, J. Geom. 57 (1996), 93-105. [c/s]

G. Faina, S. Marcugini, A. Milani and F. Pambianco, The sizes of the complete arcs in PG(2, q) for q ( 23, Ars Combinatoria 47 (1997), 3-11. [s]

G. Faina and F. Pambianco, Small complete k-caps of PG(r, q), r ( 3, Discrete Math. 174 (1997), 117-123. [c&s]

G. Faina, S. Marcugini, A. Milani and F. Pambianco, The sizes of the complete k-caps in PG(n, q), for small q and 3 ( n ( 5, Ars Combinatoria 50 (1998), 235-243. [s]

G.Faina e F. Pambianco, On 10-arcs for deriving the minimum order for complete arcs in small projective planes, Discrete Math., to appear. [c&s]

G. Faina, Gy. Kiss, S. Marcugini and F. Pambianco, The cyclic model for PG(n, q) and a construction of arcs, Europ. J. Comb., submitted. [c/s]

H. Kaneta, S. Marcugini and F. Pambianco, On arcs and curves with many automorphisms, Discrete math., submitted. [c/s]

S. Marcugini, A. Milani and F. Pambianco, Maximal (n, 3)-arcs in PG(2, 11), Discrete Math., to appear. [s]

M. Giulietti, Inviluppi di k-archi in piani proiettivi sopra campi finiti e Basi di Gröbner, Rend. Circolo Mat. Palermo 48 (1999), 191-200. [c/s]

M. Giulietti, Curve algebriche sopra campi finiti e MAGMA, Italian Journal Appl. Math., to appear. [c&s]

M. Giulietti and R. Casse, Gruppi di Singer e Calotte negli spazi proiettivi n-dimensionali, Pure Math. and Applic., to appear. [c/s]

M. Giulietti, Some small complete arcs in PG(2, q), q odd square, Discrete Math., to appear. [c&s]

M. Giulietti and E. Ughi, A small complete arc in PG(2, q), q = p2, p ( 3 (mod 4), Discrete Math., to appear. [c&s]

M. Giulietti, F. Pambianco, F. Torres and E. Ughi, On large complete arcs: odd case, submitted. [c/s]

M. Giulietti, On cyclic k-arcs of Singer type in PG(2, q), submitted. [c/s]

F. Pambianco, A class of complete k-caps of small cardinality in projective spaces over fields of characteristic three, Discrete Mathematics, to appear. [c/s]

F. Pambianco e E. Ughi, A class of k-caps having k - 2 points in common with an elliptic quadric and two points on an external line, submitted. [c/s]

E. Ughi, On the completeness of certain caps, Pure Math. Appl. 1998. [c/s]

J. Bierbrauer, S. Marcugini and F. Pambianco, The minimum order for PG(3, 7), in preparation. [c&s]

J. Bierbrauer, S. Marcugini and F. Pambianco, Small complete caps in PG(3, 8), in preparation. [c&s]

S. Marcugini, A. Milani and F. Pambianco, Complete arcs in PG(2, 25): the spectrum of the sizes and the classification of the smallest complete arcs, in preparation. [s]

S. Marcugini, A. Milani and F. Pambianco, The minimum order for complete arcs in PG(2, q),  q = 27, 29, in preparation. [s]

S. Marcugini, A. Milani and F. Pambianco, The classification of (n, 3)-arcs in PG(2, q), q ( 25, in preparation. [s]

E. Ughi, Monotone triangles and weackly monotone triangles: Mistakes and computers, in preparation. [c/s]

Riportiamo, in conclusione, alcuni recenti lavori di rassegna sui principali risultati ottenuti nella materia di questa sezione. In questo settore di ricerca, particolarmente ricco di risultati sperimentali che sono, per loro natura, assai di frequente molto parziali e frazionati, periodici lavori di rassegna si rivelano uno strumento essenziale per individuare nuovi percorsi di indagine e/o possibili ricerche classiche che generalizzino i risultati sperimentali a disposizione.

G.Faina e F. Pambianco, On the spectrum of the values k for which a complete k-cap in PG(n, q) exists, Journal of Geometry 62 (1998), 84-98.

G.Faina e M. Giulietti, A survey of some recent constructions that lead to complete arcs in Galois projective planes, Sem. Math. Inf. Univ. Hagen 63 (1998), 149-164.

G. Faina, Packing problem, teoria dei codici e crittografia, Italian J. Appl. Math., to appear.

5.
Conclusione

Ci piace affidare la conclusione di questo nostro breve trattato, alle parole di B. Buchberger riportate a commento del suo articolo: Mathematica: Doing mathematics by computer?, A. Miola (ed.), Advances in the design of symbolic computation systems. Wien: Springer. Texts and Monographs in Symbolic Computation. 2-20 (1997). 

"We discussed the question of whether present symbolic computation systems can truly be considered as "doing mathematics by computer''. Although our answer was "no'' for the present systems we believe that, with research directed into appropriate directions, significant progress will be possible in the near future for making symbolic computation systems assisting humans more fundamentally when "doing mathematics''. Various research projects aiming at this goal are under way worldwide. Partly, they start from computer algebra systems like Mathematica and move into the direction of incorporating more proving power. Partly, they start from sophisticated provers and move into the direction of incorporating more algebraic computation power."

6.
Appendice

La spirale della creatività di B. Buchberger:

[image: image6.png]
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VOLTAIRE E LA FISICA NEWTONIANA

(Luca Umena)

"E il sistema solare allora?", protestai io.

"Cosa diavolo volete che me ne importi!", m'interruppe stizzito. "Voi dite che ruotiamo attorno al sole. Ma se ruotassimo attorno alla luna, questo non cambierebbe una virgola, né per me, né per il mio lavoro".

Dialogo tra Watson e Sherlock Holmes tratto da Uno studio in rosso di A. C. Doyle

Da alcuni secoli, come ha evidenziato con lucidità il filosofo Hans Jonas, noi occidentali viviamo in una condizione di rivoluzione permanente.

   Iniziata cinque secoli fa come rivoluzione teoretica e della prospettiva metafisica, essa si è diffusa in seguito alla sfera pratica, determinando un mutamento radicale nel modo di pensare e nella vita dell'uomo. 

Eppure, benché l'importanza della scienza sia oggi ampiamente riconosciuta, scienza e cultura generale rimangono in Italia due poli difficilmente avvicinabili. Prevale, infatti, la tendenza, di matrice crociana, a sottolineare la distanza e la gerarchia qualitativa tra le scienze dello spirito e quelle - meno nobili - della natura.

   In effetti non si può negare che tra i due ambiti esistano profonde differenze strutturali, generate per la verità dalla scienza stessa, che distruggendo il cosmo aristotelico ha sostituito al mondo delle qualità e delle percezioni sensibili quello delle quantità e della geometria reificata.

   La progressiva specializzazione dei linguaggi scientifici, inoltre, ha reso nel tempo sempre meno attuabile l'idea rinascimentale di homo universalis e prodotto, per contro, discontinuità e fratture anche fra una disciplina scientifica e l'altra. Così dopo un breve connubio iniziale, scienza e cultura umanistica hanno gradualmente separato i loro ambiti, fino a che nel nostro secolo si è arrivati a parlare addirittura di due culture contrapposte.1 E benché questa situazione sembri volgere al cambiamento, siamo ancora lontani dal realizzare il progetto illuminista, in cui scienza, società e democrazia formavano tra loro un legame solido e necessario.2 

   Nel secolo dei lumi ,infatti, si riteneva che la scienza fosse la base ideale su cui fondare una società libera , uguale e fraterna. Il rapporto tra scienza e democrazia sembrava intrinseco e costitutivo. Non solo: il nuovo metodo scientifico, intriso di scetticismo, sperimentalismo, rifiuto dell'autorità e irriverenza sembrava rappresentare una sintesi perfetta del nascente spirito illuminista.

   Non desta stupore, quindi, che in questo periodo venne a delinearsi un quadro intermedio di divulgatori, impegnati a stabilire un legame tra i protagonisti della rivoluzione scientifica e la timida cultura della borghesia in ascesa. Letterati e studiosi come Fontenelle, Voltaire, Maupertuis (per limitarci solo alla Francia) divulgarono in modo così elegante e coinvolgente le teorie di Newton e Cartesio da trasformare in breve tempo la scienza da argomento serio e complicato ad occasione per galanti conversazioni da salotto. Gli Entretiens sur la pluralité des mondes di Fontanelle, ad esempio, costituirono per molto tempo lo strumento principale di discussione e di diffusione della fisica cartesiana nella società francese.3 

   Ma è soprattutto con l'opera di Voltaire che il dibattito scientifico si allargò in modo definitivo oltre i confini dell'Accademia. E questo grazie alla capacità del celebre poeta di trasformare la disputa teorica tra la fisica newtoniana e quella cartesiana, in un vivace confronto fra due personaggi che incarnavano sistemi politici e filosofici diversi. Nelle Lettres philosophiques, ispirate da un soggiorno in Inghilterra dal 1727 al 1729, Voltaire tracciò - tra l'altro - un vivace scorcio della rivoluzione scientifica del '600, un giudizio iconoclasta sulla fisica di Cartesio e un esplicito riconoscimento a Newton e alla sua opera. In poche pagine Voltaire aveva condensato la sua concezione positivista della conoscenza e rivelato quella che poi - esasperandosi - I. Lakatos ha definito "una posizione di intollerante illuminismo dogmatico". Per capire cosa intenda Lakatos con questo giudizio, basta analizzare il parallelo che Voltaire traccia tra Cartesio e Newton e confrontarlo con quello realizzato da Fontenelle qualche anno prima nel suo Eloge de Newton.

   Il segretario dell'Accademia francese aveva riconosciuto con equilibrio i meriti di entrambi i filosofi pur evidenziandone la diversa impostazione metodologica : "[Cartesio] - aveva scritto Fontenelle - parte da ciò che comprende in modo chiaro per scoprire la causa di ciò che vede; [Newton invece] da ciò che vede per scoprirne la causa".

Nella sua analisi Voltaire è meno imparziale e si schiera apertamente a favore della sintesi newtoniana:

"[La filosofia di Cartesio] - scrive - non [fu] altro che un ingegnoso romanzo tutt'al più verosimile per gli ignoranti […]: In verità non credo che si osi paragonare minimamente la sua filosofia a quella di Newton: la prima è un tentativo, la seconda è un capolavoro". E prosegue nella lettera successiva : "Il sistema di Descartes [basato sui piccoli e grandi vortici di materia sottile] era semplice e intellegibile a tutti […]. [Ma] è peraltro dimostrato falso che possa essere la causa della gravità. E' impossibile accordare [i grandi vortici] con le regole di Keplero la cui verità è dimostrata."

   Tali giudizi formulati da Voltaire mostrano con chiarezza quale sia la sua visione del metodo e del progresso scientifico: Newton rappresenta l'ideale dello scienziato moderno, Cartesio l'arretrato tentativo di subordinare la scienza alla metafisica, l'evidenza empirica ad un'immaginazione fantastica, piena di ipotesi né dimostrate né dimostrabili.4
   Voltaire, cioè, aveva intuito che la superiorità dei moderni rispetto agli antichi passava attraverso i successi del metodo sperimentale e della misurazione matematica e che pertanto era necessario educare il pubblico francese a questa nuova cultura. Lui stesso né dette subito l'esempio: lesse con impegno trattati di fisica, consultò scienziati, trascorse molto tempo con esperti a discutere della teoria newtoniana. E solo dopo questo faticoso periodo di lavoro rieducativo, si decise a scrivere il suo Elémens de la Philosophie de Newton.

   L'opera, uscita nel 1738 ebbe subito un successo straordinario: Voltaire era riuscito a rendere intuitivi e concreti gli argomenti della fisica newtoniana, riuscendo a spiegare in modo chiaro ed intellegibile le nuove scoperte scientifiche.

   E tutto questo senza eccedere mai in semplificazioni eccessive o in effetti letterari superflui. Come sottolineò lui stesso nella prefazione dedicata a Madame du Chatelet:

"[L'opera] non tratta di una marchesa, né di una filosofia immaginaria" (e qui è chiara l'allusione polemica al sistema filosofico cartesiano). "Quello che io presento al pubblico […] è lo studio solido[…] di molte nuove verità. […] Non conviene pretendere di trovare in questo libro delle galanterie […] Io per me mi contento di poter bene comprendere certe verità e di esporle con ordine e chiarezza […] Il nome di filosofia nuova sarebbe il titolo di un romanzo nuovo se non annunziasse altro che le congetture di un moderno opposte alle fantasie degli antichi. Una filosofia appoggiata ad ardite dichiarazioni e capricciose non meriterebbe di essere esaminata, giacché - prosegue Voltaire - un filosofo che si appoggia solo ad ipotesi[senza il lume dell'esperienza] altro non formulerà che chimere. E se molti sono i modi di cadere in errore, non c'è che una via che conduce alla verità".

   In queste prime righe della prefazione sono condensati alcuni tratti caratteristici dell'opera, dell'autore e della sua visione del metodo scientifico. Si può notare, infatti, sia la sua vena ironica da consumato polemista, sia la chiave positivista in cui verranno formulate le dottrine newtoniane all'interno del libro, dove si sottolinea a più riprese che nell'opera non viene avanzata nessuna ipotesi, poiché per ripetere le sue parole "altro è rendere verisimile un'opinione, altro è provarla".

   Un'ulteriore osservazione deducibile dall'analisi della prefazione è notare come ricorra sempre il termine vero in riferimento ai risultati dell'indagine scientifica. Può sembrare strano, ma questa visione della scienza come fabbrica di verità ha un'origine teologica.

   Nel '600 la conoscenza religiosa si proponeva di essere certa e indubitabile. Lutero addirittura aveva affermato che "un cristiano deve essere certo di ciò che dice altrimenti non è un cristiano". Il più piccolo dubbio, infatti, conduceva alla dannazione eterna. E considerando che la conoscenza scientifica era ritenuta parte integrante di quella teologica, non desta stupore che si chiedesse anche ad essa di raggiungere standard di certezza e di indubitabilità. Pertanto se una proposizione non era completamente confermata dalla ragione o dai fatti bisognava fermamente rifiutarla. Questo atteggiamento epistemologico che K. Popper ha definito "giustificazionismo" era estremamente diffuso tra gli scienziati dell'epoca ed anche tra alcuni divulgatori, non ultimo Voltaire. Qualche critico, però, ha visto nel suo esaltare le verità newtoniane e nel suo fidarsi ciecamente dei risultati della teoria, un atteggiamento quasi dogmatico, filosoficamente in antitesi con quello illuminista. Tuttavia, benché questa critica abbia un certo fondamento, non è poi così strano il fatto che Voltaire giurasse spesso nel nome di Newton e mostrasse una fiducia incrollabile nelle sue verità. Come ha osservato P. Feyerabend, infatti:

"La certezza e la fiducia nelle scoperte della scienza cresce proporzionalmente alla distanza dal nucleo centrale che le ha effettuate. I nuclei preparano gli esperimenti, analizzano i risultati e tirano le conclusioni. Non tutti gli appartenenti al nucleo sono altrettanto sicuri delle conclusioni tratte. Studiosi della stessa disciplina invece hanno convinzioni un po' più unanimi e un po' più dogmatiche. Esperti di altre materie danno i risultati già per acquisiti."5
   Quindi è del tutto comprensibile che Voltaire, che era un grande scrittore, ma non certo un fisico, considerasse le "verità" newtoniane come certezze assolute e giurasse sul loro nome.

   Senza contare, inoltre, che esse avevano per lui un valore strumentale e simbolico: costituivano il passaporto per la modernità, il mezzo attraverso cui realizzare una società nuova, più libera e democratica.

   Oggi, tutti noi sappiamo come è andata a finire a tre secoli di distanza. La scienza moderna, in effetti, ha prodotto quel rinnovamento della società che Voltaire e gli altri philosophes si aspettavano. Tuttavia è ormai evidente che essa non può più pretendere di guidare o di ispirare la democrazia. L'immagine illuminista della scienza come fonte infallibile di verità è per sempre tramontata: nessuno statuto epistemologico difende, ormai, l'attività scientifica dalle contingenze e dalle contraddizioni di qualsiasi altra attività sociale: sono l'elemento economico, l'influenza dei media, la situazione politica che determinano i tempi e la direzione del suo percorso evolutivo.

   L'"Appello per la libertà della ricerca", promosso qualche mese fa da R. Dulbecco e da oltre mille scienziati italiani, ne è una conferma esplicita: la scienza non gode più di quella extraterritorialità politica e sociale che la caratterizzava in precedenza. Le scelte di natura scientifica e tecnologica non si basano più solo sulle indicazioni di un'autonoma comunità di scienziati, ma anche su ragioni contingenti di origine sociale e politica.

   E se questo può apparire a prima vista un limite, un ostacolo allo  sviluppo e al progresso scientifico, in realtà, ad uno sguardo più profondo, si può osservare che non lo è. Perché è solo coinvolgendo più attivamente la collettività, solo accettando di operare in stretta connessione con il proprio contesto sociale, che la scienza continuerà ad avere il sostegno del pubblico e la possibilità di mantenersi viva.

   Altrimenti finirà per realizzare l'inquietante prospettiva descritta dal Galileo di Brecht, in cui "ad ogni eureka [della comunità scientifica] risponderà un grido di dolore dell'intera umanità".

Note

1 C.P. Snow : Le due culture, Milano, Feltrinelli 1959.

2 Alla voce "Geometra" dell'Encyclopedie scritta da d'Alembert si poteva leggere: "Non si è ancora prestata abbastanza attenzione all'utilità che questo studio (la geometria) può avere nel preparare le strade allo spirito filosofico e nel predisporre un'intera nazione a ricevere la luce che tale spirito può diffondere. Si tratta forse del solo mezzo per scuotere alcune contrade dell'Europa dal giogo dell'oppressione e dell'ignoranza sotto il quale gemono."

3 L'opera, uscita nel 1686, ebbe un successo di pubblico così grande che dal 1686 al 1754 ne furono stampate ben 33 edizioni.

4 E' interessante confrontare questa visione volterriana della scienza come processo di inferenze induttive a partire da osservazioni inconfutabili, con quella di alcuni epistemologi contemporanei. G. Holton, ad esempio, riconosce ad ogni scienziato nello svolgimento della propria attività di ricerca l'uso di ben tre tipi diversi di immaginazione, ovvero l'immaginazione visiva, l'immaginazione tematica e l'immaginazione metaforica (G. Holton: L'intelligenza scientifica, Roma, Armando Armando ed. 1984).

5 P.K. Feyerabend: Immagini e metafore della scienza, a cura di L. Petra, Bari, Editrice Laterza 1994.
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L'universo intellegibile,

ovvero la gravità descritta da Leibniz

(Alessandro Moretti)

1. Prologo storico

1.1 Nascita del Newtonianesimo

E' noto che all'inizio del XVII secolo Cartesio propugnò un nuovo modo di fare "Filosofia Naturale" postulando che le relazioni fisiche tra i vari corpi solidi non potessero essere descritte (e tantomeno spiegate) se non tramite modalità comprensibili all'intelletto umano. Questo segnò l'inizio di una scuola di pensiero che va sotto il nome di meccanicismo.

Il primo testo significativo di questa corrente di pensiero fu, ovviamente, il famoso Principia Philosophiae, che vide la stampa nel 1644. Ben presto l'intera comunità scientifica (o quasi) adottò il nuovo modo di fare scienza, che divenne velocemente dominante.

In Inghilterra, al Trinity College, un giovane e promettente studente fu educato in un mondo pesantemente influenzato dal cartesianesimo. Newton mosse i suoi primi passi nella filosofia naturale, secondo la leggenda, durante la tragica peste del 1666; mentre si trovava in soggiorno nella sua città natale ebbe l'intuizione che la ragione per la quale una mela cade a terra e la Luna orbita attorno alla Terra è la medesima. Certamente egli non pensava ai vortici cartesiani per spiegare il fenomeno, anche se in vecchiaia sembrò tornare sui suoi passi (si veda ad esempio l'Optics). Se si leggono i primi scritti newtoniani, infatti, si deduce subito che era scettico nei confronti della teoria cartesiana dei vortici.

Newton, dopo essere stato nominato professore lucasiano e membro della Royal Society, lavorò in sordina per circa un ventennio, applicandosi tanto alla matematica quanto alla filosofia naturale (e forse a molto altro che non ci è del tutto noto), pubblicando però la parte meno significativa, della sua produzione scientifica. Tutto questo originava forse da eccesso di modestia, o forse dai dissidi che si erano creati con la parte più influente della comunità scientifica inglese (vedi la Royal Society, e in particolar modo Robert Hook, con il quale era entrato in polemica a causa della sua teoria dei colori).

All'interno del college nel quale insegnava, conduceva una vita molto riservata, sempre dedito allo studio e poco incline alla mondanità. Ad ogni modo, nel 1687, non senza una poderosa opera di convincimento da parte di Edmund Halley, pubblicò il suo capolavoro, i Principia Mathematica Philosophiae Naturalis. La cosa che balza subito all'attenzione è il sottile richiamo all'opera di Cartesio. E questo era appunto l'intento di Newton, che voleva attaccare la filosofia cartesiana là dove questa si riteneva più forte: le fondamenta filosofiche. La tesi di fondo del monumentale libro è all'incirca la seguente: 'la filosofia naturale ha bisogno di basi certe e non di mere speculazioni (o ipotesi, per parafrasare Newton stesso) dunque le sue fondamenta devono essere poste sull'unica scienza umana che si possa dire logicamente corretta: la matematica". A dire il vero Newton fece molto di più: elaborò per essa una struttura logico-deduttiva simile a quella della geometria, e, sulla base di questo, la fece diventare una scienza quantitativa, a differenza dell'approccio cartesiano, che era meramente qualitativo.

Questa fu appunto la chiave del successo della filosofia newtoniana, che non si limitava a dare una spiegazione dei fenomeni sulla base di ipotesi più o meno plausibili, ma era in grado di calcolare effettivamente quantità fisiche relative al fenomeno in oggetto; sulla base di previsioni misurabili si poteva quindi non solo testare la teoria, ma anche, finalmente, utilizzarla per 'sviluppare' applicazioni tecnologiche, cosa che fino al secolo precedente era lasciata totalmente al genio di pochi come Leonardo. In questo quindi l'approccio newtoniano era effettivamente superiore a quello cartesiano.

La notorietà universale arrise però alla filosofia newtoniana soltanto molti anni più tardi, attorno alla seconda decade del XVII secolo, grazie ai successi nella meccanica celeste, e grazie anche all'appoggio prestato da filosofi di grande fama, come Voltaire, che l'abbracciarono con entusiasmo.

Nei quarant'anni seguenti, che separarono la prima e la terza edizione dei Principia Mathematica, e corrispondenti approssimativamente al periodo di transizione da una teoria all'altra, si svolse una discussione filosofica tra cartesiani e newtoniani. Anche se in conclusione questi ultimi videro la loro teoria affermarsi definitivamente, questo non significò affatto l'estinzione dei primi: altri uomini di cultura di grande fama coltivarono, e coltivano, convinzioni cartesiane, sebbene questo venga ignorato nella maggior parte dei lavori sulla storia della scienza. L'oggetto del presente scritto è uno degli episodi di questa controversia filosofica, probabilmente il più importante se si considera la statura intellettuale dei protagonisti: Newton e Leibniz.

1.2 La formazione scientifica di Leibniz

Leibniz, come a simboleggiare la contrapposizione tra i due, visse in una corte ricca e sfarzosa, sempre impegnato nelle faccende politiche del suo principe. Era spesso in viaggio per faccende diplomatiche, conobbe moltissimi dei maggiori filosofi della sua epoca e si adoperò in ogni modo possibile per la diffusione della cultura, e in particolare della scienza. Tra le altre cose fondò una rivista che si chiama Acta Eruditorum, dove spesso scrisse brevi saggi e contribuì alla fondazione di alcune Accademie che tuttora svolgono attività scientifica.

Era un ragazzo prodigio; fin dalla nascita il padre intuì che era destinato ad essere noto in tutto il mondo. Già in giovane età, stimolato dal suo maestro Thomasius, si dedicò a studi riguardanti la filosofia naturale. Nel 1671 pubblicò un saggio dal titolo Hypothesis Phyisica Nova, dove sintetizzò le sue prime concezioni filosofiche attorno alla natura; in questo saggio si possono trovare i prodromi della cosmologia leibniziana.

Questo si divide in due parti: la "Theoria motus concreti" e la "Theoria

motus abstracti". Per il presente discorso limiteremo la nostra considerazione alla prima delle due. Come lo stesso titolo lascia presagire, in essa vi è contenuta una descrizione dei fenomeni 'mondani', cioè riguardanti i corpi materiali. Il più importante di questi è ovviamente l'Universo stesso. Partendo dalla evidente esistenza dei corpi celesti, Leibniz esordì con: "Supponiamo all'inizio il Globo Solare, il Globo terrestre, e lo spazio intermedio, ..., che chiamiamo etere,... pieno.". Cartesiano fin da subito, non abbracciò la teoria del francese in toto, ma conservò uno spirito critico che gli consentirà di andare oltre i limiti della descrizione cartesiana.

Naturalmente, così come era stato postulato, il nostro universo era privo di moto. Poiché le apparenze indicano il contrario, una qualche forma di moto doveva essere presente in questo sistema: "E' necessario dunque prima di tutto che un certo moto sia [presente] tanto nel globo solare quanto nel globo terrestre". Ora, una volta stabilito che il moto si trova primariamente nei globi, Leibniz ipotizzò (in base ai fenomeni) che tale moto fosse di tipo rotatorio. Questa rotazione causa il ruotare dell'etere circostante, tanto che "...per la sola rotazione del Sole attorno al proprio Centro, l'etere con i pianeti è trasportato attorno al Sole...". Il 'Primo Mobile' è dunque il Sole, e non la sfera delle stelle fisse di aristotelica memoria. Ma questo non rende conto del fenomeno della gravità, che si osserva in una direzione radiale a questo movimento rotatorio, poiché "...il moto attorno al proprio centro non agisce fuori di sé,...". E' necessaria dunque la presenza di un altro meccanismo che provveda alla gravità. Leibniz suppose quindi che questo movimento rotatorio effettuasse una qualche operazione particolare.

Non è ben chiaro quale sia esattamente il meccanismo che Leibniz considerava responsabile della gravità; egli si limitò a dire che "la gravità sorge dalla circolazione dell'etere attorno alla terra". Viene però detto che l'etere, circolando intorno alla terra, produce molte e varie correnti. Un corpo qualsiasi, che si trovi per una qualche causa ad ascendere, turberà con la sua presenza questi flussi d'etere, che tenderanno a far spostare il corpo verso una posizione che turbi di meno le correnti. La tendenza alla restaurazione delle condizioni iniziali è dovuta alla elasticità delle parti che costituiscono l'etere, che tendono a riportare tutte le parti di materia sensibile nella originale posizione. Ora, poiché più si sale e più si turbano i moto eterei, viene di conseguenza che i corpi vengano spinti verso il basso, producendo l'apparenza di una forza che attrae verso il basso. Da questo sorge la gravità.

Questo punto verrà ripreso brevemente da Leibniz alcuni anni più tardi, in una lettera a Fabri, dove precisò che la materia sottile ha due modi per ripristinare le condizioni iniziali: respingere in basso il corpo che crea turbamento, che si chiama gravità, o ridurlo in particole singole, in modo da renderlo omogeneo a sé. Quest'ultima cosa in particolare egli la chiamò elasticità. Implicitamente quindi Leibniz ci dice che i corpi ordinari sono formati della stessa materia eterea, ma organizzati secondo strutture rigide.

Tornando all'Hyp. Phys. Nova, è curioso notare come Leibniz inserisca, per confutarla, quella che a sua detta è la spiegazione della gravità fornita da Torricelli: egli ipotizzava, secondo Leibniz, che le particelle sfuggivano verso l'esterno in modo diverso a seconda della loro dimensione; diceva Torricelli che le più tenui venivano espulse con maggior vigore delle più 'crasse'.

E' chiaro che questo discorso parve inaccettabile a Leibniz, ma qui non è in discussione la correttezza o meno delle opinioni. Ciò che veramente interessa è che, allo stesso modo che in seguito, Leibniz cercò di accomunare alle sue convinzioni figure celebri della filosofia naturale. In un passo del Tentamen de motuum coelestium causis citò un brano del diario di viaggio di Baltasar de Monconys, nel quale l'autore riporta un colloquio col grande matematico Torricelli riguardo al fatto che tutti i corpi celesti sono animati da moto rotatorio, e per conseguenza tutto l'etere che li circonda è posto in moto con velocità decrescente a mano a mano che ci si allontana dal centro di rotazione. La somiglianza con le convinzioni leibniziane è evidente. Leibniz però osò un poco di più. Poiché è noto che Torricelli fu allievo di Galileo, Leibniz avanzò l'ipotesi che anche il grande fisico considerasse valida questa ipotesi. Personalmente ritengo che la testimonianza di Monconys non sia priva di fondamento in quanto erano tempi in cui professare il copernicanesimo comportava la scomunica, o peggio il rogo, e difatti, significativamente, coloro che si incaricarono di raccogliere gli scritti di Torricelli trovarono ben poche cose sull'astronomia, come se il matematico temesse le conseguenze di tali studi; mentre, per quello che riguarda Galileo, egli usò più volte il termine 'etere' (vedi ad esempio il Sidereus Nuncius) per designare una ignota sostanza diffusa nel cosmo.

1.3 Gli anni '70 e '80

Negli anni seguenti gli interessi di Leibniz furono assorbiti da discipline diverse, in particolare dalla matematica, alla quale egli si applicò notevolmente (non senza risultato). I suoi studi sulla filosofia naturale presero direzioni leggermente diverse: affascinato dalle questioni riguardanti il cartesianesimo, si dedicò a quella che oggi definiremmo la meccanica. E' del 1686 la sua Brevis demonstractio erroris memorabilis Cartesii, nella quale prese in esame uno dei capisaldi della fisica cartesiana: la conservazione della quantità di moto. Dimostrò che era errato assumere che la quantità di moto si conservasse sempre, ma che doveva più propriamente assumersi che fosse la "vis viva" (mv2, quella che modernamente chiamiamo energia cinetica) a conservarsi.

Egli aveva dunque spostato il baricentro dei suoi interessi verso questioni più generali. Sempre nello stesso periodo pubblicò articoli riguardanti la resistenza dei solidi ed alcuni articoli sulla rifrazione, tutti negli Acta Eruditorum. L'intento era probabilmente quello di dare vita ad una generale sistemazione della materia. Alcuni anni dopo compose un trattato dal nome altisonante di Dynamica (ebbene sì, è Leibniz che ha usato per primo questo termine nell'accezione moderna), mai pubblicato se non in forma riassunta, nel quale diede una sistemazione organica a diversi anni di studio sull'argomento.

Verso la fine del decennio però accadde un fatto che lo avrebbe costretto ben presto a cambiare la sua strategia. Nell'estate del 1687 uscirono i Principia di Newton. Questo fatto non ebbe certo la risonanza che ci si aspetterebbe vista l'enorme notorietà del testo presso i posteri, tanto che per diversi mesi il libro circolò all'interno della comunità scientifica continentale grazie ad una sorta di passaparola degli studiosi. Leibniz, grazie alle segnalazioni di alcuni suoi corrispondenti, sapeva dell'esistenza del libro, ma non aveva la benché minima idea del suo contenuto.

Nel frattempo si trovava impegnato in tutt'altre faccende. Uno dei suoi compiti principali alla corte di Hannover, suo luogo di residenza, era la cura della biblioteca reale e la stesura di una biografia ufficiale della casata degli Hannover. Con questa scusa il Principe inviò Leibniz in un lungo viaggio diplomatico attraverso l'Europa, che lo portò prima in Austria e poi in Italia: è il novembre del 1687. Durante il viaggio restò relativamente isolato dalla comunità scientifica europea, ma i suoi contatti epistolari (tra i quali Huygens, che aveva conosciuto durante il suo periodo parigino) riuscirono comunque a tenerlo informato sulle novità in campo culturale. In particolare, nell'autunno del 1688, quando già si trovava in Italia, ricevette una copia degli Acta Eruditorum, e lesse, nel numero di giugno, una recensione del testo newtoniano, ad opera di un certo C. Pfautz. Ad onor del vero dobbiamo dire che, a proposito della lettura della recensione, D. Bertoloni Meli sostiene che Pfautz è Leibniz stesso, e che egli ha letto il libro già all'inizio del 1688, quando si trovava a Vienna; molte fondate ragioni inducono a pensare che questa tesi sia falsa, anche se dal punto di vista della disputa filosofica susseguente questo sarebbe comunque ininfluente, dato che la divergenza di opinioni è tale che la questione della priorità passa in secondo piano rispetto a quella dei contenuti.

Ad ogni modo Leibniz proseguì il suo viaggio iniziando a meditare sulla questione cosmologica. Nel periodo seguente pubblicò molti articoli di argomento inerente la fisica, ed iniziò studi preparatori per un articolo nel quale intendeva illustrare le sue meditazioni sulla cosmologia. In questo contesto vide la luce Schediasma de resistentia medii..., dove viene studiato il moto di un proiettile in un mezzo che gli offre resistenza nei vari casi in cui sia o meno accelerato dalla gravità. Questo testo non avrebbe molta importanza se considerato per sé stesso, ma la assume se lo si vede nel contesto degli studi fluidodinamici in cui presumibilmente è stato elaborato.

Leibniz non era dunque in accordo con la tesi sostenuta da Newton, o meglio, non condivideva ciò che si poteva desumere dalla recensione di Pfauzt. Ma vediamo cosa poteva averlo colpito. Newton nei suoi Principia ammetteva candidamente che, se dalle osservazioni si poteva dedurre che tutti i corpi fin lì considerati tenevano un certo comportamento, allora era giustificato pensare che questo avvenisse sempre, e che anche se non se ne conosceva la causa, si poteva darne una descrizione matematica con la quale eseguire comunque i calcoli quantitativi sul fenomeno. Naturalmente Newton includeva tra questi fenomeni anche la gravità, perfino a livello dei corpi celesti, poiché è notorio che tutti i corpi che stanno sulla terra vengono "apparentemente" attratti al suolo. Dunque, secondo il precetto Newtoniano, tutti i corpi dovevano essere come attratti gli uni dagli altri, cosa che poteva essere dedotta per induzione, dal momento che tutti i corpi sono formati dalla stessa materia, e che sulla terra tutti i corpi sembrano attratti dalla materia terrestre. Per Leibniz questo assumeva i contorni di un pericoloso ritorno al passato, una rinuncia allo sforzo di cercare le cause razionali delle cose, un salto indietro ad un passato che, fortunatamente, era stato superato dalla meditazione e dalla riflessione razionale dei filosofi a lui immediatamente precedenti. Avvertì dunque la necessità di contrastare una simile filosofia, e ciò doveva essere fatto velocemente, prima che potesse trovare grande riscontro presso gli studiosi.

1.4 L'autunno del 1688

Era chiaro che Leibniz, volendo propugnare una sua teoria cosmologica, doveva pubblicare il più velocemente possibile per allontanare da lui i sospetti di plagio; questo era un comportamento che teneva abitualmente, come si può riscontrare nell'episodio della seconda lettera di Newton. Si dedicò quindi alla stesura di alcuni brevi saggi, tutti inerenti la questione, nei quali tentò sistematicamente di matematizzare i fenomeni fisici, così da potergli applicare il suo calcolo differenziale. Bisogna dire che la datazione di questi manoscritti è ancora incerta, e che molte speculazioni possono essere fatte sulla loro cronologia: non ci interessa qui fare questo lavoro, quanto piuttosto analizzarne brevemente il contenuto.

In De Conatu centripeto aut centrifugo Leibniz studiò il modo di determinare lo 'sforzo' a tendere verso un centro, o ad allontanarsi da questo, che subisce un corpo il quale si muova in una linea curva qualsiasi. Tale tipo di studio era necessario per poter calcolare il moto di progressivo avvicinamento ed allontanamento dei vari pianeti dal Sole. In tale studio Leibniz adottò una particolare scomposizione del moto, che ritroveremo più tardi, e che veniva da un illustre maestro: scompose il moto in una componente trasversale ed in una radiale. Una scomposizione simile l'aveva già adottata Kepler nell'Astronomia Nova ed anche nell'Epitome Astronomiae Copernicanae, quest'ultimo ben noto a Leibniz. Non stupisce quindi che l'abbia fatta sua, poiché sembrava molto pratica. Prescindendo quindi da quale fosse il moto trasversale, propose una ulteriore scomposizione del moto radiale in due componenti principali, che riconobbe giustamente essere differenziali del secondo ordine, cioè accelerazioni: il conato centrifugo, che era ben noto a tutti dall'opera di Huygens, e il conato centripeto. Non specificò esattamente a cosa dovesse essere imputato quest'ultimo, ma qui emerse la prima differenza sostanziale con l'opera di Newton. Leibniz infatti pose queste due "forze" diverse tra di loro: quando la seconda eccede la prima abbiamo l'apparire della gravità, poiché il corpo tende verso il centro rispetto al quale si stanno eseguendo i calcoli, mentre se la prima eccede la seconda abbiamo quello che definì la "levità", poiché il corpo apparentemente viene allontanato dal centro medesimo.

Immediatamente appresso scrisse De motu gravium, nel quale analizzava il moto di proietti sottoposti all'azione della gravità; in questo testo vengono menzionate sia la "vis viva" che la "vis mortua", la prima delle quali abbiamo già visto in cosa consistesse. La seconda non era niente altro che una sollecitazione istantanea, tanto che Leibniz stesso dice che la vis viva si ottiene per somma delle vires mortuae. Questo testo risulta interessante anche perché per la prima volta Leibniz, in una addizione probabilmente posteriore, dà una spiegazione meccanica di quello che potrebbe essere il meccanismo che genera la gravità. Vediamo di cosa si tratta. Un corpo che si trova ad orbitare nello spazio deve essere immerso in un fluido che rotea seguendo un moto vorticoso. Essendo questi due, l'etere ed il corpo, di materia solida, sono sottoposti al conato centrifugo. Se però il corpo, benché formato di materia più solida, fosse poroso, e quindi si trovasse a contenere un numero minore di particelle, allora subirà una sollecitazione da parte delle particelle dell'etere, poiché esse tendono a sostituirsi al corpo nel luogo più lontano dal centro del vortice. L'effetto generale sarà che il corpo solido viene spinto verso il centro del vortice stesso.

Questi due scritti, di carattere generale, rimasero inediti, forse perché rientravano nel progetto più ampio della dinamica, che Leibniz contava di portare a compimento in seguito. Trovò invece la pubblicazione, nel gennaio del 1689, il breve saggio Schediasma de resistentia Medii. Un mese più tardi fu pubblicato il Tentamen de motuum coelestium causis, sempre negli Acta Eruditorum, che finalmente dava corpo alle convinzioni cosmologiche leibniziane.

2. Il Tentamen
Leibniz esordì con una diffusa introduzione su quello che dovrebbe essere il metodo di indagine nella filosofia naturale. Ciò che colpì maggiormente l'immaginario leibniziano fu quello che considerava un pericoloso rinascere di concezioni oramai obsolete e da tempo abbandonate. Questo era dunque il punto di partenza della critica leibniziana. Non si poteva ammettere che un fenomeno naturale non potesse essere spiegato in termini comprensibili ad un'intelletto umano; non è ammissibile supporre l'esistenza di una qualche forza d'attrazione tra le varie parti della materia. Per usare parole sue potremmo dire che "se si ammettono spiegazioni di questo tipo allora non ci si dovrebbe stupire se ogni filosofo introducesse una qualità opportuna per spiegare qualunque fenomeno".

Due sono i punti saldi sui quali Leibniz costruì la sua indagine: in primo luogo i fenomeni, così come sono osservati dagli astronomi, in secondo luogo le leggi della meccanica, che richiedono che una qualsiasi sollecitazione sia esercitata solamente tramite il contatto fisico. Per quello che riguarda i fenomeni Leibniz si riferì solamente alle tre leggi di Keplero. Ora, dalla prima legge di Keplero è chiaro che i pianeti non percorrono delle rette, come dovrebbero se non fossero sottoposti ad alcuna azione, ma delle ellissi. E' dunque chiaro che subiscono una azione di qualche sorta. Ma dalle leggi della meccanica si deduce che le azioni che costringono i pianeti a percorrere tali orbite debbono essere trasmesse da qualcosa che è a contatto con loro. Dal momento che nulla di materiale si osserva, si deve trattare di una qualche sostanza trasparente e diffusa in tutto l'universo, poiché tutti i pianeti vengono osservati compiere tali orbite. Ora questa sostanza può essere solo di due tipi: solida o fluida. Il primo caso è da scartare, poiché dalle ricerche di Tycho Brahe si deduce che le orbite non possono essere solide. Va da sé che la sostanza che induce i pianeti a rimanere nelle loro orbite è un fluido che riempie l'intero universo. Tale fluido, oltretutto, è in movimento, creando un vortice attorno al Sole, poiché si osserva che i pianeti circolano tutti nello stesso verso attorno all'astro, con velocità decrescente man mano che ci si allontana dal centro del vortice.

Da questo punto in poi Leibniz abbandonò le considerazioni meramente qualitative e cominciò col determinare quale fosse la velocità del fluido attorno al Sole. Leibniz osservò che supponendo che un corpo qualsiasi, che percorre un'orbita non necessariamente circolare, si muova con una velocità trasversale (la componente del vettore velocità ortogonale alla retta che unisce il pianeta al Sole) proporzionale all'inverso della distanza dal centro del vortice, allora quello stesso pianeta osserva la seconda legge di Keplero, detta "legge delle aree", la quale stabilisce che ogni pianeta descrive aree eguali in tempi eguali (ovvero, se si prendono le posizioni di un pianeta in due tempi diversi e le si uniscono con sue segmenti alla posizione del Sole, ne viene fuori che le aree dei settori ellittici sono uguali lungo tutta l'orbita purché le due posizioni planetarie siano separate da eguali intervalli di tempo). Sotto quest'ultima ipotesi si può dimostrare, viceversa, che la velocità trasversale del pianeta è proporzionale all'inverso della distanza dal Sole stesso. Dalle osservazioni si evince che i pianeti osservano la seconda legge di Keplero, quindi è chiaro che essi circolano attorno al Sole con velocità trasversale proporzionale all'inverso della distanza del pianeta, o, per usare la terminologia leibniziana, 'in maniera armonica'. Ma perché Leibniz usò questo termine? In matematica una progressione si dice "armonica" quando ad ogni numero viene associato il suo inverso. Vediamo dunque che Leibniz concepì il suo vortice come un'enorme massa fluida formata da strati che scorrono uno sull'altro in modo tale che la velocità del fluido in ogni singolo strato (supposto di spessore trascurabile rispetto al raggio ) sia inversamente proporzionale alla distanza dell'orbe stesso dal Sole.

Ora chiaramente questa enorme massa fluida in rotazione trasporta con sé tutto quello che si trova al suo interno, compresi corpi enormi come i pianeti, e lo fa "come se essi galleggiassero in un tranquillo mare" che li porta con sé. Ma in base a quale fenomeno questi vengono trasportati? Leibniz ipotizzò che le particelle che compongono il fluido si opponessero in una qualche misura al passaggio di altri corpi, e dunque, dopo un certo tempo, i pianeti, anche se inizialmente fossero stati animati di un moto proprio qualsiasi, si sono in seguito stabilizzati in uno stato di quiete relativa con gli orbi fluidi, in modo che da muoversi con la loro stessa velocità trasversale.

Ma, sempre in considerazione della validità della prima legge di Keplero, risulta chiaro che i pianeti non solo circolano attorno al Sole, ma possiedono un moto di progressivo avvicinamamento e allontanamento dal Sole lungo la linea che congiunge i due astri. Questo tipo di moto Leibniz lo chiamò "paracentrico", come a suggerire che si svolge in una linea passante per il centro del vortice. E' chiaro che il moto di circolazione attorno al centro del vortice è causato dal ruotare dello stesso, che a causa dell'attrito tutto trasporta con sé in una eterna giostra. Ma che dire del moto paracentrico? Lebniz ci dice laconicamente che questo moto ha origine "dalla impressione escussoria della circolazione e dall'attrazione solare".

In effetti è da convenire che la spiegazione proposta è un po' vaga, ma si deve tenere a mente che probabilmente lo scopo dello scritto non era tanto quello di proporre un modello per la gravitazione, quanto piuttosto per il sistema solare. Abbiamo visto che negli studi preparatori era stato indicato un possibile meccanismo gravitazionale, ma è probabile anche che Leibniz intendesse perfezionarlo prima di divulgarlo. A sostegno di questa ipotesi sta il fatto che, a pochi mesi di distanza, tornò esattamente su questo argomento con uno scritto incentrato in buona parte su questa problematica.

A questo punto siamo in grado di trarre un bilancio, benché approssimativo, dei risultati raggiunti da Leibniz nel Tentamen. In termini pratici la spiegazione proposta da Leibniz ricalcava quella data da Cartesio, anche se Leibniz stesso aveva in passato criticato molto l'opera cartesiana. Praticamente il vortice solare, ruotando, trascina con sé tutto quello che si trova al suo interno, pianeti compresi. E fin qui nulla di diverso da quanto proponeva Cartesio. Il vortice leibniziano però era concepito in modo tale che vi fosse un rapporto preciso tra le velocità dei vari strati del vortice. Abbiamo visto che dal punto di vista dei calcoli la circolazione armonica rende perfettamente conto della seconda legge di Keplero. Leibniz però conosceva anche il fatto che un moto può essere scomposto in due direzioni diverse senza che i due distinti moti si influenzino l'un l'altro: cioè un pianeta può comunque osservare la seconda legge di Keplero a prescindere dalla forma dell'orbita che precorre. Dato che i pianeti, a causa degli impulsi subiti dagli orbi, percorrono orbite chiuse, si chiese dunque quale fosse la legge degli impulsi capace di rendere tali orbite delle ellissi. Attraverso i calcoli, supponendo che l'impulso reale subito da ogni pianeta fosse la differenza tra il conato escussorio (la tendenza centrifuga del pianeta stesso) e l'impulso ricevuto dall'orbe, arrivò a dedurre che tale legge era proporzionale all'inverso del quadrato della distanza dal Sole. Questo, unitamente a considerazioni sulle modalità di trasmissione dell'azione da parte del fluido, dava la possibilità di effettuare calcoli applicando il calcolo differenziale, che aveva da poco contribuito a sviluppare. Prendeva corpo così una teoria 'meccanica' dei moti planetari che fosse però anche matematizzata; in questo senso realizzò una sintesi tra gli aspetti migliori della teoria cartesiana e di quella newtoniana: veniva conservata, depurata dai suoi aspetti più approssimativi, la razionalità della spiegazione cartesiana, e nel contempo si aveva un adeguato apparato matematico, così da poter effettuare precisi calcoli, senza però dover ricorrere a meccanismi irrazionali, o peggio abdicare alla funzione di ricerca delle cause, come nella teoria newtoniana.

Torniamo ora al nostro discorso principale, la ricerca della sorgente della gravità, fissando la nostra attenzione sul fatto che anche gli orbi, come il resto della materia del sistema solare, possiedono una velocità di circolazione attorno al Sole e sono formati da materia che possiede comunque una sua corporeità.

3. Sulla causa della gravità

L'articolo al quale Leibniz faceva riferimento in conclusione del Tentamen, quello ove spiegò finalmente la sua concezione della gravità, venne pubblicato quindici mesi dopo, nel maggio del 1690, sempre sugli Acta Eruditorum. Il titolo era eloquente: De causa gravitatis... . In questa sede Leibniz diede una chiara spiegazione di come il fluido potesse trasmettere una sollecitazione; utilizzerò qui la descrizione dell'esperimento ideato dall'autore per esporre il suo pensiero.

"Si prenda un tubo orizzontale lunghissimo, chiuso ovunque e pieno di mercurio, nel quale, appresso all'estremo [più lontano] V sia, nel luogo G, il globo vitreo G, il quale sia fatto da materia meno densa o meno solida del mercurio, né possa essere corrosa da questo. Se quindi il tubo cilindrico è fatto ruotare attorno all'altro estremo T immobile, in modo che rimanga nel medesimo piano orizzontale, allora il mercurio tenta di recedere dal centro e tende verso V, spingendo dunque il globo, e il medesimo è obbligato a tendere verso T senza alcuna ascensione."
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Già da queste prime spiegazioni si può intuire che la ragione di questo effetto è di tipo dinamico. Il fluido etereo, alla pari del mercurio, viene concepito dotato di una qualche solidità, anzi di una maggiore solidità rispetto ai corpi che contiene, ("...fluidum aliquod ex partibus solidioribus constans..."), e quindi, una volta messo in rotazione, subisce la cosiddetta forza centrifuga. Poiché l'etere è più denso della materia che vi si trova immersa, tende a sostituirsi a quest'ultima verso le parti più esterne del vortice producendo l'apparenza della gravità.

Ma torniamo alle parole dell'autore. "Infine, anche se il tubo fosse un poco inclinato sulla orizzontale, così che l'estremo T sia più basso di V, tuttavia, con una forza di circolazione sufficientemente rapida, può essere fatto [in modo] che il globo, diversamente galleggiante nel mercurio, discenda da V verso T, la quale è una adattissima rappresentazione della gravità."

Con questa piccola modifica all'esperimento Leibniz intendeva dimostrare che anche in presenza di una tendenza contraria alle aspettative, in questo caso la spinta archimedea esercitata dal mercurio sul globo, si poteva comunque far tendere il globo verso il centro con una opportuna velocità di rotazione. Non è comunque difficile comprendere che, poiché tutte le particelle che costituiscono il sistema non hanno alcuna azione reciproca (newtoniana) di tipo gravitazionale, non vi sono tendenze contrarie da vincere, e la situazione che meglio rappresenta l'universo, così come Leibniz lo concepiva, è la prima.

Ad ogni modo, nel passo successivo, finalmente Leibniz si sbilanciò e descrisse esplicitamente il meccanismo finora solo accennato. "La causa dunque del perché la forza centrifuga di questa materia recedente dal centro spinga verso il centro l'altra materia meno recedente, può essere spiegata distintamente così, che la materia B (mercurio), recedente dal centro T, si sforza di insinuarsi tra C (mercurio) ed il corpo 2G (globo), e poiché il mercurio C non può essere spinto più oltre, per l'impedimento del fondo V del tubo, respingerà il corpo 2G verso T, o a 3G."

Finalmente risulta chiaro di che tipo di meccanismo si tratta. Analizzando la cosa da un punto di vista moderno, questo appare essere un effetto del tutto analogo a quello del galleggiamento dei corpi nei liquidi. In questo ben conosciuto fenomeno fisico, le molecole del fluido, così come le particelle di un qualsiasi corpo solido immersovi, sono sottoposte alla azione del campo gravitazionale terrestre, che le spinge verso il basso. Quindi i corpi che hanno una densità più bassa del fluido subiranno una spinta minore dello stesso. Come conseguenza le molecole del fluido avranno la tendenza a disporsi più in basso rispetto a quelle del corpo, che viene così spinto verso l'alto. Da questo origina quella che si chiama la 'spinta archimedea'. Nel vortice leibniziano tutto succede in maniera analoga: il campo di forze che dota la materia di 'peso', che nel primo caso è la gravità terrestre, ora è il campo delle forze centrifughe dovute alla circolazione attorno al Sole. Di conseguenza le particelle di etere, più solide di quelle dei corpi celesti, tendono a sostituire le stesse verso il 'basso'. Ora però il basso non è più la superficie terrestre, ma l'esterno del vortice, mentre l'alto è il centro del medesimo. La gravità non è altro che la spinta archimedea dell'etere applicata ai corpi celesti, e originata dalla sua maggiore forza centrifuga.

Ora questa teoria si presta ad almeno una sostanziale obiezione: questa, dovuta a Johann Bernoulli, fu pubblicata nel 1696 in un articolo sugli Acta Eruditorum, nel quale veniva dedotto che, in un vortice di tipo cartesiano, la gravità si sarebbe dovuta osservare verso l'asse del vortice, e non verso il centro dello stesso.

Leibniz conosceva bene questo argomento, e diede la sua personale interpretazione (anzi ne diede due!): "E, come del resto è qui tacito, è necessario che questo etere sia mosso attorno alla terra non per l'equatore o per i paralleli, ma per circoli massimi, come sono i meridiani (altrimenti i gravi tenderebbero all'asse e non al centro), ma in questo modo è necessario l'etere stesso essere assai raccolto verso i poli; da ciò non appare in che modo i gravi, nei luoghi vicini ai poli e all'equatore, vengano spinti nello stesso modo verso il centro, il che tuttavia è fatto, né tanto è osservata, insegnano i fenomeni, differenza sensibile. ... Può essere assegnata un'altra causa della medesima, non soggetta a questa difficoltà, concependo un'esplosione di questa tal materia [l'etere] dal globo della terra, o dagli altri [astri] del cielo, propulsa in tutte le direzioni, con la quale è prodotta una qualche radiazione analoga alla radiazione della luce; così certamente abbiamo recesso dal centro della materia eterea, la quale, per la medesima forza di recedere dal centro, che i corpi più grandi non hanno, li spinge verso il centro, o li rende gravi."

Assistiamo quindi ad una evoluzione della concezione del vortice cartesiano: non più solo un movimento rotatorio attorno al centro, ma anche un movimento trasversale uscente da detto centro. Questa spiegazione risolve apparentemente il grave problema della simmetria sferica dell'azione gravitazionale, ma ne apre di nuovi (e forse più gravi). Si deve ammettere in effetti che tali moti eterei divenivano estremamente complicati. Leibniz arrivò ad una conciliazione di queste cose in un modo inusuale.

4. Un secondo Tentamen
Come si evince dallo studio dei manoscritti leibniziani del periodo, appare palese che si occupò molto di queste questioni, ma soprattutto di dare una struttura coerente a tutta la sua cosmologia. Riprese ed ampliò il suo Tentamen con nuove e più ampie dimostrazioni, ma anche con nuove ipotesi riguardo alla struttura del vortice solare. Nel tentativo di risolvere la difficoltà prima citata ipotizzò che: "... appare chiaro che debba essere altra la materia fluida da quel fluido che dicemmo fare la gravità e che è spinto lontano dal centro: appare essere molto più sottile e non seguente la direzione della materia, ma è esercitante suoi propri moti ...". Che cosa vuole dire Leibniz con questa frase? Semplicemente che il gravitare dei pianeti verso il Sole e il e il gravitare dei corpi terrestri sono provveduti da due fluidi diversi, di diversa sottigliezza e non interagenti. Il primo, molto più grossolano, circola attorno al Sole in modo armonico, e fa in modo che i pianeti osservino la seconda legge di Keplero, mentre il secondo, più sottile, da al pianeta la sua 'facoltà' di attrarre tutti i corpi verso di sé da tutte le direzioni, seguendo la legge dell'inverso del quadrato delle distanze dal centro, allo stesso modo di quanto avviene a livello degli orbi planetari. Complessivamente dunque, il primo fluido fa la gravità nel Sistema Solare secondo la legge newtoniana ed obbliga i pianeti ad orbitare seguendo le due prime leggi di Keplero, mentre il secondo fluido fa la gravità nei pianeti, sempre secondo la legge newtoniana. Si realizzava così una armonizzazione di tutti i fenomeni conosciuti, ma restava aperta un'altra questione molto importante: come poteva la terza legge di Keplero conciliarsi con questo costrutto apparentemente molto elegante? Leibniz lasciò la questione aperta, e vedremo poi come tentò di risolverla, ma per ora è interessante vedere come arrivò a determinare che il fluido facente la gravità terrestre esercitasse la sua azione proprio secondo una proporzione inversa al quadrato della distanza dal Sole. L'azione gravitazionale che l'etere trasmetteva, doveva essere proporzionale alla quantità dello stesso che si trovava ad interagire con un grave qualsiasi. Ora, se si prende in considerazione un angolo solido qualsiasi, la materia eterea emessa dall'astro in quel determinato angolo solido non poteva variare, e quindi, una volta emessa la 'radiazione', questa doveva conservarsi immutata per tutto il suo allontanarsi dal centro di emissione. A questo punto, in analogia alla radiazione luminosa, la 'densità eterea' doveva diminuire in maniera direttamente proporzionale alla superficie intercettata dall'angolo solido di partenza su sfere concentriche centrate nel punto di emissione. Leibniz sapeva che questa superficie aumentava in proporzione al quadrato del raggio della sfera, e quindi la densità dell'etere diminuiva in ragione inversa del quadrato di detto raggio. Per conseguenza la sua capacità di agire sui corpi solidi doveva diminuire in proporzione inversa al quadrato della distanza dal centro di emissione. Ecco dunque che tutto si armonizzava con i fenomeni celesti ( o quasi). Rimaneva aperta la questione della terza legge, ma Leibniz rimandò i lettori ad un lavoro a venire.

Questo lavoro però rimase in sospeso per molto tempo, o meglio Leibniz non ce ne dà notizia, in quanto venne assorbito in un lavoro molto più impegnativo: il suo ampio trattato sulla dinamica. Frattanto si stava preparando il terreno per la violenta disputa che vide coinvolti Newton e Leibniz riguardo al calcolo differenziale, e la questione cosmologica non rimase estranea al fatto. Molte critiche cominciarono ad arrivare dal versante inglese, e qualcuna anche dagli ambienti francesi, da lui considerati amici.

5. L'ultimo tentativo
Verso la fine del secolo Leibniz, che finalmente era stato ammesso all'Accademia delle Scienze, iniziò una corrispondenza con Varignon, che diede nuovo impulso ai suoi studi cosmologici. Attorno al 1706 compose un saggio dal titolo Illustratio Tentaminis de motuum coelestium causis, col quale si propose di dare una versione definitiva della sua teoria. Il saggio risultò troppo lungo e l'editore degli Acta Eruditorum lo invitò a farne un riassunto, che venne pubblicato in quello stesso anno.

Con esso Leibniz, dato il considerevole numero di critiche ricevute, si era proposto non solo di emendare alcuni piccoli errori che aveva commesso nelle versioni precedenti, ma anche di puntualizzare la sua posizione riguardo al vortice solare, in relazione soprattutto alla modifica proposta in precedenza ed all'unico problema vero che egli pensava rimanesse aperto. Mi riferisco ovviamente alla terza legge di Keplero. Ma andiamo con ordine. Spiegò più chiaramente la differenza esistente tra i due tipi di etere, quello grossolano, relativo al vortice solare, e quello fine, relativo ai vari pianeti. Riteneva che questa spiegazione potesse essere considerata valida poiché i pianeti ruotano tutti nel medesimo piano, e quindi, anche se l'azione gravitazionale doveva possedere simmetria sferica pure per quello che riguarda l'intero sistema solare, nondimeno questa simmetria non era visibile, e quindi il vortice, così come lo aveva concepito inizialmente, era adatto alla spiegazione dei fenomeni.

Diverso è il caso per quello che riguarda la terza legge di Keplero. Nei lavori precedenti Leibniz non aveva neanche tentato di affrontare l'argomento, ma a questo punto si imponeva un suo studio, dato che la validità della legge era universalmente riconosciuta. Il punto di partenza fu stabilito da Leibniz sull'ipotesi che gli orbi fluidi, tramite l'attrito vicendevole che si esercitavano, dovessero avere la stessa quantità di "potenza" (quella che oggi chiameremmo energia cinetica). Tradotto in termini matematici significa che il prodotto tra la massa fluida presente nell'orbe e il quadrato della velocità dell'orbe stesso dovesse rimanere costante. Ma la materia presente negli orbi è proporzionale alla circonferenza dell'orbe stesso, e quindi, in definitiva, proporzionale ai raggi. Ma, per la circolazione armonica, le distanze dal Sole sono proporzionali agli inversi delle velocità degli orbi. Dalla cinematica è noto che la circonferenza (intesa come cammino) è proporzionale al tempo periodico per la velocità. Ma la velocità al quadrato, se si considera mv2 costante nei vari orbi, è proporzionale all'inverso del raggio. Quindi componendo tutte queste si ottiene che kr = vT, ovvero

 v = kr/T . Ma se r = h/v2 (con h costante) otteniamo che r = h/(kr/T)2 , che dà wr3 = T2 (con w costante), che è esattamente la terza legge di Keplero.

Questo ragionamento contiene, dal mio punto di vista, inesattezze formali e sostanziali. Dal punto di vista formale non è accettabile porre contemporaneamente r = k/v e r = h/v2 (con h e K sempre costanti) se non in una circonferenza, ma, dal momento che i pianeti si muovono in ellissi, questo non è accettabile; dal punto di vista sostanziale si presuppone che la densità del fluido etereo debba diminuire con l'aumentare del raggio, mentre è molto più plausibile, a causa della forza centrifuga che spinge le particelle d'etere verso l'esterno del vortice, che questa aumenti.

In generale non ci sono altre questioni di primario interesse per il discorso qui sviluppato. Come è stato detto, lo scopo del saggio era duplice, quindi l'autore lo divise in due parti: una prima dove corresse un errore di calcolo commesso nel Tentamen del 1689, ed una seconda dove, oltre a cercare di includere la terza legge di Keplero nella sua teoria, argomentò in risposta alle critiche ricevute (a dire il vero quasi tutte venute da ambienti inglesi) ed espose dettagliatamente come le evidenti regolarità che presenta il sistema solare potessero essere interpretate come indizi della validità della teoria da lui proposta. A proposito della legge di Keplero, non c'è da stupirsi se il tentativo non sia riuscito, in quanto le due leggi non sono perfettamente compatibili tra di loro: Newton partì dalla terza legge e concluse che le velocità trasversali dei pianeti erano proporzionali all'inverso della radice della distanza dal Sole, Leibniz partendo dalla seconda stabilì che le velocità trasversali erano proporzionali agli inversi delle distanze dal Sole. Queste due velocità sono conciliabili, ancora, solo nel caso di orbite perfettamente circolari. Le regolarità che Leibniz portò a prova della sua ipotesi sono invece quelle già citate in precedenza. Le potremmo riassumere così: prima di tutto l'orbita dei pianeti giace sempre approssimativamente in un piano, l'eclittica; i pianeti ruotano attorno al Sole tutti nello stesso verso; i satelliti dei pianeti principali hanno il piano dell'orbita poco discosto da quello dell'eclittica; anche i satelliti ruotano attorno ai primari nello stesso senso che questi al Sole. Effettivamente tutto questo può apparire come il chiaro segno di una non casuale disposizione, il sintomo della presenza di una causa che accomuna tutte queste cose, e Leibniz effettivamente era convinto di ciò.

Resta però il dubbio di una non approfondita analisi dei fatti, che mette in luce la presenza di particolari trascurati di questa spiegazione, seppur suggestiva e ricca di spunti di indagine. Vediamone alcuni. Prima di tutto, anche se è vero che i pianeti allora conosciuti orbitano sul medesimo piano, questo non è vero per Plutone il cui piano dell'orbita è inclinato di circa 30 gradi su piano dell'eclittica. I satelliti dei pianeti principali, che orbitano pure quasi sul piano dell'eclittica, lo fanno però in un modo, ovvero nello stesso senso dell'orbitare dei pianeti principali, che contravviene all'aspettativa. A rigor di logica ogni pianeta principale dovrebbe essere circondato da un vortice ad esso pertinente, che ruotando dovrebbe portare attorno al pianeta i suoi satelliti. Orbene questo vortice secondario, poiché la velocità relativa tra lui e il vortice principale del Sole è maggiore nella zona più vicina al Sole stesso, dovrebbe ruotare nel senso contrario all'orbitare del pianeta, e con questo portare i satelliti dalla stessa parte. Alla stessa maniera anche i pianeti dovrebbero ruotare attorno al proprio asse, per la stessa ragione, nel senso opposto a quello di rivoluzione, ma la Terra fa evidentemente il contrario. Sempre in base allo stesso ragionamento i pianeti dovrebbero ruotare attorno ad un'asse all'incirca perpendicolare al piano dell'eclittica, mentre, sempre la Terra, ruota attorno ad un'asse inclinato di 24 gradi sull'eclittica. Se poi i pianeti principali non possiedono un loro proprio vortice, allora i satelliti dovrebbero essere prima o poi trasportati dalle correnti del vortice solare in orbite svolgentesi attorno al Sole stesso, cosa che non succede. Ma lasciamo queste considerazioni speculative, basate su fatti che Leibniz non poteva conoscere, e che non gli possono quindi essere imputati, per tornare ai fatti storici.

6. Epilogo

I lettori si aspetteranno che Leibniz, avendo molto a cuore queste questioni, si sia dedicato ad una loro ampia diffusione presso la comunità scientifica. Nei fatti invece il notevole eclettismo del nostro fece in modo che i suoi interessi si rivolgessero ad altro. Già da qualche tempo Leibniz si dedicava alla stesura di saggi molto importanti, che assorbivano molto del suo tempo; i suoi interessi principali restavano pur sempre la politica e la diplomazia. In quegli anni infatti divenne consigliere dello zar, anche se avrebbe voluto seguire il suo principe alla corte di Londra: non dimentichiamoci che la sua opera diplomatica di molti anni prima ottenne il risultato di far sedere sul trono d'Inghilterra uno degli Hannover. Ma la sorte aveva decretato che gli ultimi anni non dovessero essere fruttuosi dal punto di vista scientifico. In quel periodo, oltre ai "Nuovi saggi sull'intelletto umano", Leibniz compose la Teodicea, che rappresenta il suo capolavoro, anche perché in realtà è una delle poche opere che abbiano ricevuto una notorietà universale. Entro poco tempo sarebbe scoppiata la fase più violenta della disputa sul calcolo infinitesimale, che raggiunse anche il suo livello minimo di dignità, con colpi bassi e scorrettezze indegne della statura intellettuale dei protagonisti. Oramai sulla settantina, era vinto dai dispiaceri; la morte della principessa Carlotta l'aveva provato nell'animo, la gotta aveva minato il suo corpo. Non c'erano più le energie intellettuali per continuare ad impegnarsi. Qualche anno più tardi la morte appiattirà ogni divergenza, lasciando che il tempo decretasse il vincitore della battaglia; ma, come spesso succede, la vittoria di un contendente non significa la scomparsa dell'altro. Leibniz, che si era battuto a favore della causa meccanicista, lasciò ai posteri un bellissimo tentativo di spiegazione razionale dell'universo tutto, un'opera che avrebbe meritato ben altra notorietà. La stessa sorte subirono altri che, seguendo la strada aperta da Leibniz, tentarono di spiegare il mondo in un modo più intelligibile, non volendo attendere che 'venisse la fede', una fede che essi ritenevano superflua, fondando il loro ragionamento su basi razionali..., ma questa è già un'altra storia.
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La costruzione logico-geometrica della tavola degli elementi

(Alfonso "METAL" Bonacina)

Se ipotizziamo che tutto segue un'unica logica, in cui gli errori generano complicazioni e confusioni e la persistenza negli errori genera incomprensioni e divisioni; allora la MATERIA, base su cui tutto si svolge e con cui si comunica e si ragiona, si forma seguendo la logica più semplice; da apparire persino banale, una volta partiti dall'inizio, e "memore" dei suoi sviluppi precedenti, nella ricerca delle successive forme di evoluzione.

   Ogni cosa, per esistere, ha bisogno di spazio e di tempo insieme, ed ha un inizio ed una fine. Ecco perché lo spazio-tempo è una cosa sola e, in qualsiasi ordine di grandezza, è finito, "discreto". Ma bisogna considerare che il tempo è la prima dimensione (la numero zero), non la quarta, perché è uguale per tutto e tutti; altrimenti non ci sarebbe possibilità di comunicazione, ed è per questo che non può tornare indietro: non si riconoscerebbe la forma spaziale che si è potuto quantificare prima perché non se ne avrebbe memoria (che è lo stesso) e non si potrebbe progredire.

   Del resto, è ben più logico pensare che Albert EINSTEIN avesse inteso dire NON che "tutto è relativo"; bensì che "TUTTO E' RELAZIONABILE!". La struttura dello spazio-tempo fornisce quindi la coscienza della prima razionalizzazione: la Geometria (per cui il motto di Platone), ed ha la sua forma più semplice: il TETRAEDRO.

   Nei sistemi di riferimento, le direzioni spaziali lungo gli Assi Cartesiani sono date dall'unione dei punti medi dei lati non adiacenti del tetraedro; e l'origine risulta il centro del tetraedro stesso. Ogni lato è formato da "monadi" spazio-temporali (la minima lunghezza, che è la massima distanza percorribile nel minimo tempo; da cui la velocità della luce come la velocità massima), e si distinguono dall'alternanza di un segno positivo ed uno negativo (l'immediato passato e l'immediato futuro).

   Un'anomalia (aggiunta o mancanza) di una monade crea una perturbazione nello stato dello spazio-tempo che si propaga sotto forma di onda elettrica (il ricordo dell'anomalia) e magnetica (l'istinto alla sua compensazione) lungo le facce dei tetraedri da lato (valore 1) a vertice (valore 0) a lato di un tetraedro successivo (valore -1, come memoria delle monadi costituenti i lati), ad altro vertice (valore 0), ecc. contemporaneamente sulle due coppie di facce di ciascun tetraedro.

   Ciò implica che esistono due tipi di onda elettro-magnetica: una "positiva" (espandente o femminile) che corrisponde alla coppia di valori con segno uguale, ed una "negativa" (impandente o maschile) che corrisponde a quella con segno opposto. La forma tetraedrica permette la propagazione in qualsiasi direzione da qualsiasi (anche secondaria) origine; cosa non possibile con qualsiasi altra forma di struttura spazio-temporale. Molto raro, ma non impossibile, è il caso in cui due onde di coppie di segni simili ed opposte si incontrino su uno stesso vertice provenendo dalla stessa direzione e da versi opposti (è la sola possibilità di annichilamento delle perturbazioni); altrimenti le varie perturbazioni si sommano algebricamente tra loro, mantenendo la propria identità. Se tutte e 12 le monadi che costituiscono una "cellula" tetraedrica spazio-temporale sono interessate contemporaneamente dallo stesso tipo di perturbazione, formano un "fronte comune" che impedisce ad altre perturbazioni di interagire con la monade centrale, che sembra essere impandente od espandente. Questa è la prima forma di materia: e "ricorda" la carica positiva (positrone) o negativa (elettrone) delle onde elettro-magnetiche da cui nasce E = mc2 . Anche il loro annichilamento avviene come per le onde elettro-magnetiche. Esse sono le particelle con cui si costruiscono tutte le altre; e siccome hanno la "tendenza" (il campo elettro-magnetico fisico) a formare coppie che annullano le cariche (il ricordo dell'istinto, che a livello di coscienza equivale alla ricerca della tranquillità), esse risultano neutre se il numero di particelle è pari, positive o negative (secondo la carica di quella spaiata) se il loro numero è dispari. In queste nuove particelle (muoni, leptoni, fermioni, ecc.) i campi elettro-magnetici appaiati annullano il segno delle loro cariche perdono la propria identità) ma mantengono la loro forza (esistono comunque) sulla materia (il campo gravitazionale, che equivale al ricordo della tranquillità, cioè alla ricerca della sicurezza).

   Quando un positrone ha attirato attorno a sé tante altre particelle da restare isolato dal resto dello spazio circostante (è bene ricordare che qualsiasi costruzione tridimensionale "a mattoni" uguali, che riempie lo spazio secondo una simmetria centrale, tende ad assomigliare ad una sfera), ha raggiunto il massimo impiego del proprio campo gravitazionale, è di carica neutra, forma una struttura che impedisce ad altre particelle di interagire direttamente con esso per i campi gravitazionali annullatisi all'interno della struttura (forze nucleari, forte se riferita alla particella centrale, debole se riferita ad una particella non singola); ed ha un campo gravitazionale pari alla somma di quelli delle particelle che sono sulla superficie esterna della struttura. Questa struttura è il NEUTRONE. Successivamente (il tempo necessario affinché un impulso dell'anomalia centrale passi attraverso tutte le possibili combinazioni interne una sola volta), dopo 926" se non vi sono influenze esterne, il positrone centrale, espandendosi, "allontana" l'elettrone più esterno, che si impande da solo. (Cioè, trovare la sicurezza porta al perdere la memoria ed a ricominciare; ma ciò che è successo in passato rimane).

   Nasce così l'Atomo di Idrogeno, o meglio, il PROTONE, che, avendo carica positiva e massa gravitazionale più alta di una singola particella, cerca di attirare un elettrone. Ma questi può già essere stato attirato da un altro protone, e quindi "fare da ponte" tra un protone e l'altro; si è costituito il DEUTONE, che, attirando un elettrone libero, forma il DEUTERIO, il "MATTONE" di base con cui si costruiscono tutti gli altri Elementi. Esso risulta formato da un neutrone chiuso da una parte da un protone e dall'altra da un elettrone: è quindi il "lato" geometrico lungo 2 neutroni della successiva forma di sviluppo della materia, che mantiene sulle punte le cariche elettro-magnetiche: una positiva ed una negativa che sono gli "agganci" per le punte degli altri lati con carica opposta.

Passiamo quindi allo sviluppo della TAVOLA degli ELEMENTI di MENDELEEV.

   La tendenza della ricerca della stabilità porta la materia a cercare di non avere differenze di potenziale per limitare al minimo le influenze esterne: gli stadi successivi sono quindi segnati dalla successione logico-geometrica dei Gas Nobili. L'ELIO è quindi formato da due deuterii affiancati con le "punte" di carica opposta adiacenti. Facile è il capire l'isotopo 3 come un "lato corto" attaccato al centro di uno normale. Il TRIZIO è invece un lato con attaccato al centro un neutrone, instabile; deve quindi "decidere" da che parte stare. Il LITIO è un triangolo equilatero; al suo centro può dunque trovare spazio un neutrone che è stabilizzato dai deuterii che ha intorno. QUESTO RIEMPIMENTO DEGLI SPAZI INTERNI E' L'UNICO MODO DI FORMAZIONE DEGLI ISOTOPI DEI VARI ELEMENTI (e non solo). Il BERILLIO è un quadrato; ma, poiché la materia "ricorda" la forma tetraedrica, tende cioè ad avere gli angoli di 60°, isolato è instabile. Il BORO è infatti costituito da due triangoli equilateri con un lato in comune.

   Il CARBONIO ha quindi la forma di un TETRAEDRO. Ricordando la forma originale dello spazio-tempo, è l'unico su cui si può basare la vita. Bene fece John DALTON a sceglierlo come riferimento. L'isotopo 13 ha dunque un neutrone all'interno; mentre il 14 ne ha 2 che, per mancanza di spazio; gonfiano la struttura, che prima o poi si rompe.

   Questa è la spiegazione della RADIOATTIVITA' alfa; mentre quella beta-negativa è un "lato" interno costituito da 2 neutroni: per mantenere la stabilità, uno dei due deve trasformarsi in protone.

   E' interessante, a questo punto, riportare una scoperta pitagorica spesso dimenticata: la singolare coerenza matematica dei numeri 7 (il numero dei punti che formano la minima area) e 13 (il numero dei punti che formano il minimo solido). Qualsiasi numero intero diviso per 7, tolta la parte intera, dà come resto un NUMERO PERIODICO CICLICO COMPLEMENTARE. I dividendi sono, nell'ordine, 1, 3, 2, 6, 4, e 5; ed il periodo è 142857; cioè, il doppio di 7, il doppio del doppio, ed il doppio di quest'ultimo più uno, dove l'ultima cifra è tornata ad essere il 7. L'ordine delle sei cifre è sempre mantenuto; ed inoltre, se lo si divide in due parti e le si sommano, si ottiene 999, che, nella forma periodica 0.999... equivale all'unità. Lo stesso succede se lo si scompone in tre parti e le si sommano: si ottiene 99 periodico.

   Se si segue lo stesso procedimento per i numeri divisi per 13, si ottengono due serie simili. La prima è data dal periodo 769230, che, diviso in due parti poi sommate, dà 999, e risulta dai dividendi 10, 9, 12, 4, 3, 1; la seconda è data dal periodo 153846, e risulta dai dividendi 2, 7, 5, 11, 6, 8, e può essere diviso anch'essa in due parti che sommate danno 999 od in tre parti che sommate danno 99. Va inoltre notato che nel primo periodo le cifre pari e dispari sono alternate; mentre nell'altra vi sono prima le cifre dispari (la più bassa, la più alta e per ultima quella di mezzo), e poi le pari (al contrario: la più alta, la più bassa e quella di mezzo). Nel periodo del 7 invece questa ultima particolarità la si nota leggendolo nel verso contrario.

   Probabilmente è per queste caratteristiche intrinseche ed uniche che i numeri 7 e 13 sono stati considerati NUMERI MAGICI. Questo può essere uno spunto di studio per i legami levogiri e destrogiri dell'atomo di Carbonio.

   I LEGAMI CHIMICI sono dati dalla differenza di potenziale elettro-magnetico dei vertici delle strutture atomiche; ciò ovviamente vale anche per il Legame ad Idrogeno, mentre le Forze di Van der Waals sono date dalle differenze dei campi gravitazionali degli atomi. Il legame singolo è quindi l'attrazione tra 2 vertici, quello doppio tra 2 lati e quello triplo tra 2 facce delle strutture atomiche.

   Il gas nobile successivo è il NEON, che è costituito da 2 tetraedri con una faccia in comune, nel cui interno, come per il Carbonio 13, trovano spazio 2 nucleoni, che formano un Deuterio "imprigionato" le cui cariche elettro-magnetiche annullano quelle dei due vertici opposti. Visto che, raggiunta la forma tetraedrica, la materia si sviluppa costruendo tetraedri uniti per una faccia, il gas nobile successivo e l'ARGON, che risulta costituito da 4 tetraedri costruiti su un tetraedro centrale. E poiché i lati in comune devono ovviamente essere contati una sola volta, è più facile (e più utile per capire gli sviluppi successivi) visualizzarlo come un tetraedro con un angolo solido di 60° (cioè 3 lati) su ogni faccia. (Quindi 3x4+6=18).

   L'evoluzione successiva dello sviluppo della materia viene dalla memoria della dualità (che viene quindi ora "compresa"). Dovendo creare una parte centrale stabile su cui costruire le successive forme tetraedriche, bisogna mantenere la forma triangolare equilatera su cui "innalzare" gli angoli solidi di 60°; il maggior numero possibile utilizzando il minor spazio possibile. L'unica via logica semplice è scambiare i vertici con le facce mantenendo lo stesso tipo di lati: costruire cioè un OTTAEDRO; che è più utile visualizzare come un triangolo equilatero parallelo e ruotato di 180° rispetto ad un altro triangolo identico in cui da ciascun vertice partono due lati che si collegano alle estremità del lato più vicino del triangolo opposto. Si ottiene così una struttura base di 12 lati che non può avere un lato interno (come nel Neon), ma i cui nucleoni contenibili possono formarlo col nucleone contenibile nell'angolo solido esterno; altrimenti rimangono solo neutroni interni.

   Una nota particolare la merita il FERRO che, essendo costituito da un ottaedro con 4 angoli solidi simmetrici e 2 lati interni (12+4x3+2=26), ha quindi la forma di un TETRAEDRO di dimensioni maggiori. Va inoltre considerato che il Carbonio è la fase finale del 1° ciclo delle STELLE; e il Ferro quella del 2°, da cui si nota l'etimologia comune dei termini SIDEREO e SIDERURGICO.

   Il gas nobile successivo deve quindi essere costituito da un ottaedro con tutte e 8 le facce sormontate da un angolo solido (12+8x3=36) e con lo spazio interno riempito dai nucleoni: il CRIPTON.

   Lo sviluppo successivo ricorda il passaggio dal Carbonio al Neon e la similitudine tra quegli ed il Ferro, di cui sembra "duplicare" la struttura, tenendo conto del comportamento degli interni. Non esiste quindi in Natura il Tecnezio, per la mancanza della simmetria di costruzione interna (conferma ulteriore della teoria); ed il gas nobile successivo che chiude questo ciclo è il 54, e cioè 12x2-3 (i 2 ottaedri meno i lati del triangolo in comune) + 3x8-6 (i lati degli angoli solidi, meno il numero dei lati in comune) + 6 (i vertici dei triangoli contrapposti degli ottaedri) + 8 (i lati interni tra gli angoli solidi e gli ottaedri) +1 (il lato in comune tra i 2 ottaedri). Questa è la struttura dello XENO.

   La sequenza della memoria continua, ma non essendoci più una simmetria geometrica che permette la "neutralità" elettro-magnetica, succede qualcosa di "nuovo" ma logico. "Triplicando" la struttura del Ferro, seguendo lo schema precedente, si ottiene (12x3-6)+(3x12-9)=57; e, "riempiendo" l'interno con i lati possibili, (+12+2)=71. Gli elementi con i numeri atomici compresi tra 57 e 71 (estremi inclusi) hanno la stessa forma geometrica esterna a 3 angoli solidi di 60° esterni (dunque 3 valenze). Questi sono i LANTANIDI (dal Lantanio al LUTEZIO). E questa è la conferma logica più bella della teoria. Tra questi, il 61, il PROMEZIO (o ILLINIO o FLUORENZIO), ha lo stesso "problema" del TECNEZIO (la mancanza di simmetria interna, che porta alla mancanza di esistenza, ma che la Natura tollera se viene fatto nascere: come gli Ectogeni).

   L'unico ulteriore sviluppo possibile, a questo punto, è il completamento di un'altra forma tetraedrica che sembra il "quadruplicamento" della struttura del Ferro, che parte dall'elemento 72, l'HAFNIO, e che risulta, piena, essere composta da 12x4-12 (4 ottaedri meno 4 triangoli in comune) + 3x16-12 (gli angoli solidi meno il numero dei lati in comune) + 4x3 (i lati che si formano congiungendo i vertici esterni comuni ai tetraedri ferrei) = 84: il POLONIO. Questa struttura comporta la possibilità di sviluppare 1 o 2 lati di "giunzione" interna tra i tetraedri di lato doppio; ma risulta essere troppo grande e troppo compressa, cioè il centro è troppo lontano dai vertici e l'interno è troppo pieno di neutroni affinché essa possa "stare insieme": cominciano gli ELEMENTI RADIOATTIVI. Per rimanere stabile la struttura deve quindi essere "un po' più corta": cioè avere un angolo solido (quindi 3 lati) in meno. Va tenuto presente che gli elementi radioattivi decadono, una volta giunti al Polonio, emettendo un raggio alfa (o un raggio beta negativo, secondo la composizione interna della struttura); quindi l'ultimo elemento stabile maggiormente esistente è l'82, il PIOMBO, che per questo motivo veniva chiamato SATURNIO, in onore dell'ultimo pianeta visibile ad occhio nudo del Sistema Solare. Con i 2 lati di "giunzione" la struttura giunge al suo massimo sviluppo possibile, e quindi si annullano anche le valenze dell'ultimo elemento così "assemblato": l'86, il RADON.

   Gli elementi successivi, non riscontrati finora nell'Universo conosciuto, si devono essere formati sulla Terra in seguito ad un enorme cataclisma. Questo potrebbe essere stato al tempo della scomparsa dei Dinosauri, quando un asteroide colpì il nostro pianeta provocando immani sconvolgimenti, causando la rottura della Crosta Terrestre (un pianeta che si raffredda, come le "omelettes", forma una crosta unica, solida e stabile), la Deriva dei Continenti, il Cambio di Inclinazione dell'Asse del pianeta con l'Inversione del Verso di Rotazione e lo Spostamento dell'Orbita. Forse questo asteroide era una precedente Luna del nostro pianeta (la LILITH, o Luna Nera degli astrologi, che nessuno può trovare) e sarebbe una buona spiegazione per il cambio del verso di antichi simboli solari, come la Croce Uncinata, ed il cambio del calendario da 9/10 mesi agli attuali 12 (operata, si dice, dal Re Romano NUMA POMPILIO). Del resto, si può pensare che la Luna attuale possa essere stata "emessa per contraccolpo successivo" dalla stessa Terra; poiché ha circa la stessa composizione, e, soprattutto, ci mostra sempre la stessa faccia; cioè NON ha moto di rotazione proprio come hanno tutti i satelliti catturati dallo spazio da altri pianeti.

   Per poter continuare ad aumentare il numero atomico, la materia ha dovuto nuovamente cercare una forma di espansione, e la trova ricordando ancora una volta il Ferro. La nuova struttura risulta costituita da un ottaedro centrale di lato doppio su cui, a facce alterne, vi è una struttura "ferrea"; quindi 24x4 (tetraedri completi di lato doppio) - 2x6 (lati in comune fra i tetraedri ferrei) = 84 (ancora il Polonio: è una struttura equivalente o allotropica), dove i triangoli interni sulle facce dell'ottaedro di lato doppio si trovano su quelle "esterne", e non, per ora, sulle facce in comune con i "tetraedri ferrei". I deuterii che si formano successivamente, vanno ad inserirsi ciascuno all'interno di un tetraedro ferreo, arrivando a formare i 4 elementi radioattivi successivi al Polonio (85 ASTATO, 86 RADON, 87 FRANCIO, 88 RADIO).

   Lo sviluppo successivo avviene costruendo all'interno dell'ottaedro di lato doppio la sequenza iniziale della materia: praticamente si formano nell'insieme dei neutroni interni un "atomo" di Idrogeno, poi uno di Elio. Quando all'interno si arriva all'atomo di Litio, ricordando la struttura del Ferro, il triangolo va a "prendere il suo posto" su una delle facce in comune con un tetraedro ferreo; ciò continua fino al "completamento" dei triangoli sulle facce dell'ottaedro di lato doppio, e con un "atomo" di Litio interno. Gli elementi così costituiti hanno più o meno tutti le stesse caratteristiche, cioè "appartengono ad una stessa famiglia", e sono 15. Questa coincidenza è una prova collaterale della memoria della materia: ricordando i Lantanidi, gli elementi con numero atomico compreso tra 89 e 103 (dall'ATTINIO al LAWRENCIO) sono detti ATTINIDI. Va notato che l'impatto provocato dalla succitata caduta di un asteroide sulla Terra, ne ha compresso l'interno fino a costringere la materia al limite del riempimento (non avvenuto) della seconda faccia in comune tra i tetraedri ferrei e l'ottaedro di lato doppio; è arrivata cioè a costituire l'elemento 92, l'URANIO. Questo dovrebbe far riflettere su con quale e quanta energia alcuni uomini stiano lavorando!

   Siccome non vi sono più possibilità di sviluppo all'interno dell'ottaedro, e poiché la materia non riesce a costruire un nuovo tetraedro ferro su una delle facce libere dell'ottaedro di lato doppio senza scomporsi prima di avere raggiunto una propria identità (avrebbe la durata del minimo tempo con la consistenza dell'insieme vetro-pallottola quando si spara in una finestra; come certi bosoni), vi è un unico modo per costruire nuovi elementi. Il triangolo interno può "emergere" come un angolo solido di 60° formando un tetraedro che ha come base il triangolo interno di una delle facce libere dell'ottaedro. Gli elementi che si costruiscono e/o (forse) si costruiranno, partono dal 104, il RUTHERFORDIO, e possono arrivare fino al 116, che prevedo avrà il massimo peso atomico di 300 e si comporterà come un Gas Nobile, pur essendo, per peso e dimensioni, un Metallo Solido RadioAttivo.

   Poiché questa ricostruzione logico-geometrica COMBINATORIA poteva già essere ipotizzata anche da uno scienziato degli inizi del Medio-Evo, propongo di chiamare l'ultimo elemento costruito, il 116, con il nome MERLINIO. 

   Considero questa teoria come il naturale completamento logico di uno studio di "GEOMETRIA e FISICA".
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Abstract: An unsolved problem in special relativity relates to the experimental verification of the electromagnetic force acting on charged particles (open currents) and of the fields generated by them. We consider here some unusual but interesting effects of quantum mechanics, called nonlocal quantum effects of the Aharonov-Bohm type, and show how they could be used to test the relativistic interpretation of classical electrodynamics. Other tests for the force on, and fields of, open currents are presented.
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1 - Introduction
It has been questioned that special relativity theory and quantum mechanics introduce fundamental postulates that defy common reason. For example, in the field of special relativity, several physicists object to the physical meaning of the dependence of the time coordinate t on the space coordinates x, which violates the Galilean principle of simultaneity as it occurs for the Lorentz Transformations (LT). To many it seems more reasonable to use, instead of LT, the Tangherlini Transformations (TT), which preserve simultaneity. Some physicists believe that the TT are experimentally equivalent to the LT (from which supposedly they differ by an arbitrary synchronization parameter) while some others mantain they are not. In any event, the TT have the advantage to possess a form that, in some respects, recalls the Galileo Transformations and, thus, are more intuitive.

   Similarly, in quantum mechanics some physicists have objected to the introduction of new postulates or ad hoc techniques such as renormalization that is at the base of the success of quantum electrodynamics.

   Even if it may be argued that modern science needs not to be intuitive, there is the risk that an accentuated divorce of abstract formalism from physical reality may lead to a loss of interest in modern science and jeopardize its credibility. Thus, it can be of general interest a discussion with the aim of rescuing the intuitive physical aspects of modern science which seems to have been hidden by mathematical formalisms.

   Within this call for return of rationality in modern science, we believe that it would be advantageous for the comprehension of quantum physics if it were possible to point out a closer link between the new quantum results and the well known concepts of classical physics. As an example we consider here some unusual but interesting effects of quantum mechanics, called nonlocal quantum effects of the Aharonov-Bohm type (where no local forces act on the particles), and show how they are related to the last advances of classical electrodynamics.

   Another important reason for considering nonlocal quantum effects in Sect. 2 is that the discussion on nonlocality revives the polemic on what are the correct expressions of the em forces on elementary point particles, which may possess a charge, an electric or magnetic dipole. This discussion points out several untested aspects of the relativistic interpretation of classical electrodynamics which assumes the validity of Maxwell's equations in their differential form. The main weakness, which is not known by the majority of physicists, is that the microscopic or differential form of Maxwell's equations, as usually interpreted by special relativity, have not been completely tested, while their integral form (Faraday's Law, Ampere's Law, etc) are considered to have been fully tested.

   Moving charges are considered by relativity to form a current regardless of the fact that the forces on currents and their fields have been tested on moving charges or current elements forming closed currents only. Thus, it turns out that, theoretically, there is some arbitrariness in the expression of the microscopic form of the em force on elementary particles. This arbitrariness disappear for macroscopic or integral (e.g. for closed circuits) expressions.

   As an example of the relativistic formulation of electrodynamics not yet tested, we consider in Sect. 3 the case of the Lorentz force acting on a charged point particle (open current) and the force on a neutral particle with a magnetic dipole moment. Another example in Sect. 4 refers to the detection of the fields generated by an open current (for example, a moving charge).

   If the nonlocal quantum effects of the AB type have ultimately (as some physicists believe) a local origin, the experiments done on these effects represents already an evidence that the standard Lorentz force must be modified.

   Other more conclusive tests of the relativistic prediction referring to these examples are within experimental reach with modern techniques and the results of the tests will be helpful and decisive for settling the controversy between the relativistic interpretation of electrodynamics and other non-relativistic interpretations.

2 - Locality in the quantum effects of the Aharonov-Bohm type
For decades the Aharonov and Bohm (AB) [1] effect has attracted the attention of physicists because its quantum interpretation implies that electromagnetic (em) potentials play a fundamental role in quantum mechanics in contrast to their auxiliary role in classical physics. In the AB effect a beam of interfering electrons encircles in their motion a magnetic field B confined within a thin solenoid. When the current of the solenoid is switched on, the observed interference pattern is shifted even though there are no em fields and no forces act locally on the particles. Thus, the quantum interpretation of the AB effect involves the vector potential A which contributes to the phase shift of the quantum wave function.

   The difficulty of interpreting this effect in terms of classical em fields has led to suggest the existence of nonlocal topological effects in physics and to ascribe a new physical role to the vector potential [2]. Because of these peculiarities, nonlocal effects have been considered to be of relevance even outside the field of physics. For example, the scientist Roger Penrose has written several articles and books where he shows that nonlocal effects are essential for the understanding of  scientific model of human consciousness. For the above reasons, topological nonlocal effects of quantum origin have een considered to be of philosophical and scientific interest and physicists have been motivated to look for other effects f the AB type.

   Several em effects have been discussed in the literature since the leading work of AB. The dual effect involving magnetic dipoles was considered by Aharonov and Casher (AC) [3], and was followed by the Matteucci and Pozzi (MP) [4] electrostatic effect, the electric dipole effects related to the Röntgen interaction by Spavieri [5], and few others. Experimental verifications have corroborated several of this effects [6] .

   If the em interaction is time independent, the classical energy H = E is a constant of motion and for free particles coincides with the initial kinetic energy of the particle (1/2)mv2 . The phase of a free particle of classical momentum p = mv and energy E , is ( = (p.x - Et)/h'  [h' here means h/2( ; for typographical reasons, it has been impossible to reproduce the usual symbol for this constant].

   In all these effects the em interaction gives rise to a phase shift (( leading to an observable displacement of the interference pattern. (( is said to be of quantum origin if it is not originated by changes of p and E foreseen by classical theory.

   If classical forces act on the particle, p changes by (p and the phase shift is

(( = (1/h')
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(p.dx  .

   Since in this case the forces act locally on the particle, the effect is said to be local. If the interaction energy is changed by the time dependent amount (E(t) , then H = E + (E(t) and the phase changes by

(( = -(1/h')
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(Edt  .

   Therefore, a classical phase shift reads

(( = (1/h')[ 
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(p.dx - 
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(Edt ]  . 




(1)

   The most famous nonlocal effects are the AB and AC effects. In the AB effect, the paths of moving charged particles encircle a solenoid in the absence of forces or energy changes and the interaction with the vector potential originates a path-independent (topological), observable phase shift. Then, the phase of this remarkable nonlocal and topological effect is purely of quantum origin.

   The phase ( may be related to canonical momentum Q by the expression

( = (1/h')
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Q.dx
and in turn Q may be related to the em momentum of fields Qem by

Q = ( Qem = ( (1/4(c)
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(E(B)d3x'  .

   For the configuration of fields of the AB effect one finds

Q(x) = Qem = (q/c)A(x)  .

   In the AC effect a particle possessing a magnetic dipole moment m moves in the presence of an external electric field E produced by a line charge of linear density ( . In this effect, the canonical momentum coincides with the so called hidden momentum of the magnetic dipole

Q = Qh = m(E/c = -Qem [7]. Because of conservation of total momentum, Qh + Qem = 0 , and this explains the minus sign in front of Qem .

   The idea that these effects may have instead a classical origin has been considered by several authors [8], and among them should be considered of relevance the arguments of Boyer [9] who has interpreted these and the electrostatic experiment by Matteucci and Pozzi [4] (MP) as classical em-lag effects.

   It is worth remarking that the idea that quantum effects may have classical origin is not restricted to the effects of the AB type but it has been claimed to have general validity. Some of the physicists involved in deriving quantum results from classical physics have taken hints from the so-called stochastic electrodynamics and we mention here the cited works of Boyer, Cavalleri and Spavieri [10], and Salazar and Spavieri [11].

   Going back to the classical interpretation of the effects of the AB type, as a counter example, a phase of classical origin is that of the MP effect, where charged particles interact with a dipolar charge distribution and there are em forces, of zero average along the path, acting on the particle. The phase shift is originated by the forces producing the change (p in the direction of motion, and (( can also be interpreted as a classical em lag-effect [9]. Since the phase shift is path-independent, this may be defined as a classical, local, and, in the restrictive sense of the word, topological effect.

   As already mentioned, topological effects of quantum origin are considered to be of philosophical and scientific interest and, sometimes, subtle considerations are involved in determining whether an em effect may have a quantum, nonlocal character or not.

   In the case of the electrostatic effect of MP, Boyer's [9] approach is transparent and it is clear that this can be considered strictly as an em-lag effect. Nevertheless, in the case of the AB effect the lag has been determined by Boyer by taking into account the change of the em interaction energy which may affect the kinetic energy of the particle, without proof that there is a force on the particle. Furthermore, in the case of the AC effect which involves the interaction between a moving neutral magnetic dipole and the external electric field , the approach of Boyer, has been criticized by Aharonov, Pearle and Vaidman [7] (APV) for not taking into account the hidden momentum of the magnetic dipole.

   As already mentioned, the intriguing aspect of these nonlocal effects is that there is an observable displacement of the interference pattern even though there are no forces acting locally on the beam of particles. Here, the expression of the forces (for example, the Lorentz force) is the one given by the relativistic interpretation of electrodynamics. If the relativistic expression of the force is correct, then these effects are surely nonlocal because the force is zero in the experimental conditions that lead to these effects.

   However, if the nature of these effects were not nonlocal and were instead due to a local interaction, then it would imply that the relativistic expression for the force is incorrect so that the actual force on the beam of particles could turn out to be non-null.

   In the next sections we consider in detail how, within a nonrelativistic interpretation of classical electrodynamics, the em force on elementary particles may differ from the relativistic expression.

3 - A modified expression of the Lorentz force
We consider here two cases: modification of the Lorentz force due to the hypothetical existence of longitudinal forces in agreement with the integral form of the Faraday Law; test of the validity of the Lorentz force for the differential form of Faraday's Law.

3.1 - longitudinal forces
Making use of the connective derivative d/dt = (t + v.( , from Faraday's Law for a moving loop, the electromotive force (emf) (V may be expressed by means of the effective field Eeff as

(V = 

Eeff.dl =  -(1/c)



 EMBED Equation.2  [image: image14.wmf]ò

B.ds = -(1/c)

((tA+v(B).dl  .

(2)

Using vector identities we may write

-(1/c)

(v.()A.dl = -(1/c)

[((v.A)+v(B].dl = (1/c)
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(v(B).dl  ,
(3)

because the gradient term gives zero contribution to (V in a closed loop.

   Equivalently, (2) reads



Eeff.dl = -(1/c)

[(tA-(v.()A].dl  .





(4)

   We see from the integral forms (2) and (4) that the velocity dependent term is somewhat arbitrary as it can be defined to within the gradient of a scalar function. The correct expression of the force must be determined by the internal consistency of electrodynamics and by experimental verification.

   The velocity dependent effective field term of (2), E( = (1/c)v(B , exhibits the correct structure of the force field perpendicular to v as verified experimentally in charged particle accelerators. On the other hand, the parallel component of the velocity dependent effective field term of (4), E(( = -(1/c)(v.()A(( = -(1/c)((((v.A) , exhibits the correct structure of the force field, parallel to v , that can be shown to be consistent with the conservation of energy [12].

   If the charge moves with velocity v in a circuit defined by the element dl = vdt , then



(v.()A.dl = 

(v.()A((.dl = 

((((v.A).dl = 0 ,

so that to the standard velocity term of (2) we can add the term ((((v.A) without altering the emf of the Faraday Law in integral form. With the new longitudinal term the velocity terms read

v(B - ((((v.A)  .

   Thus, in this case, the standard Lorentz force
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[ (E + (1/c)J(B ]d(  ,

may be implemented by an extra term that takes the form

f = -(1/c)
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((((J.A)d(  .






(5)

   In the standard interpretation of the AB effect the fields E and B of the solenoid are zero at the position of the moving charge q and there are no forces acting on the charge. In the standard, relativistic interpretation, the AB effect is a nonlocal effect.

   A last remark, that may link the present discussion on quantum effects with the description of classical electromagnetism by means of LT or TT, concerns the improbable but not impossible case where even the AB effect may have classical origin. If the AB effect is a local effect there must be a force acting on the particle that produce the lag effect proposed by Boyer. This force could be the modified Lorentz force (5) proposed by Spavieri et al. [12]. This modification is unacceptable within the framework of SR but is not impossible within the framework of modern ether theories based on TT or other generalized Galileo Transformations.

   The argument leading to the modification (5) of the Lorentz force is based on a general definition of force as the time derivative of the electromagnetic momentum Qem . As shown above, in a nonrelativistic interpretation, the term (5) indicates that a force

-(q/c)((((v.A) = -(q/c)(v.()A((
may act on q in the direction of motion. This longitudinal force produces an em-lag effect that precisely accounts for the AB effect. If the new longitudinal term exists, then the AB effect is a local effect. Assuming that the effects of the AB type are actually local effects, the tests performed corroborating the displacement of the interference pattern in the AB effect are a strong experimental evidence of the existence of longitudinal forces.

3.2 test of the differential form of Faraday's Law
Faraday's Law has been tested only on closed circuits where the emf induced in a closed loop can be measured with a voltmeter. There is no test of the force on an isolated charge which would corroborate Faraday's Law in differential form.

   One problem related to the Faraday Law in differential form is the one pointed out by Shockley and James who noticed that when the current in a solenoid varies with time a force

qE = -(q/c)

Am
acts on the stationary charge but no opposite force acts on the solenoid.

   It is convenient to reconcile, within the standard relativistic interpretation, the force on the charge with the expression of the opposite force on the solenoid or line of magnetic dipoles of moment m .

   When both q and m are at rest we have a stationary configuration, and the em momentum in can be written, without approximations, as

Pem = -Ph = (1/c)
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(Ad( = (1/c2)
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(Jd( = (1/c)
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(E(M)d( =

      = -(1/c) m(E = -(q/c) m(r/r3 = (q/c)Am  ,



(6)

where Ph is the hidden momentum or momentum due to the internal stresses, [7], ( is the scalar electric potential, M the magnetization density and r = xm - xq the distance between m and q. In (6) E has to be evaluated at the position xm of the dipole and the vector potential

Am = -m((xm-xq)/(xm-xq(3 

of the dipole has to be evaluated at the position xq of the charge. Using the result that for stationary system the total momentum is zero [7],

P = Pem + Ph = 0
we conclude, as mentioned above, that the total system cannot acquire a net mechanical momentum when the current is switched off, and find that in correspondence of the action force on q

fq = -

Pem = -(1/c)
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(Ad(  = -(q/c)

Am  ,

when the current of the dipole varies with time, there is an equal and opposite reaction force  fm = -fq ,

fm = -

Ph = (1/c2)
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(Jd( = -(1/c)

(m(E)  



(7)

acting on m , that solves paradox of Shockley and James.

   The force (7) is not contained explicitly in the standard Lorentz expression which turns out to be zero in this case, but it is obtained from a more general expression that accounts for the internal structure of the magnetic dipole. Thus, the standard Lorentz expression must be implemented by (7) in order to account for fm .

   A macroscopical experimental test of this force is here considered. In the AB effect there exists an em momentum Qem = (q/c)Am ( 0 , and the modified Lorentz force

fq = -(tQem = -(q/c)(tAm  







(8)

represents the differential statement of Faraday's law, which has been tested for closed loops only but not on a single stationary charge. The test of this force has the same importance of the experimental verification of basic interaction forces such as those of Newton's and Coulomb's laws.

   The following experiment may be used to test the quantum interpretation of the AB effect vs. the alternative classical interpretation, or else, the standard force expression vs. the nonstandard. A long solenoid or toroid carrying a current i is placed near a macroscopic charge distribution Q. Both the solenoid and the charge may be kept stationary and: a) the current may be switched off; or: b) the solenoid may be removed with velocity v . In both cases an impulse on the charge,
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fdt = -Qem ,

is predicted according to Eq. (8) and can be measured.

   In the first case a), the impulse
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QEmdt = Qem = QAm
is due to the radiation field Em = -(1/c)(tAm , and a non-null result of the experiment represents a test of the Faraday's law in its differential form. An equal and opposite force acts on the solenoid and solves the Shockley-James paradox ([7]). Notice that there is no Shockley-James paradox for the usual emf induced in closed circuits because these are neutral.

   In the second case b), the standard Lorentz force is zero because, according to SR, there are no fields outside the moving solenoid which becomes also electrically polarized. However, the nonstandard expression, which in a nonrelativistic formulation does not foresee electric polarization, predicts an impulse
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fdt = -QAm ,

in the direction of v , of the same order of magnitude of that due to the force QEm . Here, a non-null result favors the nonrelativistic interpretation.

4 - Test of the fields produced by an open current
As mentioned in the Introduction, all the existing tests of the fields produced by moving charges refer to charges moving in closed circuits (closed currents). The magnetic field produced by an isolated moving charge (open current) has never been tested.

   If a charge is placed in the laboratory reference frame it produces a static electric field in that frame. According to relativity a frame moving with respect to the laboratory will experience also a magnetic field. In fact, for relativity the moving charge forms a current and the charge and current density transform as a four-vector. Thus, by Maxwell's equations the current generates a magnetic field even though there is only an electric field in the rest frame of the charge. In a nonrelativistic interpretation of electrodynamics, a current may be defined as due to charges moving in a closed circuit. Isolated charges may not form a true current even if they move with respect to some observer (open current).

   To many physicists the idea that open currents are not true currents generating a magnetic field may seem to be untenable. However, we recall that the physical behavior of charges moving in a closed circuit is quite different than that of open currents. For example, the correct (for relativity) expression of the force on a magnetic dipole has to take into account the fact that the moving charges forming the dipole current are linked to the closed loop forming the dipole m . There are internal stresses contributing to the correct force on m that do not exist for open currents. Thus it is not unreasonable to think that the forces acting on, or the fields generated by, open currents may differ from those due to closed currents. Furthermore, the motion of charges in a closed circuit is a kind of absolute motion (with respect to the frame at rest with the closed circuit) that implies acceleration. On the contrary, open currents do not require absolute but only relative motion and no accelerations are involved.

   To test the existence of a magnetic field generated (according to relativity) by open currents, we have proposed in previous articles to perform the inverse of Rowland's experiment. This would consist in moving a magnetic needle through the electric field generated by a charge distribution at rest in the laboratory. Since this experiment is difficult to be realized, we propose here the following alternative experiment that exploits Faraday's Law.

   A parallel plate condenser is charged at a high voltage and a coil is made to move at constant speed through the plates. In the frame of the coil, according to relativity, a time-varying magnetic field is created and by Faraday's Law it induces a current in the coil. This current should be observable with the help of a sensitive electrometer.

   On the other hand, according to a nonrelativistic interpretation of electrodynamics, open currents do not generate a magnetic field. Since there is no time varying magnetic field, there is no reason why an emf should be induced in the moving coil.

   Since a null result rules out the relativistic interpretation, this test should be able to discriminate between the relativistic and other interpretations of electrodynamics.

5 - Conclusions
We have shown that the effects of the AB type may be used as tests for the Lorentz force acting on a charged particle. The test proposed consists in verifying the interaction force between a solenoid and a charge when they are stationary (and the current is switched off) or when they are in relative motion.

   When they are stationary the existence of an interaction force would corroborate the differential form of Faraday's Law that has never been tested.

   When they are in relative motion, there should be no interaction force according to relativity. If a force is detected, the standard Lorentz force is disproved and these quantum effects have a local origin.

   To test the fields generated by open currents we simply propose to detect the induced emf when a coil moves through a charged condenser. Relativity is confirmed only if an emf is induced.

   All these tests are within experimental reach by modern techniques and should be able to settle the controversy between the relativistic and other nonstandard interpretations of electrodynamics.
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The Resurrection of the Light Conducting Medium for Modern Physics

(Ken H. Seto)

Abstract:
Physicists at the times of Isaac Newton and James Clerk Maxwell perceived that space is occupied by a light-conducting medium called 'aether.' The motions of objects in this medium are called absolute motions. However, when Michelson and Morley failed to detect this light-conducting medium with their famous MMX experiments, physicists began to doubt the existence of aether. This doubt was reinforced when Einstein developed his Special Theory of Relativity (STR). With STR, Einstein demonstrated that the need for an aether is 'superfluous' and that motions relative to it are not detectable. This led physicists to conclude that even if there is an aether occupying space it plays no role in the any of the processes of nature. This conclusion led physicists to resort to the non-physical mathematical constructs such as space-time, time dilation, rod contraction, duality, virtual particles, fields, probability waves, and curled up extra dimensions to explain the processes of nature. The irony is that these mathematical constructs are just thinly disguised aether effects. This method of doing physics has had severe adverse consequences. It led generations of physicists to develop a mind set against the aether concept. 

This paper describes a unique aether called the E-Matrix. The unique properties of the E-Matrix give new simple interpretations for the weird results of past famous quantum experiments. Also, they allowed me to develop two new experiments to detect its existence. The existence of the E-Matrix opens up new alternatives for doing physics. Most importantly, it gives us a new way to explain and unify all the forces of nature.

Quantum Mechanics and Relativity are the most successful theories of modern physics. However, these two pillars of modern physics are not compatible with each other at the fundamental level. The main point of incompatibility is that there is no viable theory of quantum gravity. In recent years there is a resurgent of interest in the aether approach for doing physics. This paper describes the successful development of a unique aether called the E-Matrix Ref. [1]. The unique structure of the E-Matrix is such that it explains the weird results of the following past famous experiments: the Compton Effect Experiment, the Photoelectric Experiment and the Double-Slit Experiment. Also the E-Matrix allowed me to design two new experiments that are capable of detecting the absolute motion of the observer in the E-Matrix. The following topics of discussion reveal the power of the E-Matrix concept.

1. The Current State of Our Universe

2. The Concept of Absolute Motion

3. Past Experiments Detected Absolute Motion

4. New Experiments to Detect Absolute Motion

5. Conclusions

1. The Current State of Our Universe


In the past, great advances were made when physicists encountered problems with their existing theories. A good example of this was Max Planck's discovery of the light quanta. At that time, light was considered to be continuous waves and this concept gave rise to the problem called the ultraviolet catastrophe. As it turned out, Max Planck's ideas not only were able to explain the ultraviolet catastrophe but they also started the revolution that led to quantum mechanics. Another example was Einstein's theory of relativity. Before relativity, Newton's laws of motion reigned. When physicists realized that Newton's theory could not properly describe light, they adapted Einstein's theory of relativity.


Today Quantum Mechanics (QM) and Relativity are two of the most successful theories in the history of physics. Yet, they can only be referred to as partial theories because each by itself is not capable of describing or uniting all the forces of nature. The problems of uniting all the forces of nature present a challenge similar to that of the pre-relativity and pre-quantum mechanics days. However, in spite of intense efforts for the past seventy years, all attempts to describe gravity using the quantum mechanical processes have failed. This could be a symptom that both QM and Relativity are fundamentally flawed. In other words, the state of the current universe as set forth by QM and Relativity may not be the true description of nature. This suggests that a new description of the current universe may be needed for us to get out of our present conundrum.


I developed an interest to develop a unify theory in the early 1980's. At first, I followed the conventional approach of building on top of current theories. However, after many years of fruitless efforts, I came to the conclusion that this approach is ultimately doomed to fail because QM and Relativity are not based on the true model of the current universe. In the late 1980's, I abandoned the conventional approach for doing physics and started using an approach called the Pyramid Techniques. As the name implies, the Pyramid Techniques assumes that there is only one description of the current universe that is capable of explaining all the processes of nature. This description is at the apex of the pyramid. The step-by-step procedure for the Pyramid Techniques is as follows:

1. Search the literature and identify the major problems of relativity, quantum mechanics and modern cosmology.

2. Formulate a group of theories that can account for these problems. The formulator is free to assume any model of the current state of the universe. The resulting group of theories must be capable of explaining all the processes of nature. During the formulation process, the formulator must adhere to the fundamental principle that all particles in the universe are dumb. However, their motions in space could give the appearance of them possessing 'intelligent' properties. I named the resulting group of theories Model Mechanics to emphasize the processes used to derive these theories.

3. The next step is to check the consistency of the postulates of the formulated theories with past observations and experimental results. Specifically, include those results and observations that can support the new theories exclusively. 

4. Design realistic experiments that can confirm the newly formulated theories.

5. Develop the equations based on the newly formulated theories. Except for Doppler Relativity Theory, Model Mechanics is at this stage of development.

6. Perform the designed experiments for the final confirmation.


The Pyramid Techniques enabled me to go through a number of possible states of the current universe quickly. The first model that was somewhat successful posits that space is filled with a substance called the E-Matrix (the prefix "E" represents elastic). The E-Matrix exerts a repulsive force on all the matter particles within it. In other words, a particle in the E-Matrix is much like a droplet of oil emulsion in water--it feels the repulsive force of the water from all sides. When the E-Matrix is distorted, it will recover itself to the original non-distorted state quickly. Light is waves in the E-Matrix and time is absolute, not flexible, as postulated by the Special Theory of Relativity (STR). This model of the universe explains the propagation of light but it was not capable of explaining the various force interactions without resorting to abstract processes; therefore, it was not a successful model. 


As a means of increasing the scope of this model, I visualized that the E-Matrix is composed of E-Strings. These E-Strings are three-dimensional elastic strings and they are oriented randomly in all directions. The motions of matter particles in the E-Matrix will distort the geometry of the E-Strings locally. On the other hand, matter particles will follow the local geometry of the E-Strings (due to orbital confinement) as they travel in the E-Matrix. This modified model brings General Relativity into the fold. However, it lacked the processes to describe the electromagnetic, nuclear weak and strong forces. It was evident that additional modifications were needed to explain these interactions. The next idea that I added to the above model is one of the most important ideas of Model Mechanics. This idea posits that all the forces of nature are the results of absolute motions between the interacting particles or particle systems. These modifications completed the modeling process and yield the following successful description of the current state of our universe:


A stationary substance called the E-Matrix occupies all of the pure-space in our universe. Subsequently, we perceive the E-Matrix as space. The E-Matrix, in turn, is composed of E-Strings. An E-String is a very thin three-dimensional elastic object. The diameter of an E-String is not defined. It is probably in the region of Planck length, which is defined as the smallest length that has any meaning. The length of an E-String is not defined. It could be a big loop and in that case the diameter of the loop is defined. Away from matter, E-Strings are oriented randomly in all directions, but near matter, E-Strings are more organized: some emanate from the matter, and the number of these passing through a unit area at a distance 'r' from the matter is inversely proportional to r2. Matter particles will follow the local geometry of the E-Strings as they travel in the E-Matrix. In turn, the motions of matter particles in the E-Matrix will distort the geometry of the E-Strings locally. These provisions of the E-Matrix are responsible for the peculiar properties of the gravitational force. Also, it explains why the propagation of light and gravity obeys the inverse square law.


The E-Strings are repulsive to each other. This repulsive effect is fundamental. This means that there is a compacting force served to compact the E-Strings together to form the E-Matrix. This compacting force is also fundamental. The compacting force and the repulsive force between the E-Strings are in a delicate equilibrium and this equilibrium is self-restoring when the motion of particles in the E-Matrix disturbs it.

With this description of the E-Matrix, the next relevant question is: What is matter? The answer to this question is: All matter is making from a fundamental particle called the S-Particle. The different orbiting motions of the S-Particles around the E-Strings give rise to all the observable particles such as the electron and the different quarks. Also, the different orbiting motions of the S-Particles give rise to the extrinsic properties such as charge, spin and mass of the observable particles. The S-Particle is a 3-dimensional entity. Its internal structure is not defined. It has no intrinsic property. The diameter of an S-Particle is not defined but it is likely in the range of Planck length (10-33 cm). The S-Particles and the E-Strings are exerting a repulsive force on each other and this force is fundamental. This allows the S-Particles to move unimpeded in the E-Matrix. The different directions of absolute motions of the S-Particles or S-Particle systems give rise to all the forces of nature.


The above Model Mechanical description of the current universe appears to be conflicting with the results of some past experiments. Specifically, it appears to be conflicting the null result of the Michelson and Morley experiment (the MMX). Physicists concluded that the null result of the MMX suggests that there is no light conducting medium (aether) occupying space. This is in direct conflict with the proposed E-Matrix, which is a form of aether. It turns out that the MMX results can be interpreted differently. This new interpretation leads to a new conclusion: Michelson and Morley did indeed detect the aether that they were seeking. The following is a description of this new interpretation.

A New Interpretation of the MMX


Maxwell's physics suggests that space is occupied by a light-conducting medium, which he called "aether." Michelson and Morley designed an experiment (the MMX) to find this aether. They use interferometer to compare the speed of light in the direction of the earth's 30-km/sec motion around the sun with that at right angles to this motion. To their surprise, they found no fringe shift, indicating that the speed of light was the same in all directions. This result is known as the MMX null result. In spite of the null result of the MMX, Michelson remained a firm believer in the existence of aether until his death. However, his belief did not stop other physicists from concluding that the MMX null result meant that there was no aether occupying space. For reasons developed below it is likely that this conclusion is erroneous.


Michelson and Morley made the following assumptions at the start of their experiment:

1. The aether is a fluid and this fluid is flowing through their instruments.

2. The relative motion between the earth and the sun was interpreted as the absolute motion of their instrument in the aether. 

3. Light travels slower against the direction of flow of this fluid (somewhat like moving against a head wind) and it travels faster in the transverse direction in this fluid.

4. The different light speeds between the two right-angled directions will show up as a fringe shift.

Today, we know that assumptions 1, 2 and 3 are false. Assumption 1 assumed a structure of aether that is not compatible with the source-independence of light speed, which requires a stationary solid aether (the E-Matrix). Assumption 2 is wrong because the earth-sun system travels in the Milky-Way galaxy, and the galaxy travels in space. Assumption 3 is wrong because the speed of light has been proven experimentally to be independent of the state of motion of the source. This experiment was performed at CERN in 1964 with a stream of neutral pion subatomic particles. Light from the decay of pions at rest was found to have the same speed as light from the decay of pions moving at a speed close to that of light. The falsities of these assumptions suggest that the no-aether conclusion may have been false too.

If Michelson and Morley had known that light speed is independent of the state of motion of the source they might have concluded that they had found the aether that they were seeking. This alternate conclusion is based on the following analysis:

1. The mirrors at the end of the arms were acting as sources. Due to the source-independence of the speed of light, pulses from these different sources travel with the same constant speed toward their common target, the half-silvered mirror that recombines them. This means that the light rays arrive at the common target in phase and thus give rise to the null result of the MMX.

2. The MMX confirmed the source independence of the speed of light.

3. Source-independence of the speed of light supports the idea that light is a wave pattern in a transmitting medium and that medium is called aether.

4. The aether 'yes' interpretation of the MMX represents a support of the existence of the E-Matrix. We are now justified to use the E-Matrix and the absolute motion of S-Particles or S-Particle systems in the E-Matrix to explain all the processes of nature. Specifically, it provides us with a mean to unify all the forces of nature. It explains why the speed of light is constant in all inertial frames. It explains what is time dilation and length contraction. It gives the cause of gravity and explains the meaning of the observed action at-a-distance phenomenon of gravity.

2. The Concept of Absolute Motion


The idea of absolute motion within the observer's frame is hard to visualize. This is because our perceptions of objects surrounding us are stationery unless there is an external force acts upon them. We can get rid if this visualization problem by remembering that absolute motion is not relative to us but it is relative to the E-Matrix. The following is a list of five basic absolute motions that exist in our universe. These include the absolute speed of light and those absolute motions that are possessed by the various S-Particles in the E-Matrix. The interactions of these five basic absolute motions of particles in the E-Matrix give rise to all the other absolute motions that are observed in our universe.

1. The absolute speed of light in the E-Strings is maximum when it is determined using a defined absolute second in the E-Matrix.

2. The Vbb (Velocity Big Bang) motion is an absolute motion possessed by all the S-Particles in the E-Matrix. It is this motion that is responsible for the attractive component of gravity. The Vbb motion had its origin from the Big Bang. It is the slowest of all the absolute motions possessed by the S-Particles in the E-Matrix.

3. The Vse motion stands for the orbiting motion of the S-Particle of an electron. This motion is the fastest of all the motions possessed by the S-Particles in the E-Matrix. It is responsible for a full unit of electric charge. This motion also had its origin from the Big Bang.

4. The Vsuq motion stands for the orbiting motion of the S-Particle of an up quark. This motion is the second fastest of all the motions possessed by the S-Particles in the E-Matrix. It has a value of 2/3 of that of Vse and thus it gives rise to a 2/3 unit of electric charge. This motion also had its origin from the Big Bang.

5. The Vsdq motion stands for the orbiting motion of the S-Particle of a down quark. This motion is the third fastest of all the absolute motions possessed by an S-Particle in the E-Matrix. It has a value of 1/3 of that of Vse and thus it gives rise to a 1/3 unit of electric charge. The absolute motion of the down quark's S-Particle is the product of annihilation of the S-Particle of an electron (Vse) and the S-Particle of an up-quark (Vsuq) immediately after the Big Bang. In this process, the electron became a down quark and the up quark became a free S-Particle.

3. Past Famous Experiments Detecting Absolute Motion

Special Relativity Theory posits that the absolute motion of a body is not detectable within the frame of the body. This had led some physicists to conclude that absolute motion does not exist. This, in turn, had led these physicists to avoid the use of absolute motion at all cost in their formulation processes. However, the following new interpretations of the Compton Effects, the Double-Slit and the Photoelectric experiments suggest that absolute motion does indeed exist and that it was the cause of the weird results of these experiments.

The Compton Effect Experiment

The experimental set up for the Compton Effect Experiment is simple. It consists of an incident x-ray source that aims at a graphite target. The wavelengths of the scattered rays are measured at the various deflection angles. The results of this experiment showed that the scattered x-rays have intensities peaked at two wavelengths. One peaked at the same wavelength as the incident x-ray and the other peaked at a longer wavelength (red-shifted) than the incident x-ray. The difference between the two wavelengths is called the Compton Shift. Also, the Compton Shift increases as the scattering angle increases. 

Current Interpretation of the Compton Experiment
The current interpretation of the Compton results is as follows: The peak that has the same wavelength, as the incident x-ray is the result of photons colliding with the combined electrons of the carbon atom. Each of these combined electrons has an effective mass of 22,000 electron mass. Therefore, a photon colliding with it will retain almost all of its energy after the collision. With this process the observed wavelength shift from the incident wavelength would be immeasurably small. Therefore, we have a peak that has approximately the same wavelength as the incident x-ray. The other peak represents the result of photons losing some of their energy by colliding with the free electrons. After the collisions, these photons would have lost some of their energy and resulted in their longer wave lengths and thus, they would appear as being red-shifted. These interpretations are considered to be the proofs of the particle nature of light. 

New Interpretation of the Compton Experiment

The absolute motion of the graphite target relative to the incident beam causes the red shifted peak. The other peak is due to the normal absorption and re-emission process by the orbiting electrons. This immediately raises the question: Why is that the Compton experiment gives the same results regardless of the direction from which the incident x-ray beam is coming? The answer to this question is: On earth, all targets in the same horizontal plane have the same upward or downward receding absolute motion relative to the horizontal incident x-ray beam. This relationship between the targets and the incident light beam gives rise to the Lorentz Factor. Also, this is why all light propagation equations contain the Lorentz Factor. The other relevant questions and answers for this new interpretation are as follows:

1. What is the process that causes the frequency shift? The answer to this question is: The red shifted peak is the reflection of the incident x-ray by the carbon nuclei that are in a state of upward or downward receding absolute motion. This process is the same as bouncing a radio beam off a receding object. The return beam is found to be red shifted.

2. The electrons are also in the same state of absolute motion as the nuclei, why is the x-ray coming from them is not red shifted? The answer to this question is as follows: The processes of absorption and the re-emission of x-ray by an electron are not reflective processes. Each transition of an electron requires the absorption of a specific amount of energy from the E-Matrix surrounding it. The re-emission process is the reverse. The electron must give up the same amount of energy to return to the original energy state. These processes are not sensitive to the state of absolute motion of the electrons. This means that the re-emitted beam will have the same energy state as the incident beam and thus there is no frequency shift for the re-emitted beam. 

The Double-Slit Experiment


The double-slit experiment is the most puzzling of all the quantum experiments. It has been said that if one understands the results of the double-slit experiment, one knows quantum mechanics. This experiment confirms the wave nature of particles and light. The apparatus set-up is simple. It consists of a light or particle source and the beam is directed at a double-slit opening. In the case of the electronic version of this experiment, the double-slit is in the form of an atomic crystal grating. The image of the fringes is recorded on a screen at a specific distance from the partition. In the case of using an electron beam the screen is composed of a bank of Geiger counters.

When this experiment was performed with light, the results were characteristic light and dark fringes on the screen. These results were obtained even if only one photon (a light packet) at a time is sent through the apparatus. When the electronic equivalent of this experiment was performed, the same results of characteristic light and dark fringes were obtained.

Current Interpretation of the Double-Slit Experiment

The current accepted interpretation of the results of the double-slit experiment is known as the Copenhagen Interpretation. The Copenhagen Interpretation is undoubtedly the most abstractive of all quantum mechanical processes. The results for a light beam are easy to understand. It is simply that light waves go through both slits and spread out--much like water waves spread out after they go through a narrow opening. A light fringe would be the result of those spread-out waves that were in phase and therefore they reinforced each other and showed up as a light fringe on the screen. A dark fringe would be the result of these spread-out waves that were out of phase with each other. Therefore, they interfered and canceled each other out and showed up as a dark fringe on the screen. The results for an electron beam are a little harder to understand. However, they are the same as that for the light beam except that the electrons must somehow become electron-waves when they go through the slits. These electron-waves reinforced or interfered with each other much like the light waves. However, after the interference processes, these electronic waves must reconstitute themselves back into the particle electrons before hitting the screen. This process is known as the collapse of the wave function.

The processes of fringe formation by a single photon or electron are much more complex and abstractive. The current interpretation is as follows: A photon or electron becomes a wave function of probability waves and goes through both slits. These probability waves interfere with each other--much like the water waves. These probability waves are mathematical constructs and therefore they have no physical meaning. After the interference processes, these probability waves re-collapse into a photon or electron and register as such on the screen. The characteristic light and dark fringes on the screen will become apparent after a large number of these experiments are performed.

New Interpretation of the Double-Slit Experiment


The fringe patterns formed by a double-slit are not interference fringes. The absolute motion of the partition and the screen relative to the light or electron beams forms them. The stationary E-Matrix and that lights are waves in the E-Matrix are needed for this new interpretation. Fig. 2.3 shows a schematic diagram of the light profiles generated when the partition and the screen are in a state of absolute motion. It is noteworthy that if the double-slit experiment were performed in the absolute rest frame of the E-Matrix, the fringe pattern on the screen would simply consist of two bright fringes of the slits. 


The processes of dark or light fringe formation by a double-slit are as follows: The absolute motion of the partition and thus the center partition strip between the two slit openings is continuously exposing new light-wave carrying E-Strings to the two slit openings. Before these E-Strings move into the two slit openings, those portions of E-Strings that are between the center strip and the screen are wave-less. The reason is that the source side of the center partition strip will have already absorbed the light waves in them. Therefore, these wave-less portions of E-Strings will become two dark fringes on the screen (one on each side of the center partition strip). When the light carrying E-Strings are exposed to the slit openings, the light waves in them will travel toward the screen. They will become two light fringes when they arrive at the screen (one on each side of the center partition strip). These processes of dark and light fringe formation continue and the absolute motion of the screen will spread them out to give the final fringe pattern on the screen.


There is one relevant question with this explanation of the double-slit experiment: If absolute motion of the partition and the screen caused the light and dark fringe pattern, why isn't the pattern orientation dependent? The answer to this question is as follows: On earth, the partition and the screen are in an upward or downward state of absolute motion relative to the light rays in the horizontal plane. This means that the partition and the screen will have the same state of absolute motion relative to all the light rays in the same horizontally plane. Therefore, no effect on the fringe pattern will be observed by changing the horizontal orientation.

[image: image26.png]Direction of

Absolute Motion

I

Screen

Part-iiion





Fig. 2.3 The light profile formed by a double-slit due to

the absolute motion of the partition and the screen

relative to the light or electron beam.


The above description of fringe formation is valid for all intensities of light or electron. In other words, even if one photon or electron is used for each experiment, the light and dark fringes will emerge after the same experiment is repeated a large number of times. This interpretation of the double-slit experiment eliminates the abstractive and counterintuitive processes of the Copenhagen Interpretation. Also this interpretation will give physicists a simpler way of doing physics.
Re-Interpreting the Photoelectric Effect Experiment


The wave nature of light can be easily demonstrated with the diffraction phenomenon. However, the results of the photoelectric experiment are not easily explained if light is just plain old continuous waves. The continuous light wave concept gives rise to the ultraviolet catastrophe problem. This problem was resolved with Max Planck's light quanta. The experimental set up for the photoelectric experiment is simple. It consists of a light source of varying intensities and varying high frequencies shining on a metal surface. The photoelectrons that are boiled off at the various intensities and frequencies are collected and their energy is measured. The results were as follows: 

1. The energy of the photoelectron is dependent only on the frequency of the incident light.

2. The intensity of light has no effect on the energy of the photoelectron

3. Increasing the intensity of light will increase the number of photoelectrons being boiled off the metal surface.

Current Interpretation of the Photoelectric Experiment

The results of the photoelectric experiment suggest that light comes in discrete units. This led Einstein to conclude that light exists in discrete units instead of continuous waves and he called the individual unit a photon of light. However, a photon is not a true particle because it does not have all the attributes of a particle. It is more accurate to describe a photon as a wave packet or a very short pulse of light. This description of light along with Max Planck's light quantum formed the foundation of quantum mechanics. What is the mechanism that causes light to come as wave packets? Current physics provides no explanation to this question.

New Interpretation of the Photoelectric Experiment

Model Mechanics agrees with the current explanation that all lights come as wave packets. The reason light comes in this peculiar form instead of continuous waves has its origin from the fact that all light sources are moving absolutely in the E-Matrix. In a short specific increment of time, a light source will appear to emit light that is continuous. After this incremental time, the light source will have moved to a new location due to its absolute motion. This cuts off the continuity of waves and gives rise to a wave-packet of light. What this new interpretation says is: a photon is consisted of short blocks of light waves in neighboring E-Strings. These blocks of light waves travel coherently towards a common target and this has the effect of a particle hitting the target. With this new interpretation, we have a way to explain why light appears to have duality properties.
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Fig. 2.4 Schematic diagram of photon emission

 from a source that is in a state of absolute motion

 in the E-Matrix

Fig. 2.4 describes the emission of three consecutive photons from an absolutely moving source. These photons are wave packets in different groups of neighboring E-Strings. They travel coherently and transversely towards the target. When a wave packet hits the target it will have the effect of a particle hitting the target. This explains why light appears to have the duality properties of a particle and a wave packet. This picture of photon emission from a source implies that a detector in the same frame will not be able to detect all the photons generated by the source. The reason is that by the time the first photon arrives at the original position of the detector it will have moved to a new location. In the section "The Consequences of Model Mechanics," I have demonstrated that such a motion of a detector in combination with the Pythagorean theorem gives rise to the Lorentz Factor ((). This explains why all the processes of nature are Lorentz Invariant. Also, this explains why the Lorentz Factor appears in all the transform equations.

4. New Experiments to Detect Absolute Motion

The new interpretations of the past experiments support the concept of absolute motion. However, it would be more convincing if we can come up with new experiments that are specifically designed to detect absolute motion. The following one-way experiments are proposed for this purpose:

Proposed Experiment #1


This proposed experiment is exactly the same as the Compton Effect Experiment (see Fig. 2.5) except that the x-ray is not a continuous beam. It is chopped into pulses and a clock at the source location determines the pulse rate. A wavelength detector and a pulse rate detector are placed in the detector's location. The Model Mechanical predictions of this proposed experiment are listed below. If these predictions are confirmed, it will have confirmed the existence of absolute motion and indirectly it will have confirmed the existence of the E-Matrix.
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Fig. 2.5 Experimental set-up for Proposed Experiment #1.

This is a modified Compton Effect Experiment.

It is designed to show that the red shifted peak

is caused by the receding motion of the graphite target.

Expected Results
1. There will be two peaks detected at any deflection angle. The peak that has a wavelength the same as the incident x-ray is due to the absorption and re-emission of the incident x-ray. The receding absolute motion of the graphite target in the transverse direction causes the peak that has the wavelength that is red-shifted.

2. The peak that has the same wavelength as the incident x-ray will detect the same pulse rate as the incident x-ray. The peak that the wavelength is red-shifted will detect a pulse rate that is less than that of the incident x-ray. This specific prediction is in conflict with current physics that predicts that the detected pulse rate to be the same as the incident x-ray. 

3. At any specific deflection angle, the pulse rate detected with the red-shifted x-ray will be less than that of the source rate. The greater is the scattering angle; the lower is the detected pulse rate. However, there is a maximum difference between the source pulse rate and the detected pulse rate. This is confirmed with the Compton Effect experiment that was found to have a maximum red shift of 2.43x10-12 m or 2.43 pm. The lower pulse rate detected at the various scattering angles is due to the receding absolute motion of the graphite target. This receding motion is in the transverse direction relative to the incident x-ray. The maximum pulse rate difference will be detected at the scattering angle of 1800 from the incident x-ray. This pulse rate difference is caused by the full value of the absolute motion of the graphite target. This prediction is in conflict with current physics that predicts that the detected pulse rate at all scattering angles is equal to the pulse rate at the source.

4. The STR Predictions for this experiment:
Pd = Pm 






(2.16)

The Model Mechanical predictions for this proposed experiment:
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5. After the values of Pm and Pd are determined experimentally, the absolute motion (V) of the graphite target can be calculated using the following equation:
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Since the original Compton Effect experiment had confirmed that one of the peaks is red shifted this will guarantee that this modified Compton experiment will get the same result. In other words, the detected pulse rate will be less than the emitted pulse rate and the difference in rates is due to the state of absolute motion of the graphite target.

Proposed Experiment #2:

This proposed experiment is based on the Model Mechanical description of space and time. It is based on the assumption that all objects in the observer's frame are in a state of absolute motion and that this motion is detectable by this proposed experiment. The detection of absolute motion would refute the claims of Special Theory of Relativity (STR). Specifically it would refute the claim that all inertial frames of reference are equivalent and that no single frame is preferred. Also it would refute the claim that even if a preferred aether frame exists it is redundant and not detectable experimentally.

The step-by-step procedure for this proposed experiment is as follows:

1. Two sets of cesium clocks A1, A2 and B1, B2 are located at the A location on one end of a 100 meter long rigid rod. The 100-meter distance is pre-determined using Einstein's procedure for measuring distance.

2. Clocks A1 and B1 are not running and clocks A2 and B2 are running and are synchronized.

3. Clocks B1 and B2 are slowly transported to the other end of the rod (B's location).

4. A laser light source is at A's location and it emits a continuous light beam and a light pulse beam. It is equipped with a shutter. The opening and closing of the shutter will allow the continuous beam to activate and de-activates the clocks A1 and B1. The detection areas for the light beams at A1 and B1 are exactly 4 mm in diameter.

5. Clock A1 is activated and de-activated by the continuous beam for exactly one second and identifies this value as Ta . The number of pulses detected during this period is recorded and identifies this value as Na . Clock B1 is activated and de-activated by the continuous beam and identifies this elapsed time as Tb . The number of pulses detected B1during this period is recorded and identifies this value as Nb .

6. Repeat steps 1 through 5 at different times of the day. 

7. Rotate the assembly to a different direction and repeat steps 1 to 6. This is designed to illustrate that the speed of light is the same in all directions.

8. After all the experiments are completed, slow transport the B clocks (B1 and B2) to back to the A location and compare clocks A2 and B2 to see if they are still synchronized.

The STR predictions for these proposed experiments are as follows:

Ta=Tb=1 second

Na=Nb
Clocks A2 and B2 are still synchronized.

If the aether frame exists, then the predictions for these proposed experiments are as follows:

Ta=1 second and Tb<1 second

Na>Nb
Clocks A2 and B2 are still synchronized.

The relationship between Ta and Tb is as follows:
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Where V is the absolute motion of clock B1. After the value of Tb is determined, the absolute motion of clock B1 can be calculated as follows:
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The relationship between Na and Nb is as follows:
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Where V is the absolute motion of clock B1. After the value of 
[image: image34.wmf]N

b

 is determined, the absolute motion of clock B1 can be calculated as follows:
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The theory behind these aether frame predictions is as follows:

1. The light beams are traveling horizontally while the clock B1 is moving vertically. This situation is analogous to the familiar light clock thought experiment which gives rise to the all important ( Factor in all the STR equations.

2. The absolute motion of clock B1 will cause the first batch of light pulses to miss the pulse counter. Similarly, it will cause the leading portion of the continuous beam to miss the detection area and thus delaying the activation of the clock B1. This delay in the activation of B1 is known time dilation.. 

3. The number of pulses missing the pulse counter and the time delay of activation is dependent on the state of absolute motion of clock B1. The higher is the state of absolute motion the more pulses will miss the pulse counter. Similarly, it will cause a longer time delay on the activation of the clock B1. At the speed of light all the pulses will miss the pulse counter and no portion of the continuous beam will reach the detection area in time to activate the clock. This situation is known as that time stands still at the speed of light.

Conclusions:


The unique structure of the E-Matrix and the absolute motion of objects in it enable us to explain the weird results of three past famous experiments. Two new experiments that are capable of detecting the motion of the observer in the E-Matrix frame are included. The detection of the E-Matrix frame will give us a new way to do physics. Also it will lead us to a viable unify theory for all the forces. Ref.[1]. 
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Clavis Naturae: or, the Mystery of Philosophy Unvail'd

In a DISCOURSE shewing The prime and efficient Physical Cause of all the Phaenomena of Nature, and singular Motions in the whole Universe, by which the Knowledge of Natural Philosophy is render'd obvious and easy,

and the Sum of the Whole is reduc'd to one single Point

(John Cook)

Felix qui potuit Rerum cognoscere Causas.

...ruit arduus Ether.

Virg. Georg. Lib. I & II

THE
PREFACE

TO THE

READER

ALTHO' it is not always necessary to write Prefaces to such small Discourses, yet the Oddness of the Subject treated of in This, gives me a special Demand for so doing: both to prevent interrupting the Thread of my following Treatise, by mentioning there what becomes this Place much better; and likewise to describe, in one View, the various Tempers and Dispositions of all those Readers in whose Hands this Book may chance to happen: and, Lastly, to say somewhat in respect to myself, by way of my Design in writing this; and Excuse for any Mistake or Error that may perhaps be found therein.

   AS to the various Tempers of Men in relation to reading Authors, the chief of them may well be reduced to these following: The Morose; the Insipid; the Bantering; the Judicious and Candid.

   NOW the first Set of these Creatures can seldom read any Book without greatly condemning it; not so much thaf it realIy deserves it, but because they cannot like it : For to them every Escape is a grand Fault, and a Mistake tho' ever so small is unpardonable; in short, they like Nothing that they have not a Hand in themselves, and yet it is seldom seen that they do any thing at all; or, if it so happen that they do, it is generally as ill performed by them, as by those whom they had the Ill-Nature to condemn. The Whole of the Matter then is; Nothing can please these Set of Men; and to be up with them, I think there should be as little Care taken, on the other hand, to do it; which is my own Case intirely: I will do my Best, and if they don't like it, let them do better if they can; if not, let them even possess their Ill-Nature to themselves as a due Reward to their Uncharitableness, and be therefore esteemed below the Regard of all civil, discreet and candid Men.

   THE next Set of Readers are the Insipid; who read Books they know not why, and run over them without either Sense, Knowledge, or Design. These indeed, as they do no manner of God, they likewise do no great Harm; only are so many Blanks among human Figures, and do thereby betray either their Education, or Intellectuals, and represent so many moving Statues without either Soul, Sense, or Taste in them.

   BUT worse than either of these, are the Bantering Readers, who can toss up their Nose a every thing they do not understand, and with no small Assurance reckon themselves competent Judges of all that can be wrote or said, and even without ever so much as giving themselves Leisure or Pains to read what they so condemn. Truly these are those very Fools, of which Solomon says, That tho' they be even brayed in a Mortar, yet they will not be made wise. These are Fools, indeed! who scoff at Knowledge, and despise Wisdom, and there is greater Hopes of any seeming Impossibility, than there is of reclaiming them. These are the Gentlemen who neglect Knowledge, and hate Instruction; who say, Cui Bono? What are we the better for these Things? As if, forsooth, a Man who worships and adores his Maker with knowledge, had not the Advantage of him who knows nothing but that he ought to do so. They forget the sublime Thoughts of David, and the Sacred Philosophers, who admired the Sun, Moon, and Stars, the Works of God's Hands; and have told us, They are many and wonderful, soughr out by all those who take Delight therein. But these Gentlemen's Diversions lie in a much meaner Plan, about impertinent Trifles and Fopperies, far below Human Nature, and the Dignity of a rational Soul to busy itself about: Besides, without entering into a long Detail of Arguments with these indolent, insensible Creatures, the Matter is answer'd at once, and the grand Question, Cui Bono? is finally decided: For what is the Intention of all our Actions but to improve Knowledge? And what are the Advantages of Knowledge, but to provide all Necessaries and Comforts to our Bodies; such as Food, and Rayment, (and which is the least Part;) and to improve the Light of the Mind, the sweet Contemplation of God and his Works? Now because every Article of Knowledge hath no direct Tendency to get a Penny, must it be therefore laid aside as useless? What a strange and stupid Fancy would this be! Truly, beneath my saying more of it, and very unworthy a rational Being to think so. But these merry Gentlemen take a Delight to betray their slender Brains in ridiculing the innocent Diversions of Philosophers, and vainly imagine that none in the World are wiser than themselves. Yet these shall never deter me from my Purpose, but let them laugh on, and shew themselves like Nature's Asses, by braying at what they have not Heads capable to understand; and as Truth and Knowledge are not any Ways indebted to them, neither can they in the least destroy or damnify it, but like indifferent Creatures, subsist only to shew themselves Nature's Monkeies to mimick, and endeavour all the Mischief to Natural Knowledge that they can. But as it is with them, so it is with these; they have truly got Superiors, who will take sufficient Care never to let them have their Wills.

   LASTLY, the judicious and candid Reader is he who reads with Judgement, censures kindly, and excuses Human Frailties in Writings; knowing that none can wirte perfect, but that every Man has his Defects in one Point or other: This is the Person, whom I desire should read my Book, and from him ask Parson for what is amiss. As for all other sort of Men, I shall value their Judgement as little as they shall value my Doctrine, but shall be ready and willing to answer them, whenever they shall think fit, publickly, to gainsay my Theory.

   FINALLY, As to myself, all my Design in writing this Treatise was to divert my own Mind, and all those who may take Delight in the same; to endeavour some farther Advancement in the Knowledge of Nature, and sweetly to contemplate the wonderful Works of our Maker. If I have performed it tolerable (for well I never shall pretend to,) I shall be glad; and if not, shall be well plesed to see it done better by a more able Pen. We have Instances of *Great Men, who have only amused themselves and the World with curious Fancies: If mine, at last, does not only amount to that, I shall think my small Pains well bestowed; and if, after all, I can gain but a single well pleased Smile from any of the Learned, by what I have here done, my Reward will be sufficient.

* M. Fontenelle's Plurality of Worlds. Huygen's Inhabitants of the Worlds in the Planets.
   AS to the Correctness of the Style, I must needs make this Apology for it: That it is the Matter treated of, and not the Manner, that is the chief Intention I am at. Therefore I endeavour not at so much exciting the Passions, as barely relating the Truth, and laying down the Circumstances of my Theory with a free and natural Plainness. Nor would I have thought by any, that it was a vain or foolish Itch or Curiosity of being an Author, that was the Motive of my Publishing this; but would rather have them believe me, it was the endeavour at a farther Advancement of Physical Knowledge, and render the long and tedious Labyrinth of Philosophy, acquired from reading obscure, prolix, and voluminus Authors, short and easy, and to explain farther the Cause of the Causes, whereby even those excellent Pieces of the Famous Doctors *Mead and (Friend, may gain farther Improvement, in having the very Ultimate Cause of their Effects discovered and accounted for.

* De Imperio Solis & Lunae in Corpore Humano. ( Pralectiones Chymicae.

   THEREFORE, I say, as the Subject was something new, and but little touch'd upon by Authors, I proposed this Essay to myself, thinking thereby to render this Doctrine of Aether more common and intelligible: And as it is so, I could gain but very small Assistance from the Works of greater Men; since most of them take but little or no Notice of it, and those who do, do but just mention it as a fine Fluid, they know not what. Therefore whatever may be the Success of this Undertakinh, I hope my Intention will be accounted laudable, by the Curious; and that they will ever encourage such Essays, 'till some better are performed in their Stead. And as Prefaces are generally reckoned tedious, when they extend a moderate Bounds, I shall add no more to detain the Reader, but conclude with due Respects to Learning and all learned Men.

   GO then, little Book, into this ungrateful World, and take your Lot amongst Men of many Tempers; and if chance be, you meet with bad Treatment, it's no more than what your Betters have been so served, and rnuch worse, before you.

Ad ZOILUM.

Dente Theonino quid carpis, Zoile? Nostra

Si tibi displaceant, fac meliora, precor.

Leigh in Essex,

October 30th, 1732.

* * * * *
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61, 62. Attraction of Cohaesion, what; with the Manner of its Action mechanically explained.

63. The Pulsion arising from the Aether is able to account for all the Phaenomena relating to the said Law of Attractisn of Cohaesion.
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95. Of the Spheroidal Form of all the Globes, and the Reason for the same.
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111. Of the Moon.

112. Of the Sun.

113. Of the inclination of all their Planes to that of the Ecliptick, and first of Mercury.

114. Of the several Inclinations of their Axes to their own Planes, and the Intention of Nature in the same.

115. Of their several Motions, annual and diurnal, centrifugal, and centripetal, and first of Mercury.

116. Of Venus.
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118. Of Mars.

119. Of Jupiter.

120. Of Saturn.

121. Of the Moon.

122. The Sum of the Whole, with the Physical Reasons for all these Things.

123. Gravitation itself, what; and the Opinion of others concerning the Cause of it.

124. More to the same Purpose.

125. Last of all the Author's Opinion of the same.

126. His Account of Aether and its Nature, and the Manner how it becomes the Cause.

127. Of the Extension and Properties of this Aether.

128. An Objection of Weight against the same answered.

129. A brief Account of the Creation, and of its original Principles out of which it was made.

130. How Matter first constituted various Bodies.

131. How some Bodies became solid Masses, and others only fluid Substances.

132. Aether the chief and ultimate Cause of all Natural Effects under God, and Nothing else can be so.

133. The great and many Advantages attending this Doctrine.

134. Of Astrology, and whether there be any Truth or Reason in the Study of it.

135. How far it is possible for the Stars to affect our Bodies and Minds, and after what Manner they do so.

136. A right Reflection on the empty Study of Astrology.

137. Aether how it acts upon Animal Bodies by means of the Planets, and especially by the Moon in affecting our Frame, mechanically accounted for: With thirteen Corollaries or Inferences of true Matters of Fact proceeding from this beautiful Doctrine of Aether, and a Conclusion to the second Head.

§. III. Of Immaterial Substances.
138. The Author intends not hereby to solve all Things into Matter only, as some Philosophers most absurdly have done.

139. To prevent any such like Imputation or Reflection of any one, he hath ventured to say somewhat to the contrary.

140. The Intention and Design of the wise Being in the Formation of this World.

141. He hath ever since left it to be guided by those very Laws he had appointed for it at the Beginning, which Laws are already explained by us.

142. God has made Nothing new since then, but hath ever since ceased from all Works of Creation, and let the supernatural Effects of Nature to the Management of his Angels; and there is no Miracle but what they have a Share in the performing it.

143. Bad Angels can perform Miracles for the same Reason that good Angels can. A Miracle, what it is; and how far Nature is concerned in the Production of them.

144. The Manner how God may act in his private Providence, and yet not interrupt Natural Causes.

145. A like Case answered.

146. An Objection of some Men, who believe no such Beings as Angels and Souls of Men, answered, and the Existence of both clearly proved: With some few brief Remarks on a Pamphlet lately published by a certain Anonymous Author: Entitled, A philosophical Enquiry into the Physical Spring of Human Action, and the Immediate Cause of Thinking.

* * * * *
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OF

MATTER and MOTION

_________________________________________________________

Si judicas, cognosce.

_________________________________________________________

I. MATTER and Motion are the two grand Principles of all Natural Philosophy, and make up the very Nature and Existence of the whole Universe; they are the Subjects of the Philosopher's Enquiries, and their Laws are the Causes of all Natural Phaenomena. [...]

- - - - -

John Cook is said to be, in the first page of this book (London, MDCCXXXIII), the "Author of the Anatomical and Mechanical Essay on the Animal Oeconomy in one View, Ec.". In G.N. Cantor, "The theological significance of ethers" (contained in Conceptions of ether - Studies in the history of ether theories 1740-1900, Edited by G.N. Cantor and M.J.S. Hodge, Cambridge University Press, 1981) we can find (pp. 136-137) some information about this work, and its author:

"A more common claim concerning the significance of ether for natural theology was hat it was the principal secondary cause by which God governed the normal operations of the universe. For example, for John Cook, an Essex doctor, the discovery of ether was the key referred to in the title of his book [...] In this book he claimed that God employed ether as the immediate cause of all motion:

'AEther is the Rudder of the Universe, or as the Rod, or whatever you will liken it to, in the Hand of the Almighty, by which he naturally rules and governs all material created Beings ... Now how beautiful is this Contrivance in God'. (pp. 284-286)"

   We can add since now a further quotation from Cook's book, always connected with this same point of view (pp. 347-349):

"I will next explain, after what manner these immaterial, thinking Beings can alter the known and stated Course of Nature , whenever their supream Lord wills any Thing of that Nature to be effected. [...] these Miracles, it is also my Opinion, were effected by Means of natural Instruments [..] as, for Instance, when Iron swam upon the Surface of the Water, it was a real Miracle to the Beholders, because not according to the usual, constant, and stated Law of Nature; (and that I call a Law of Nature, which is always the same, at all Times, except upon such extraordinary Cases, which I call a Miracle.) Now, tho' it was a real Miracle to Man beholding it, yet it was none to the Angel who did it; for he might do this, by supporting, for that Time, the pulsive Force of the Aether, or by suspending the Cause of Gravity, whatever be the Cause thereof; and then the Iron would swim, according to the Law of Nature that would follow upon such a Change".

[These last lines, with their frequent use of Italics, reproduce exactly the real typographical style of the book, while on the contrary the other ones previously reported do not.]

* * * * *
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Albert Einstein and Walther Nernst:

Comparative Cosmology

(Roberto A. Monti)

Introduction

When Walther Nernst passed away in 1942, Albert Einstein dedicated one of his "thoughts about difficult years" to him, which may be summarized as follows (1(:

"The late Walther Nernst was one of the the most eminent and interesting scientists with whom I came into contact. His scientific instinct was truly amazing - apart from a masterly acquaintance with a vast amount of facts that he could always readily bring to mind, he also possessed a rare command of methods and experimental findings which he excelled in ... As long as his egocentric weakness did not come into play, he demonstrated an objectivity that was seldom to be found, an infallible sense for the essential, and a genuine thirst for knowledge of the profound interrelations that exist in nature. This, along with an unusual creative productivity, formed the basis of the considerable influence that he exercised upon scientific life in the first thirty years of the century. ... After Arrhenius, Ostwald and Van't Hoff, he was the last of a scientific dynasty" etc. etc.

   After listing his various merits in the fields of physics and physical chemistry, Einstein concluded as follows:

"As a scientist Nernst did not limit himself to one field. His healthy common sense successfully involved him in all the spheres of practical life, and any conversation held with him always cast light on something of interest. What distinguished him from almost all of his fellow countrymen was his remarkable lack of prejudice. He displayed neither nationalist nor militarist tendencies. He judged people and things almost exclusively through their direct success, and not through social or ethical ideals … yet he was also interested in literature and had a sense of humour that can rarely be found in people involved in such a quantity of work. His personality was most original, indeed I have never met anyone else who resembled him at all in any way."

   It would unfortunately appear, however, that a man so talented in scientific intuition and with a rare sense of humor became overwhelmed by an "egocentric weakness" after 1930.
   One might suppose that it was consequently out of respect for Nernst, that in the obituary that Einstein wrote only those works "that were unspoilt by his egocentric weakness" were widely quoted, the "spoilt" ones were mercifully ignored.

   Little research is needed to determine which of the works Einstein would have considered "the most spoilt of them all".

   It would in fact have been a paper written in 1937 entitled "Weitere Prufung der Annahme eines stationaren Zustandes im Weltall. Mit 2 Abbildungen" (Further Tests regarding the Hypothesis of there being a Stationary State in the Universe. With 2 Illustrations.) (2(.

   Here Nernst did in fact go into a cosmology completely ignoring, as irrelevant to his subject, the entire Theory of Relativity, both Special and General, indicating that its cosmological implications, the Big Bang and the expanding universe, were pure fantasy, so he had obviously never considered them of any importance.

   If he saw fit to refuse them it was only because he had come across a brilliant "Weitere Prufung" of their inconsistency.

   Let us consider things in more detail.

Relativistic Interpretation of Redshift
   From 1912 onwards Slipher made the first observations regarding systematic shift in the spectra of the nearest galaxies.

   Although the first one, Andromeda, was a blue shift, redshift were soon to predominate in the list he had compiled by 1925 (3(.

   In 1929 Hubble confirmed these observations in more detail, establishing a "roughly linear" relation between redshifts and galactic distances (4(.

   In the same year, and in the same journal, Zwicky (5( published a first collection of possible interpretations of this "curious phenomenon", stressing the following: a) that redshift was independent of the frequency; b) that "no appreciable absorption or scattering of light could be related to the above shift of spectral lines towards red".

   In 1931 Hubble and Humason established that the redshift-distance relation was quantifiable in a "clearly linear" law (6(.

   In 1935 Hubble and Tolman (7( finally decided to assume the following standpoint: redshift was to be interpreted within the field of relativistic cosmology.

"The methods of investigating the nature of the nebular redshift is to be split into two parts. In the first one the actual Universe is represented by a homogeneous expanding model obeying the relativistic laws of gravitation … In this hypothesis redshift is a Doppler effect. In the second part, redshift is analysed in the static Einstein model of the universe".

   Obviously, in the second hypothesis, bearing in mind the Einsteinian Hypothesis of "perpetual motion" of electromagnetic waves (8(, the reason why "the photons emitted by a nebula lose energy on their journey to the observer … according to a linear law", Hubble said, can be attributed to none other than some "unknown physical effect" (7(.

   Concluding his work, Hubble affirmed that the question of which "Einsteinian model" was correct, could not, for the moment, be decided upon and so was to remain open.

   But the following year (1936) in a paper written by Hubble alone, probably in one of those moments that Einstein would have described as an "egocentric weakness", Hubble affirmed in his summary that:

"if redshifts are not velocity shifts their distribution agrees with that in an Einstein static model of the universe or with an expanding homogeneous model, with an inappreciable rate of expansion, provided spatial curvature is negligible";

whereas in his conclusion he was even more explicit:

"if redshift are not primarily due to velocity shift … the velocity-distance relation is linear, the distribution of the nebula is uniform, there is no evidence of expansion, no trace of curvature, no restriction of the time scale … and we find ourselves in the presence of one of the principle of nature that is still unknown to us today … whereas, if redshifts are velocity shifts which measure the rate of expansion, the expanding models are definitely inconsistent with the observations that have been made … expanding models are a forced interpretation of the observational results" (9(.

   The same concept had been mentioned a few months previously ("The Realm of the Nebulae", p. 200):

"In order to save the velocity shifts, we would be forced to conclude that the universe itself is so small that we are now observing a large fraction of the whole" (3(.

   It is clearly upon the basis of these conclusions therefore, that the following year (1937), Nernst published his work, "On the Existence of a Stationary State in Space".

   However, before moving on to Nernst's interpretation it is worth considering the following:

Note on Edwin Hubble's Scientific Suicide

   The work he carried out in 1936 was obviously immediately attacked by the relativists. It was particularly attacked in 1937 by A. Eddington (10( and G.C. McVittie (11(.

   In the same year Hubble answered his critics and reconfirmed the following (12(:

(Reply to Eddington) "Analysis of the luminosity of the galaxies enables experimental distinction between the two models of the universe … this possibility has been partially fulfilled as discrepancies have been noted in the scale that the recessive model is based upon. These discrepancies can only be eliminated through a forced interpretation of the data … The interpretation of redshifts by means of the theory of the expanding universe is so plausible and so widely current that, in making a delicate test of the theory, it is desirable to push uncertainties in the favourable direction before admitting to a discordance. Nevertheless, - and this is perhaps the significant result of my investigation - when the observational data are shifted in favour of the expanding theory as heavily as can reasonably be allowed, they still fall short of expectation".

(Reply to McVittie) "Nevertheless, the observations as they stand lead to the anomaly of a closed universe, curiously small and dense, and, it may be added, suspiciously young. On the other hand, if redshifts are not Doppler effects, these anomalies disappear and the region observed appears as a small, homogeneous, but insignificant portion of a universe extended indefinitely both in space and time".

   This work of Hubble's was followed by another (13( in 1939 where he suggested that:

"The most fundamental reference frame now available consists of the extragalactic nebulae … Regardless of their interpretation redshifts introduce systematic displacements in the spectra of distant nebulae … These systematic redshifts must be removed before the residual motions of the nebulae can be investigated. The residual motions represent combinations of the peculiar, individual motions of the nebulae and the reflection of the solar motion with respect to the system. When the residual motions of many nebulae, well distributed over the sky, are analyzed as a group, the peculiar motions, since they are presumable distributed at random in all directions, tend to cancel out, leaving only the reflection on the solar motion to emerge from the totality of the data … We conclude that the data … suggest that the sun is moving with a velocity of the order of 300 km/s in the general direction ( = 63° ,

( = + 35° . This apex lies in the constellation of Draco".

   And as far as expansion is concerned, he concludes with the following statement:

" … the results do not establish the expansion as the only possible interpretation of redshifts. Other data are available which, at the moment, seem to point in another direction."

   With this final affront to the Theory of Relativity (he was practically suggesting the reintroduction of an "absolute" frame of reference and was "threatening" a redshift interpretation that was different from the relativist one), Hubble was to constitute the requirements for his own scientific suicide.

   He had in fact pushed himself so far that he was forced to choose between publicly contesting the Theory of the Expanding Universe or remaining silent.

   But as he was neither in possession of the data required for this purpose, and nor did he have an "alternative theory" at his fingertips, apart from the hypothesis of a "hitherto unrecognised principle of Nature", he had to keep quiet.

   For eight years. Because eight years later construction of the new telescope at Monte Palomar was almost complete and finally in August, 1947 he was able to amaze his audience with the surprising statements he made in his lecture on "The 200-inch telescope and some problems it may solve" (14(.

   He was above all to return to his stance of 1929, repeatedly emphasising that his law was "approximately linear" and no longer "clearly linear". He then went on to say that:

" … redshifts are evidence either of an expanding universe or of some hitherto unknown principle of nature … Attempt have been made to attain the necessary precision with the 100-inch, and the results appear to be significant. If they are valid, it seems likely that redshifts may not be due to an expanding Universe, and much of the current speculation on the structure of the Universe may require re-examination. The significant data, however, were necessarily obtained at the very limit of a single instrument … therefore the results must be accepted for the present as suggestive rather than definitive. The problem is essentially one for the 200-inch … It is well known that a rapidly receding light appears fainter than a similar, but stationary, light at the same momentary distance … the receding light appears abnormally faint … if redshifts are evidence of actual recession, the reduction of apparent brightness should become appreciable near the limits of measurement with the 100-inch and should be conspicuous near the limit of the 200-inch. At the very limits of direct photographs with the 200-inch, the factor should approach the order of 40 to 50 percent, and should be unmistakable. We may predict with confidence that the 200-inch will tell us whether the redshifts must be accepted as evidence of a rapidly expanding Universe, or attributed to some new principle of Nature. Whatever the answer may be, the result will be welcomed as another major contribution to the exploration of the Universe".

   Four years later in a lecture entitled "The law of redshifts" (15(, Hubble supplied his first series of "attempts at a definitive formulation with the 200 inch telescope:

" … The mere fact that we observe the shifts clearly indicates that each light quantum from the nebulae reaches us with reduced energy. Regardless of the interpretation of redshifts, we must accept the loss of energy by the individual quanta … and we must correct the apparent magnitudes accordingly … These corrections I once called the 'energy effect' and, I repeat, they must be applied to the measured luminosities, regardless of the interpretation of redshifts."

   And correcting the photovisual magnitudes for the energy effect only, Hubble obtained linear correlation within the uncertainties of the data, while: "the residuals were surprisingly small … it should be emphasised that the magnitudes have not been corrected for recession of the nebulae".

   The introduction of the recession factor would lead to a non linear relation in the sense of an accelerated expansion: "When no recession factors are included, the law will represent approximately a linear relation between redshifts and distance."

   The new research programme had only just started and at this point (8th May, 1953), "the discussion necessarily ends with a progress report, and not with a definitive solution of the problems considered" (15(.

   But a few months later, on 28th September, 1953, Hubble died in San Marino, California; and his "antirelativist" research programme was buried with him.

   So much so that a few years later Hubble's work became the butt of rough and superficial epitaphs such as the following:

"More than ten years were to pass (after the expanding hypothesis had been put forward by De Sitter) before the observations made by the American astronomer Edwin Hubble were to establish beyond all reasonable doubt that the Universe was expanding" (16(.

"Hubble's Law. The most serious blow to the stationary state of the Universe … came from Hubble's measurements of the velocity of the galaxies … after a series of painstaking measurements, Hubble discovered that on average a galaxy recedes from us at a velocity proportional to the distance … Hubble's discovery immediately destroys the idea of a stationary, unchanging universe, Aristotelian one might say … So, as is indicated by Hubble's Law, 20 thousand million years ago the galaxies were presumeably all amassed at the same point", etc. (17(.

Nernst's Interpretation
   Hubble made two mistakes, as has been seen.

   The first one lay in choosing to research an interpretation of redshift that was exclusively within the field of Einsteinian relativity.
   The second lay in the hypothesis that his "law" was "clearly linear", thus ignoring a fact that is well-known to any physicist, even an amateur one, namely that for small z values (redshift) a straight line constitutes a good "first approximation" of a logarithmic curve.

   These mistake did not happen by chance.

   The first was almost certainly due to the influence of Tolman, the relativistic theorist whose aid was sought by Hubble to "interpret" redshifts. Despite the results of the work he did in 1936, Hubble was never able to completely shake off Tolman's influence.

   His second mistake was caused in the same way by the influence of Einsteinian relativity. A logarithmic law may be deduced from a normal "classical" effect of exponential decay of energy in photons; this, however, really does postulate the existance of the "intergalactic and interstellar mean" that is "in principle" denied by Relativity (2(, (8(.

   Nernst, one the other hand, was completely free of "relativistic prejudices". Furthermore he was perfectly familiar with Eddington (18( and Regener's works (19( regarding the evaluation of "the temperatures of interstellar space" (Eddington) and of "intergalactic space" (Regener).

   In 1937 he could in fact do none other than draw the following obvious conclusions (2(:

"The most important aspect of my observations lies in the hypothesis, already dealt with in the work I carried out in 1912, which has already been proven, namely that basically the universe is in a stationary state … Since 1921 I had emphasised, in "Structure of the World", p. 40, that in the presence of a freely expanding universe of unlimited age, interstellar temperature should be continually increasing on account of radiation; yet in reality we are certain that this temperature has remained extremely low. In order to explain this I then concluded that, 'Luminous ether … thought to be a conductor capable of assuming energy, a fact which may only be disputed with great difficulty, possesses the ability to absorb radiant energy even if only in extremely small quantities. One might imagine that this absorption would redistribute the irradiated energy over the long term, thus returning it to the zero point energy of luminous ether. It may therefore be concluded, that even in the steady state the temperature of the universe can be very low.' This concept has since met with experimental proof of considerable importance. While I was looking for experimental proof of the above hypothetical phenomenon, I came across the famous nebulae redshift and thought that it contained what I was looking for, in other words a fall in luminous quantum energy only resulting in diminished frequency, i.e. light absorption … Let us make the following simple hypothesis for the gradual disappearance of light quantum:

                                  - d(h() = H (h() dt                      (1)

therefore :

   ln 
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… on the basis of this simple formula, we think we have replaced the fairly unreliable theory of the exploding universe with a much simpler concept of vast importance, which also accounts for redshifts in the most distant objects … And it is highly significant that Hubble, one of the discoverers of redshifts, should consider the model of the expanding universe to be unreliable … Continuing Hubble's research with a more powerful telescope … we could on the other hand arrive at an answer to a very important question, namely according to which law the frequency of light quanta is modified. Hubble made the hypothesis of a linear relation:

   t = 1.84*109 
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   whereas my approach goes like this :

   t = 1.84*109 ln 
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   In his successive works Hubble still declared the interpretation of redshift as being a Doppler effect to be untrue. He based this on the fact that the decrease in nebulae luminosity over distance did not proceed as a Doppler effect did, but much more slowly, thus corresponding to my new interpretation. From an astronomic viewpoint, equation (1) poses precise limits on the possibility of penetrating ever greater territories with the aid of the telescope … at a distance of 1.8 thousand million light years, the energy irradiated by a luminous source is reduced by 1/3 and so on. At ever increasing distances individual sources of light can no longer be distinguished … Just as is the case with Olber's paradox, a solution to the so-called gravitational paradox can be found in equation (1) … in place of the law of gravity:

   K = f 
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   K = f 
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… it is important to emphasise that we are not dealing with an arbitrary modification to the law of gravity, as (this modification) has been born out by experimental findings (redshifts, etc.) … and a third extension of equation (1) has been suggested as regards the "non-conservation" of kinetic energy:
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even if this phenomenon is difficult to prove ... as gravitational field would gradually compensate for this "dimming" effect."

   Then there was a paragraph on cosmic radiation:

"We should make the hypothesis, as Regener did, that the source of this radiation is the entire universe, as per my hypothesis of 1912 before this had been discovered, and following the ideas behind all of my astrophysical observation … Regener's important work that I have just quoted contains the fact that a body in the universe, absorbing cosmic radiation should heat up to 2.8°K … All the individual parts of cosmic radiation undergo upon the basis of equation (1), a redshift … of the energy available in the universe … most of it is required to keep cosmic radiation constant … this would yet again stress the fundamental importance offered by the study of cosmic radiation to the fields of physics and astrophysics."

   In his final summing up he said:

"My guiding conviction has been the study of the hypothesis which claims that the universe is in a stationary state … in 1912 this hypothesis had already lead me to conclude that space must be full of cosmic radiation ... further study of my ideas will render some parts of cosmic radiation more comprehensible … As I had already forecast in 1921, redshift once more forms the basis of my theory … whereby It does not constitute a Doppler effect … this final reaffirmation of the point I wish to make can be proven, quite independently of any of my studies, by Hubble's astronomical measurements, which also exclude the hypothesis of 'exploding space', a theory which has never been included among any of my observations ... For the moment my redshift equation leads to some physical generalizations which can be deduced from observations that have not yet been completed. However, they should be borne in mind … the astrophysical observation published in my works are an attempt to create a coherent, yet physically simple concept that broadly answers all the essential questions even in quantitative terms … for the moment they do not clash with any other kinds of experiment … if any basic objections are to be made in the field of astronomical research, this is how we are to discover what the future holds in store." (2(
   His last work (1938), entitled, "The Radiation Temperature of the Universe" (20( was an attempt, on the basis of the 1937 theory, to calculate the density of radiant energy in intergalactic space. Nernst actually made the hypothesis that "outside" our galaxy it was "colder" than it was "inside" it: "the result is that the temperature of intergalactic radiation is about 0.75° K, i.e. about one fourth of the temperature of interstellar space radiation inside a nebula."

   Well. This is a very brief summing up of Nernst's cosmology. Now let us discover what the future has brought with it.

Comparative Cosmology
   Let us make a comparative study of Albert Einstein and Walther Nernst's cosmology according to which hypothesis it is based upon:

HYPOTHESES
Expanding Universe


Stationary Universe

   (Albert Einstein)



   (Walther Nernst)

1) Ether does not exist.


1) Ether does exist

2) Its electric conductivity is

2) Electric conductivity is

   zero: (0 = 0 



    very small, but not zero:








(0 ( 0

3) Electromagnetic waves

3) Electromagnetic waves

     constitute an example


    do not constitute an

     of perpetual motion.


    example of perpetual motion.

4) Redshift is a Doppler


4) Redshift is not a Doppler

     effect.





effect.

5) The Universe is expanding

5) The Universe is stationary

     after an explosion which

      and freely extending in

     took place about 20 thousand

space and time.

     million years ago.

6) Expansion takes place


6) Redshift-distance relation

   according to the linear law:

      goes according to a 

      v = c z = H x 



    logarithmic law whereby:








x 
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7) Background radiation exists

7) Background radiation exists

     as a result of adiabatic cooling
     as a result of the electric

     during expansion


       conductivity of ether

(Gamow, 1937: T ( 6 °K) (2(
 
   (Nernst, 1956: T ( 2.8 °K) (21(
TESTS AND EXPERIMENTS
Expanding Universe


Stationary Universe

1) Ether does not exist:


1) Ether does exist:

     This is at variance with

    Two established physical

     at least two established

     properties ((0 , (0) but

     physical properties:


     these have not been 

     permittivity ((0); and


     measured since 1905.

     permeability ((0).


    No evidence against this








hypothesis (22(.

2) Conductivity: (0 = 0 


2) Conductivity (0 ( 0

      This has never been


   ((0 = 2.85 ( 10-29 (( m)-1(
      proven.




   Proven at macrocosmic







   and microcosmic levels (8(
3) Perpetual motion of


3) Non-existence of any

   electromagnetic waves

    kind of perpetual motion:
   This has never been proved.

    Has always been proved.

4) Redshift is a Doppler


4) Redshift is not a Doppler

     effect :





     effect:

     This has always been at

   This has always been in accord

     variance with                                        with experimental data

     experimental data (E. Hubble)

(E. Hubble) .

5) Expansion:



5) Stationary State:
     This has always been at

 This has always been in accord

     variance with



      with experimental data

     experimental data (E. Hubble)

(E. Hubble) .

6) Linear law: "Over 50


6) Logarithmic Law:

     years of intense study



Tested and

     have not enabled any 'H                         experimented by:

     constant' to be

     determined in Hubble's

    a) W. Nernst, 1937

     law'" (23(; "Coward's



(qualitatively)

     approach" (H = 75)


     b) R. Monti, 1983

     adopted by numerous



(quantitatively)

     contemporary physicists

      c) P. A. La Violette, 1986

     (24(; "Hubble's linear law


(qualitatively) (25(.

     fits experimental data

     even more poorly than a

     cubic law, and the

     optimal law is

     approximately quadratic.

     Even a 1.2 power law is

     conspicuously better

     fitting [the data] than a

     linear law … The results

     of the present study …

     show that there is no

     positive evidence for the

     Hubble law in manifestly

     fair galaxy samples and

     that the law can be

     reconciled with the data

     in complete samples

     only, if at all, by the

     adjunction of a tissue of

     ancillary hypothesis, none

     of wich is capable of direct

     observational substantiation" (26(
7) Background Radiation


7) Background Radiation

    Measured by Penzias



Measured by Penzias

    and Wilson in 1965:



and Wilson in 1965:

    T  ( 2.7 °K  (27(. But:



T ( 2.7 °K (27(. It is

    "during observation of



possible to interpret the

      cosmic radiation



Earth's movement in

      anisotropy appears,



terms of the "privileged

      enabling determination


reference frame" of

      of the earth's movement


Maxwell's theory,

      as in an isolated system


defined as the reference

      known as new ether" [28]


frame whereby an








observer would measure








background radiation as

      "Nevertheless it moves."


isotropic .

      This  emphasises the



Result: v ( 400 km/s.

      contradiction between

      the  possibility of

      determining earth's

       velocity  through the

      "new ether" and the

      postulates of Einsteinian Relativity. (29(
Conclusion
   Historical analysis carried out so far shows that the theories of the expanding universe and the big bang did never have experimental support.

   It is obvious that present claims made by Bonnor and Regge concerning the physical significance of Hubble's works are completely unfounded.

   Nernst's work, on the other hand, had since 1937 suggested to carry out experimental study of linear and logarithmic law, and at the same time "to clearly bearing in mind" the implications of the hypothesis of the existence of "background" cosmic radiation; these suggestions have been ignored.

   Recent observations have shown however that there is a continued and substantial lack of observational evidence supporting the relativistic cosmology.

   In the years to come new experimental data, coming in particular from the Space Telescope, should enable us to decide between these two cosmological hypotheses - either the one or the other - the expanding or the stationary state will receive experimental evidence.
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COMMENTI

RICEVUTI
Una nota a proposito del significato

della Primavera di Botticelli

(Franco Baldini)

"La Primavera, in special modo, è rimasta un enigma."

Edgar Wind

Voglio innanzitutto dichiarare che lo scritto seguente non ha alcuna pretesa: non essendo né uno storico né un critico dell'arte non possiedo gli strumenti necessari a conseguire in merito alcun tipo di certezza, né posso affermare di aver approfondito l'argomento nella misura che richiederebbe.

Tuttavia - poiché è generalmente ammesso dagli specialisti che il significato della Primavera di Botticelli conserva aspetti non chiari - svolgo qui, su sollecitazione dell'amico prof. Bartocci, alcune considerazioni che, per le novità che contengono, potrebbero essere in qualche modo utili a chi volesse indagare ulteriormente il problema.
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Tradizionalmente - come riferisce Edgar Wind nel suo La Primavera di Botticelli - a partire dalla destra del quadro per chi guarda, i personaggi sono identificati con la sequenza Zefiro - Chloris - Flora, secondo una citazione dai Fasti di Ovidio quasi certamente portata a conoscenza del pittore dal suo amico Poliziano; le figure centrali con Venere e Cupido; poi vengono le tre Grazie e infine Mercurio. Non credo si possa dubitare che l'identificazione del primo terzetto sia esatta: come si può vedere, rispecchia i versi di Ovidio in modo assolutamente fedele.

"Ora chiamata Flora, ero in realtà Clori: la lettera
greca del mio nome fu guastata dalla pronuncia latina. 
Ero Clori, ninfa dei campi felici dove hai udito 
che in passato ebbero la loro dimora uomini fortunati. 
Dire quale sia stata la mia bellezza, sarebbe sconveniente 
alla mia modestia: ma fu essa a trovare come genero per mia madre un dio.
Era primavera, vagavo; Zefiro mi vide, cercai di allontanarmi; 
m'insegue, fuggo; ma egli fu più veloce. 
E Borea, che aveva osato rapire la preda dalla casa di Eretteo,
aveva dato al fratello piena licenza di rapina. 
Tuttavia fa ammenda della violenza col darmi il nome di sposa,
e nel nostro letto non ho mai dovuto lamentarmi. 
Godo d'una eterna primavera; è sempre splendido l'anno,
gli alberi hanno sempre le fronde e sempre ha pascoli il suolo.
Possiedo un fiorente giardino nei campi dotali, 
l'aria lo accarezza, lo irriga una fonte di limpida acqua:
il mio sposo lo ha riempito di copiose corolle, e ha detto:
"Abbi tu, o dea, piena signoria sui fiori" 
Spesso io volli contare le loro specie,
ma non vi riuscii: il loro numero superava il conteggio."

Ora, questo si accorda straordinariamente bene - anche nell'integrazione dinamica delle immagini - con l'identificazione della sequenza Zefiro (vento primaverile), Chloris (il verde primaverile), Flora (lo schiudersi dei fiori che segue la verdura). Mi pare obbiettivamente difficile poter mettere in dubbio questa identificazione delle tre figure.

Tuttavia ciò pone un problema abbastanza grave relativamente all'unità formale della composizione. A quei tempi, questa dipendeva costantemente da un'unità semantica (quasi sempre letteraria) sottostante. Ora, se si identifica la figura femminile al centro con Venere, non si vede bene quale possa essere questa unità. Infatti, se è vero che nel mito e nella favola si trova di che collegare semanticamente tra loro le figure di Venere, Cupido, le Cariti e Mercurio, non vi si trova invece nulla che riallacci Venere all'episodio narrato da Ovidio.

Faccio notare che la figura femminile centrale è palesemente incinta: se è vero che le donne di Botticelli hanno tutte il ventre un po' arrotondato, questa lo ha in modo assai più marcato delle altre, cosa fortemente sottolineata dal panneggio della tunica e del manto. Si tratterebbe dunque più precisamente di trovare, nella letteratura accessibile a Botticelli, qualcosa che riallacci una qualche gravidanza di Venere alla favola di Flora: altrimenti l'interpretazione tradizionale rimane segnata da un fastidioso iato semantico.

A mio avviso ciò è imperativamente richiesto anche dalla struttura stessa della composizione. Pur essendo in questo campo un profano, nemmeno io fatico a vedere che, se vi si elimina la figura di Mercurio, il quadro trova una perfetta simmetria: ai lati due gruppi di tre figure e al centro due figure sovrapposte lungo l'asse verticale mediano. Questo insieme, essendo formalmente unitario, deve esserlo anche semanticamente. Ma il problema è, appunto, che non si sa quale rapporto semantico ci sia tra Venere e il gruppo Zefiro - Chloris - Flora. L'unica figura che non è formalmente unita alle altre - o lo è solo secondariamente, a causa dell'inquadramento generale della composizione - è quella di Mercurio: è quindi la sola che potrebbe godere di una certa qual autonomia semantica. Si noti che, se considerata a sé, anche la parte che contiene Mercurio è simmetrica, naturalmente su quell'unica figura: la rappresentazione è cioè divisa in due parti in sé simmetriche che, giustapposte, creano un'asimmetria formale. Quest'ultima è poi corretta metricamente perché il quadro non risulti completamente sbilanciato, nel senso che lo spazio materiale concesso alle tre figure all'estrema destra è un po' più esteso di quello concesso alle tre Grazie, ma non tanto da riassorbire del tutto l'asimmetria. Si potrebbe anzi dire che, abbellendola, Botticelli la sottolinea.

A causa di quanto precede, gli aspetti formali del quadro dicono chiaramente - secondo me - di due sensi distinti e conchiusi in se stessi, che l'artista pone in relazione tra loro.

Ora, la difficoltà dell'interpretazione tradizionale - che, come ho detto, riunisce semanticamente Venere, Cupido, le Cariti e Mercurio mentre ne lascia separati Zefiro, Chloris e Flora - sta proprio nel fatto che non rispetta minimamente la struttura formale in quanto la scissione semantica del quadro che essa propone non vi trova corrispondenza.

Infatti la scissione formale tra le due simmetrie è:
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mentre quella semantica proposta dall'interpretazione tradizionale è:
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il che non solo non si accorda assolutamente con la struttura formale, ma la rende anche incomprensibile.

C'è tuttavia - secondo me - un'altra lettura possibile, molto più interessante e adeguata in quanto si accorda benissimo con quanto abbiamo detto in precedenza. Si tratta di una lettura talmente ovvia e facile, da rendere assolutamente incredibile il fatto che non sia mai stata presa in considerazione.

Assumiamo dunque come certo che le tre figure sulla destra per chi guarda siano Zefiro, Chloris e Flora, le quali esprimono una citazione dai versi 195-214 del quinto libro dei Fasti di Ovidio: non ne è mai stata data un'interpretazione che potesse anche lontanamente competere con questa. Ora, per giungere alla corretta interpretazione di tutto il gruppo che nella composizione è simmetricamente a sé stante, basta continuare a leggere Ovidio, anche dopo il verso 214. Infatti, ai versi 219-220 leggiamo:

"E subito giungono le Càriti, e intrecciano ghirlande

e serti destinati a cingere le loro celesti chiome."

Dunque, nello stesso contesto del lungo monologo di Flora, noi troviamo le Grazie, costituenti appunto il trio che nella composizione fa da contrappeso a quello formato da Zefiro - Chloris - Flora.

E non è tutto, perché, se continuiamo a leggere, ai versi 229-256 noi troviamo quanto segue: 

"Persino Marte, se lo ignori, fu generato per opera mia:
ma prego che Giove non lo sappia, come non lo seppe finora.
La sacra Giunone, essendo nata Minerva priva di madre,
si dolse che Giove non avesse avuto bisogno di lei.
E andava per lamentarsi con Oceano dell'azione dello sposo;
affaticata dal cammino si fermò presso la nostra soglia.
Appena la vidi, dissi: "O Saturnia, che cosa ti ha spinto fin qui?"
Ella mi espone verso qual luogo si dirige,
e aggiunge il motivo. Io cercavo di consolarla con parole amiche.
"Il mio affanno", dice, "non si può consolare con parole.
Se Giove è diventato padre senza congiungersi con la sposa,
e da solo si è appropriato del nome dell'uno e dell'altra,
perché io devo disperare di essere madre senza marito,
e di partorire restando casta, senza virile contatto?
Proverò tutte le misure esistenti sulla vasta terra,
a costo di esplorare fin i mari e gli abissi del Tartaro."
Ero sul punto di parlare; ma avevo il volto di chi esita.
Mi disse: "Non so cosa, o ninfa, ma mi sembra che tu possa qualcosa".
Tre volte volli prometterle aiuto, ma tre volte la lingua s'arrestò:
l'ira di Giove era la grande ragione del mio timore.
Disse: "Aiutami, ti prego: il soccorritore rimarrà segreto, 
e mi sarà testimone il dio della palude stigia".
"Ciò che chiedi", risposi, "lo darà un fiore che mi giunge
dai campi olenii; esso è unico nei miei giardini;
chi me lo ha dato disse: "Se tocchi con esso una giovenca sterile,
diverrà madre": la toccai e senza indugio diventò madre."
Subito con il pollice colsi il fiore ben radicato; con esso
tocco Giunone, ed ella nel grembo toccato concepisce."

Alla luce di quanto precede, che cosa impedisce di riconoscere - nella donna al centro della composizione, che è in evidente stato di gravidanza - la dea Giunone, resa incinta di Marte ad opera di Flora? La fonte della sua identificazione con Venere è infatti Vasari, ed è soltanto a causa della sua autorità che - secondo me - nessuno l'ha mai messa in discussione nonostante i notevoli problemi che suscita. Occorre tuttavia osservare che Vasari, nella sua Vita di Botticelli, non è sempre attendibile: non solo attribuisce al pittore un quadro non suo ma lo dice "piagnone", ossia savonaroliano, e lo destina a una vecchiaia di infermità e di stenti: tutte affermazioni che sono state poi dimostrate false.

Secondo me la dama in questione è Giunone, non Venere. Infatti Iuno era sempre rappresentata con un aspetto dignitoso e calmo, proprio come la nostra dama. I Matronalia, festa in suo onore, dedicata al risveglio della natura e alla fertilità dei campi, degli animali e delle donne, si tenevano alle Calende di Marzo, cioè all'inizio della primavera. Il nome "Iuno" poi deriva da "iun-", forma sincopata di "iuven-", contenendo dunque l'idea di "forza vitale", "giovinezza".

La dea è già incinta di Marte, dio non solo della guerra ma anche preposto alla tutela delle messi, cui era dedicato il mese di Marzo, primo mese della primavera e primo mese dell'anno secondo i latini.

Le tre Grazie - anch'esse menzionate in Ovidio - sono verosimilmente quelle adorate ad Eleusi, ossia Auxò, Tallò e Carpò , nomi che evocano la crescita, il germogliare delle piante e la piena maturità dei frutti. È quindi constatabile una simmetria anche semantica tra Zefiro e Auxò, Chloris e Tallò, Flora e Carpò, spiegata facilmente con il fatto che la sequenza Zefiro - Chloris - Flora è una serie di sviluppo naturale: è il vento tiepido di primavera che aiuta i verdi e teneri germogli (Chloris = chloros = verde pallido) a fiorire. Ora, le tre Cariti - come abbiamo visto - ripetono esattamente la stessa sequenza.

Giunone concepisce "dummodo casta": a mio avviso è per significare questo che Cupido, assente dal brano di Ovidio, viene inserito da Botticelli nella composizione. Egli rivolge la sua freccia verso la Grazia Tallò (Viriditas), quella vergine, che rappresenta appunto la Castità. Così Botticelli figura il desiderio di Giunone. Infatti nel caso in questione la gravidanza non è la mera conseguenza della copulazione, cioè di un desiderio sessuale. Naturalmente, il Cupido in questione è figlio di Venere Urania, non di Venere Pandemia.

Noi vediamo allora che, in questa prospettiva, all'unità formale della parte destra della composizione corrisponde l'unità testuale e semantica di una lunga citazione da Ovidio che costituisce una straordinaria celebrazione della primavera.

Prendiamo ora in considerazione la figura del giovanotto sulla sinistra del dipinto, formalmente fuori simmetria. Questo "in più" formale va letto secondo me nel modo seguente: il quadro è diviso in due parti giustapposte il cui senso si equivale, cioè l'una spiega l'altra, come in una specie di equazione, formale perché semantica.

I calzari alati e il caduceo sono ovviamente sufficienti a identificare il personaggio come Mercurio. Anch'egli è assente dal racconto di Ovidio, tuttavia sappiamo che, per tradizione, era considerato scorta e duce delle Grazie: Botticelli, introducendolo nella composizione, sfrutta dunque la compiacenza di un tópos letterario. Tuttavia, proprio in relazione all'aggiunta di Cupido e Mercurio, dobbiamo sottolineare che Poliziano, nel suo commento in versi ai Fasti di Ovidio - purtroppo perduto - avrebbe potuto averli introdotti, fornendo così già pronta a Botticelli l'intera serie dei personaggi della Primavera.

In luogo del solito petaso, il dio porta un elmo: è l'elmo di Ade, che conferisce l'invisibilità a chi lo indossa, appunto uno degli attributi tipici di Mercurio. Tuttavia, il fatto che il pittore abbia intenzionalmente scelto questa alternativa (rispetto a quella più comune del petaso) non può essere senza significato. Mercurio indossa l'elmo di Ade, dunque è invisibile. L'inventio è semplicemente deliziosa e dimostra, se ce ne fosse bisogno, il genio di Botticelli. L'artista, con questo sottile artificio stilistico ci dice che ci sta facendo vedere qualcosa che ordinariamente non si vede, che ci sta mostrando l'invisibile. Così questa aggiunta, se per un verso turba la simmetria del dipinto, per quest'altro non la turba affatto perché Mercurio c'è, ma come qualcosa che non si dovrebbe vedere. Che cos'è questa cosa?

Cerchiamo di capirlo. Mercurio, i cui piedi sono ben piantati a terra, tende il caduceo verso il cielo, e con l'estremità perfora un nembo. La sua tunica rossa - color del fuoco - è poi decorata da fiammelle che salgono e scendono. Non serve di più per comprenderne il significato: Mercurio il messaggero, instancabile tramite tra terra e cielo, è una bellissima allegoria del fuoco celeste o spiritus mundi (da non confondere con l'anima mundi ), detto anche mercurio celeste o spirituale, che nella filosofia della natura vigente ai tempi era supposto circolare incessantemente tra terra e cielo secondo il ritmo delle stagioni. Ecco quanto ne scriveva Marsilio Ficino nel terzo libro del suo De vita:

"Esso è un corpo sottilissimo, quasi non corpo e già anima, o quasi non anima e già corpo. La sua capacità contiene pochissima natura terrena, un po' di quella aquea, ancor più di quella aerea, ma soprattutto moltissima di quella del fuoco delle stelle (...). Esso vivifica tutto e ovunque ed è il responsabile prossimo di ogni generazione o mutamento."

Questa è tra l'altro la ragione per cui l'acrostico INRI si vide in seguito conferire - oltre all'interpretazione canonica di Iesus Nazarenus Rex Iudaeorum - quella filosofica e naturalistica di Igne Natura Renovatur Integra. Questo fuoco o spirito celeste era considerato l'agente invisibile di ogni dinamica ciclica nella natura sublunare, ed è perciò che Mercurio porta l'elmo di Ade. La sua figura tesa tra terra e cielo costituisce un tratto verticale: simbolo ben noto dello spirito.

Comprendiamo quindi il senso dell'asimmetria del dipinto: esso è platonicamente diviso in due parti, una che rappresenta il mondo visibile, quello delle manifestazioni e, tutt'al più, delle cause apparenti, l'altra il mondo invisibile, quello delle cause reali.

Mercurio volge le spalle al resto della composizione, non la vede. Le due parti sono tenute assieme unicamente dal loro inquadramento generale nello scenario del giardino terrestre e, al suo interno, dallo sguardo di Tallò, Viriditas, la Castità - proprio quella che Cupido prende di mira - che si appunta su Mercurio.

Vale la pena soffermarsi un attimo sul gioco di sguardi presente nella tela: in essa nessuno guarda nessun altro, eccezion fatta per Chloris, Zefiro, Tallò e Mercurio.

Chloris e Zefiro si guardano l'un l'altro, il loro è un rimando circolare, tutto interno alla parte destra del dipinto, quella che abbiamo detto rispecchiare il mondo visibile.

All'altro lato di questa stessa parte, la Grazia che corrisponde a Chloris - cioè Viriditas - non guarda più all'interno del mondo visibile ma all'esterno, verso Mercurio, ossia verso la parte della tela che rappresenta il mondo occulto, invisibile. Mercurio a sua volta non rivolge lo sguardo a Viriditas ma scruta interrogativamente il nembo celeste, il deus absconditus da cui proviene.

Lo sguardo di Chloris rinvia alla causa immanente, mondana, apparente della propria metamorfosi: Zefiro. Ma anche lo sguardo di quest'ultimo rinvia alla causa apparente e mondana del proprio desiderio: Chloris. Senza il vento tiepido di primavera la verdezza dei germogli non darà mai fiori, ma senza i germogli sui quali agire il vento di primavera resta inefficiente. È questo il rimando circolare tipico del coniugium, dell'amore carnale in cui l'uno dei due attori rimanda all'altro come causalità sensibile del proprio atto.

Dal lato di Viriditas (Castità), invece, le cose stanno diversamente: il rimando di sguardi non è circolare ma va dalla condizione apparente del concepimento (Castità) alla sua causa occulta e prossima (spiritus mundi), da questa a quella occulta e prima (Dio).

Ciò secondo me esprime l'idea che la castità, in quanto condizione paradossale del concepimento, necessita di un ricorso a una qualche causa invisibile dello stesso. Non può esserci concepimento assolutamente casto: Iuno è casta solo apparentemente, nel mondo visibile, non in quello invisibile. Ecco perché Viriditas guarda Mercurio: riconosce in lui la causa occulta del concepimento di Giunone. Con lo sguardo, la condizione visibile del rinnovamento della natura rinvia alla sua causa occulta. E se Mercurio non guarda, non vede il resto della composizione, è proprio perché ne rappresenta la causa fisica, naturale, non intenzionale, dunque inconsapevole. Solo per coloro il cui sguardo è prigioniero del mondo delle apparenze può esservi concezione casta, immacolata, ma per colui che si spinge a scrutare anche il mondo invisibile, il filosofo platonico, essa non lo è affatto: soltanto, avviene attraverso un meccanismo sottile, che sfugge alla presa dei sensi.

Ma vi è da notare un'ultima magnifica cosa: il resto della composizione, escluso Mercurio, è disposto secondo la forma di un triangolo con un vertice rivolto verso l'alto (i vertici sono costituiti da Zefiro, Auxò e Cupido): questo era allora proprio il simbolo grafico del fuoco. Così Botticelli, accostando Mercurio al resto della composizione, eguaglia il tratto verticale al triangolo, lo spirito al fuoco, affermando che il fuoco è lo spiritus mundi reso visibile e testimoniando ulteriormente, per chi sapeva leggere la sua cifra, della propria segreta fede ermetico-origenista nella palingenesi.

È qui necessario ricordare che il rinascimento fu percorso da uno stranissimo dibattito, a tratti anche molto acceso, che verteva su una singola questione: "Origene ha potuto avere la salvezza eterna o no?" Origene fu un padre della Chiesa del quale alcune tesi furono rigettate come eretiche. En gros, egli aveva compiuto un'affascinante sintesi cristiana tra idee tipiche del neoplatonismo e idee tipiche dello stoicismo. In particolare credeva nella rigenerazione periodica dell'universo attraverso il fuoco e nella trasmigrazione delle anime: come si vede, qualcosa di molto prossimo alle tesi sostenute da Ermete Trimegisto e tradotte da Ficino. Quale migliore esempio per l'intellighenzia ficiniana, che considerava il cristianesimo semplicemente come la sintesi e il compimento di tutte le antiche religioni? Ciò fece sì che gran parte della migliore cultura rinascimentale fosse origenista (anche se non sempre apertamente). Il dibattito che se ne produsse avrebbe dovuto essere il logico preliminare - ovviamente nel caso che la tesi della salvezza di Origene fosse stata accettata ufficialmente - ad autorizzare un origenismo esplicito, dichiarato, come forma cristiana dell'ermetismo.

In Firenze, la rinascita di Origene comincia proprio ai tempi di Botticelli, ad opera di Matteo Palmieri e Leonardo Dati, in un clima di estrema segretezza, pur avendo entrambi manifestato la volontà che le loro idee fossero rese pubbliche dopo la morte. Palmieri morì nel 1475 e il suo poema origenista - Città di vita - fu esposto in pubblico con grandi lodi. Nel 1475 un'edizione delle Omelie di Origene fu pubblicata in appendice ai sermoni di S. Gregorio. L'Accademia platonica adottò Origene apertamente e Ficino ne lodò assai le opere. Nel 1486 l'impetuoso Pico della Mirandola, nelle sue Nonagentae conclusiones , ribadì la tesi relativa alla salvezza spirituale di Origene: questa fu contestata, insieme ad altre, da un comitato inquisitoriale e il libro venne messo all'indice.

Il 1478 - probabile anno di composizione della Primavera - s'inserisce dunque in un momento storico in cui le tesi origeniste cominciano a diffondersi tra gli intellettuali e nello stesso circolo frequentato da Botticelli: si può dire senz'altro che vi costituiscono uno degli argomenti à la page. Ora noi sappiamo che Botticelli - definito da Vasari "uomo sofistico" - fu sospettato in vita proprio di origenismo. Se Vasari, senza argomentare, mostra di non credere a tale accusa, in modo molto più persuasivo Wind attira la nostra attenzione su un fatto illuminante:

Nella Cappella Sistina, Botticelli raffigura la Tentazione di Cristo e la Guarigione del lebbroso come parti di un grande ciclo biblico centrato sull'ospedale di Santo Spirito, una fondazione patrocinata da Sisto IV. Con questa allusione topografica si intendeva certamente fare omaggio al papa, ma ciò non spiega quale rapporto esista tra la Guarigione del lebbroso e la Tentazione di Cristo, o tra questi due episodi e il Santo Spirito. Ebbene, in un'omelia di Origene questi tre temi sono fusi in uno.

Se si può dunque attribuire a Botticelli almeno un dipinto di ispirazione origenista, come non pensare che quest'ultima possa esser presente in altri? Dato lo sfondo culturale, difficilmente si può ammettere che questo possa esser stato per lui un tema di riflessione solo occasionale.

Ma, in relazione all'origenismo della Primavera, vi è un altro dato da ricordare: circa due anni prima della sua composizione, dunque nel 1476, Sisto IV introdusse ufficialmente la festa della Concezione di Maria nel Calendario romano. Benché quello definitivo dovesse attendere fino al 1854, era comunque un passo importante verso la proclamazione del dogma dell'Immacolata Concezione. Il dibattito in merito datava da lunga data e, in quel tempo, era vivissimo, tanto che lo stesso Sisto IV, nel 1483, dovette addirittura minacciare di scomunica chi, in una delle due fazioni, accusasse di eresia gli appartenenti all'altra. Ora, uno dei padri della Chiesa che veniva invocato sovente dagli oppositori del privilegio mariano era proprio Origene, il quale aveva ritenuto che Cristo fosse morto anche per i peccati di Maria.

A questo punto, credo di aver raccolto materiale sufficiente per leggere il quadro secondo i quattro sensi che venivano allora regolarmente inclusi in ogni opera d'arte, che fosse letteraria o figurativa, e che Dante codificò nel De vulgari eloquentia.

Il senso letterale - primo senso da cui tutti gli altri dipendono - consiste in una lunga citazione letteraria tratta dalla rielaborazione polizianesca dei Fasti di Ovidio, oppure dai Fasti stessi. Le due figure aggiunte alla narrazione - quelle di Cupido e Mercurio - sfruttano dei tópoi letterari assai comuni, perfettamente concessi dal contesto, ma che tuttavia aggiungono aspetti semantici in esso non contenuti.

Al secondo livello il quadro è ciò che si sa da sempre: un'allegoria della primavera. La sequenza Zefiro - Chloris - Flora - Iuno - Casto concepimento di Marte - Grazie - Mercurio significa il rinnovamento della natura, la cui causa occulta (il suo agente invisibile) sta nella discesa stagionale dello spiritus mundi.

Il senso morale esprime allora, coerentemente, la teoria ficiniana dell'amore spirituale, come mezzo attraverso cui l'uomo, e al limite la natura tutta, può deificarsi. A Ficino il desiderio di Giunone di partorire "dummodo casta", al pari di Giove, non deve essere apparso affatto come un desiderio invidioso, bensì come un'emulazione di Dio che non poteva mancare di avere effetti spiritualizzanti.

Anagogicamente invece - cioè, come dice Dante, riguardo "le superne cose dell'etternal gloria"- è probabile che tutto ciò esprima pittoricamente la sofisticata opinione ficiniana rispetto al problema teologico dell'Immacolata Concezione. Non sono riuscito ad accertare quale possa esser stata effettivamente la posizione di Ficino in merito ma, sulla base di quanto so delle sue idee, tendo a ricostruirla come segue.

Nella sua paradossale posizione di "eretico cattolico", anche qui egli deve essersi sforzato di conciliare tesi opposte. Io penso che egli né accettasse né respingesse entrambe le posizioni, ma le situasse su due piani differenti e ciò gli consentisse da una parte di non rinnegare il suo amato Origene, dall'altra di non rifiutare del tutto l'idea del primato mariano. Infatti, qualora per "Immacolata Concezione" s'intendesse volgarmente il concepimento senza unione sessuale, egli deve ben aver teso a dar piena ragione a Origene. Ma tuttavia, nel suo modo tipico, egli deve averla considerata - attraverso la testimonianza ovidiana - anche la cristianizzazione di un mito pagano da riferire al rinnovamento annuale della natura, in una visione platonico-naturalistica dell'Immacolata Concezione che, se fosse stata esposta apertamente, avrebbe potuto attirare su di lui gli strali della Santa Chiesa. Tipicamente - e ancora una volta origenianamente - egli deve averla considerata vera solo in modo allegorico.

Da buon allievo di Ficino, Sandro Botticelli ci dice insomma - con tutta la discrezione che la prudenza poteva suggerire a quei tempi - che il mistero dell'Immacolata Concezione non è altra cosa da ciò che cifrano i miti antichi cui si riferisce, ossia quello del rinnovamento ciclico della natura. In effetti, nell'ambiente del neoplatonismo fiorentino, l'eguaglianza di tutte le religioni era proprio costituita nel loro rendere percettibili per il volgo delle verità naturali universali e impercettibili.

Come ci si poteva attendere, il quadro non fa altro che rispecchiare una parte significativa delle credenze filosofiche professate in modo discreto dai componenti dell'Accademia Fiorentina.

Naturalmente non sono sicuro della mia interpretazione e non intendo certo combattere battaglie in sua difesa: mi limito ad offrirla al giudizio degli specialisti segnalando che rispetto a quella tradizionale ha, ai miei occhi, indubbi vantaggi:

- innanzitutto essa - a differenza della tradizionale - rende scrupolosamente conto della struttura formale del dipinto;

- è perfettamente compatibile con il pensiero generalmente espresso dai membri dell'Accademia Fiorentina, di cui Botticelli faceva parte;

- spiega l'enigmaticità del dipinto con il suo esprimere discretamente un'opinione molto complessa e delicata su un tema allora assai controverso;

- conferma, prolungandolo, gran parte del migliore lavoro esegetico fatto dagli specialisti.

[Non ho ritenuto necessario procurare una vera e propria bibliografia per un lavoro così modesto. Tuttavia non posso esimermi dal riconoscere che mi sono basato in modo massiccio sul magnifico saggio di Edgar Wind La primavera di Botticelli, contenuto in Misteri pagani nel Rinascimento (Adelphi); per la questione dell'origenismo rinascimentale ho anche utilizzato l'eccellente scritto del medesimo autore La rinascita di Origene, contenuto in L'eloquenza dei simboli (Adelphi); ho citato Ovidio nella traduzione di Luca Canali per la BUR e Ficino dalla classica edizione di Basilea del 1576. Tutti gli altri riferimenti li ho dati a memoria: spero di non essere incorso in lapsus catastrofici.]

- - - - -
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Una questione relativa alle origini della Massoneria

(Franco Baldini)

La spiegazione classica - accettata da tutti - delle origini della Massoneria la fa storicamente derivare dalle associazioni dei costruttori medievali. Queste ultime avrebbero fin dall'inizio contenuto anche dei non-operativi. Agli inizi del settecento i non-operativi sarebbero divenuti la maggioranza dando così alla Massoneria i caratteri speculativi che da allora in poi ha sempre avuto.

Fino a poco tempo fa questo modo di vedere le cose non mi sembrava discutibile. Tuttavia recentemente, per ragioni che non è qui il caso di evocare, sono stato portato a occuparmi dei periodi storici che vanno sotto il nome di Umanesimo e Rinascimento. Non ho potuto così fare a meno di notare un fenomeno che presenta analogie sorprendenti con quello massonico. 

Dunque, a partire dal settecento, un sacco di signori pieni di interessi esoterici ma che non avrebbero toccato mattoni e calcina neanche con la punta della loro canna da passeggio si fanno all'improvviso un punto d'onore di potersi chiamare "muratori": strano fenomeno, che viene spiegato come ho detto prima.

Facciamo ora un passo indietro: a partire dal quattrocento, un altro sacco di signori pieni anche loro di interessi esoterici ma che non sapevano neanche come era fatta una pecora o una capra, perché non le avevano mai viste se non nella forma di stufato o di arrosto, si fanno ugualmente un punto d'onore di potersi definire "pastori". Tipi decisamente chic come Renato d'Angiò o lord George Stuart si fanno ritrarre in improbabili vesti pastorali, con in mano dei lunghi bastoni; intellettuali come Sannazaro scrivono cose come "L'Arcadia"; grandi pittori fanno quadri sul tema; la faccenda viene presa non come un divertimento di corte ma dannatamente sul serio e dura fino a tutto il seicento, fino all'Accademia dell'Arcadia fondata da Cristina di Svezia.

Poi zac, tutto finisce di colpo. Al volgere del secolo - non si capisce perché - non gliene frega più niente a nessuno della pastorizia perché gli stessi signori corrono in massa a interessarsi all'edilizia. Non è strano?

Ora, se noi tentiamo di spiegare la genesi del movimento arcadico come spieghiamo quella del movimento massonico, ci rendiamo conto di colpo dell'incongruenza: dovremmo ammettere che, fino al trecento, siano esistite associazioni di pastori "operativi" che includevano anche qualche "speculativo", che so, il veterinario e il commerciante di formaggio; dopodiché, con il quattrocento, gli "speculativi" diventano la maggioranza e la "pastorizia teorica" si stacca definitivamente dal mestiere effettivo del pastore. Ridicolo. 

Insomma, quello che ha cominciato a disturbarmi nella spiegazione delle origini della Massoneria è che funziona bene solo per essa mentre, se si cerca di applicarne lo schema a un fenomeno precedente ma assolutamente analogo come quello dell'Arcadia, diventa notevolmente sciocca. Perché invece non ipotizzare che i signori quattrocenteschi che iniziarono il movimento arcadico intendessero il termine "pastore" nel suo senso metaforico, cioè in quello di "custode", intendendo che erano tali non perché eredi di qualche forma di "pastorizia operativa", sul tipo della mungitura, ma perché custodivano qualcosa, per esempio una tradizione riservata? Non è esattamente quello che fanno i preti? E perché lo fanno? Non certo perché Cristo era effettivamente un pastore ma perché una volta fece un uso metaforico del termine.

Supponiamo dunque che questi signori si definissero "pastori" perché si consideravano i custodi di qualcosa: ciò significa che questo qualcosa c'era ed era anche in buona salute. Si arriva alla fine del seicento e la pastorizia perde di colpo interesse. Ciò potrebbe voler dire che comincia a mancare la cosa da custodire: un pastore senza gregge (foss'anche un gregge di conoscenze) che pastore è? Ecco allora che, in un breve volger d'anni gli stessi signori si sbrigano a diventare "muratori": passano cioè dall'idea del "custodire" a quella del "costruire", anzi, più precisamente, del "ricostruire". Abbiamo qui l'idea che qualcosa si è perso, si è rovinato, quindi non può più essere semplicemente custodito ma va ricostruito.

Questo modo di vedere le cose risolve di colpo una contraddizione insita nel pensiero massonico che, da una parte, pretende di risalire addirittura ad Adamo, dall'altra non va oltre la fine del seicento. Ma se la continuità non fosse edilizia bensì pastorale, si potrebbe andare indietro di ben tre secoli. E si risalirebbe esattamente al periodo (che va dalla prima crociata all'impresa culturale di Cosimo il Vecchio) in cui un certo tipo di tradizione culturale egizio-ellenistica viene gradualmente portato in Europa. Quando questo sapere raggiunge la massa critica costituisce una trasmissione e i depositari ne divengono autenticamente custodi, i "pastori". Attraverso questa trasmissione si potrebbe dunque arrivare fin dove si vuole arrivare e le pretese di antichità della tradizione massonica sarebbero sostanzialmente esatte con buona pace dell'Inghilterra che, da madre della Massoneria, verrebbe declassata a semplice punto di riorganizzazione di un movimento il cui centro fu prima in Italia per ben tre secoli e prima ancora nel vicino Oriente.

Naturalmente questa è solo l'ipotesi senza pretese di qualcuno che è tutto salvo un profondo conoscitore dell'argomento. Mi piacerebbe quindi sottoporla all'attenzione di chi possiede ben altra competenza che la mia.

Ringrazio anticipatamente,

Franco Baldini

E-mail: f.baldini@thelema-spf.org

* * * * *

Risposta di Bruno d'Ausser Berrau:

Massoneria: il Sig. Baldini dimostra garbo, spirito riflessivo e buona logica, spiace perciò contestarlo; ma andiamo con ordine.

L'arte del costruire era preciso appannaggio del terzo stato con "sforamenti" nel secondo (cfr. la denominazione di Ars Regia). C'era un deposito dottrinario fatto di simboli e di nozioni tecniche ed i collegamenti culturali avvenivano nell'ambito ermetico; risultando pertanto vasti, profondi e tali da integrare la relativa organizzazione di mestiere con tutte le forme similari (iniziatiche) della Cristianità. La struttura organizzata e corporativa era quindi una necessità inerente alla natura stessa della Massoneria.

Il lavoro (non mestiere) di pastore era tra i compiti, individuali e non associati, delle classi di supporto (quarto stato, lavori servili) e si presentava privo di contenuti dottrinari, fatto salvo il riferimento ad esso, per via di metafora, da parte del linguaggio teologico o poetico (nello specifico il rif. è soprattutto alla Bucoliche di Virgilio). Non ha quindi senso - come scrive giustamente il Baldini - pensare, in questo caso, ad un processo di trasformazione analogo a quello massonico.

Il problema, posto invece dal Baldini, del transfert di un "qualcosa" di nascosto - una custodia insomma - dalla maschera delle pastorellerie a quella muratoria, non si pone, per la semplice ragione che l'universo allegorico (non simbolico) del mondo arcadico non solo è diverso da richiami edificatori ma è di tipo totalmente letterario mentre questa dimensione manca totalmente nella Massoneria ancorché molti letterati possano averne fatto parte.

C'è poi da aggiungere che la Massoneria è "inglese" (in gran parte ma non totalmente) soltanto in virtù della sua veste moderna e speculativa mentre, con le sue organizzazioni operative, era presente, in tutta la Cristianità ed "ab immemorabili": sarebbe a dire, dalla cristianizzazione dell'Impero con la fusione di tre "correnti"; una "salomonica", una egizio-ellenistico-ermetica e l'altra classica, quella dei Collegia Fabrorum. Nel '600 m'anche nel secolo successivo, accanto alle Accademie arcadiche, permaneva la Massoneria operativa, "trasformatasi" negli Antients (definitisi anch'essi Gran Loggia nel 1751) fino alla fondazione della United Grand Lodge of England (1813) dove confluirono tutti.

Sembra opportuno aggiungere che, mentre l'aspetto esoterico della Massoneria è sempre stato presente e noto - determinando anche l'irriducibile ostilità di spiriti timorosi - la forma ludica e manieristica dell'Arcadia mai ha lasciato anche soltanto intravedere quest'ordine di interessi. Tant'è che, purtroppo misconosciuto, nel difficile 1943 (18 Août), su una rivista accademica francese (CAHIERS GUILLAUME BAUDÉ) apparve, quale vera rivelazione, uno studio (Paul Maury, LE SECRET DE VIRGILE ET L'ARCHITECTURE DES BUCOLIQUES) sul senso nascosto delle Bucoliche, la cui arcana architettura, è lì, con grande abilità, portata alla luce, rendendo così, infine, chiare le ragioni del perché Dante possa aver scelto Virgilio qual guida pel suo viaggio iniziatico. Ma tali contenuti non sembrano proprio aver assillato gli arcadi, tutti presi dai trastulli del bello scrivere e dagli snobismi villerecci dei tanti disutili ed inoperosi di quegli anni lontani.

Fermo quindi restando come questi due fenomeni della civiltà europea non siano assimilabili in un'impossibile successione dall'uno all'altro, deve dirsi che, essi possono però aver avuto un importante punto di contatto. Questo è individuabile in quell'ancora non sufficientemente indagata formazione (proprio nell'accezione letterale dell'acquisizione di una forma societaria in senso moderno) delle cosiddette accademie (l'Arcadia non è quindi esclusa) ovvero nel sorgere di tutte quelle sociétés savantes, le quali furono, invece, con la Massoneria speculativa (sottolineo speculativa) del 1717, strettamente collegate anche per la non trascurabile premessa costituita dalla fondazione della Royal Society (qui, mi permetto di citare il mio MYSTERIA LATOMORUM). Ma è la forma ossia la substantia che è coinvolta, non l'essentia che resta diversa e lontana. Tant'è che gli speculativi, al loro sorgere, minoritari e malvisti da tutti gli altri, di massonico avevano la veste ed imperfetta, eterogenea inoltre ai loro fini, ch'erano di carattere in prevalenza modernista. Soltanto con l'unione del 1813 fu possibile ripristinare, per le Logge di quest'obbedienza, la correttezza simbolica e rituale.

Se non fosse tedioso il ripetersi, andrebbe sottolineato come "operativo" non stia per rozzo ed incolto operaio ma sia da intendersi nel senso che questo termine ancor oggi conserva nel titolo del dirigente la fondazione destinata alla manutenzione di una grande cattedrale; esempio: <<Operaio dell'Opera del Duomo>> (com'è il caso di Pisa, dove, sino all'anno scorso, ricopriva l'incarico il già Rettore, Prof. Ranieri Favilli).

Resto del parere che la complessità dei fenomeni sia tale da richiedere una finezza d'analisi sempre vigile e prudente, altrimenti le catene sillogistiche possono, con facilità, portare lontano ed allontanare dalla vera comprensione.

* * * * *

Replica dell'autore:

> Massoneria: il Sig. Baldini dimostra garbo, spirito riflessivo e buona logica, spiace perciò contestarlo;

- Colgo l'occasione per ringraziare Berrau della sua gentilezza e pazienza. Non deve dispiacersi di contestarmi perché, come ho detto, non sono uno specialista della questione: la mia è solo un'ipotesi amatoriale.

> L'arte del costruire era preciso appannaggio del terzo stato con "sforamenti" nel secondo (cfr. la denominazione di Ars Regia). C'era un deposito dottrinario fatto di simboli e di nozioni tecniche ed i collegamenti culturali avvenivano nell'ambito ermetico; risultando pertanto vasti, profondi e tali da integrare la relativa organizzazione di mestiere con tutte le forme similari (iniziatiche) della Cristianità. La struttura organizzata e corporativa era quindi una necessità inerente alla natura stessa della Massoneria.

- Berrau afferma che nella "massoneria professionale" " i collegamenti culturali avvenivano nell'ambito ermetico": non mi risulta che questo sia vero, mi risulta invece che la massoneria si "ermetizza" dopo la sua trasformazione in "speculativa". Tuttavia potrei avere una scarsa documentazione su questo punto.

Ma, in ogni caso, mi rendo conto di non essere stato chiaro. Io non ho mai contestato l'esistenza reale di una "massoneria professionale" che esiste "ab immemorabili", con le sue strutture proprie, i suoi riti e le sue tradizioni. Dunque, quando Berrau mi ricorda che c'è tutta una documentazione che testimonia ciò, sfonda una porta aperta. Io mi sono permesso di dubitare della spiegazione comunemente ammessa per il passaggio da "massoneria professionale" a "massoneria speculativa". La "massoneria professionale" ha una lunghissima storia in cui resta sempre più o meno quella che è: nonostante le meraviglie architettoniche che ha prodotto non fa mai un boom sociale. Anzi, alla fine del seicento è ormai un'istituzione languente e vagamente anacronistica. Poi, in un breve volger d'anni conosce un boom incredibile tra persone che non hanno niente a che vedere con quel tipo di professione. Ora, la spiegazione tradizionale di questo passaggio è di tipo evoluzionistico-continuista. Io mi permetto di dubitarne perché questo tipo di spiegazione non spiega il boom. In questa prospettiva sarebbe più logico aspettarsi che la "massoneria professionale" evolva in "speculativa" senza boom cultural-sociale: la spiegazione tradizionale è insufficiente, ed è questo che lo storico della massoneria ha il dovere di chiarire. Con tutto il rispetto non mi risulta che Berrau, nel suo "Mysteria Latomorum", lo abbia fatto: ma posso non aver capito.

> Il problema, posto invece dal Baldini, del transfert di un "qualcosa" di nascosto - una custodia insomma - dalla maschera delle pastorellerie a quella muratoria, non si pone, per la semplice ragione che l'universo allegorico (non simbolico) del mondo arcadico non solo è diverso da richiami edificatori ma è di tipo totalmente letterario mentre questa dimensione manca totalmente nella Massoneria ancorché molti letterati possano averne fatto parte. … Sembra opportuno aggiungere che, mentre l'aspetto esoterico della Massoneria è sempre stato presente e noto - determinando anche l'irriducibile ostilità di spiriti timorosi - la forma ludica e manieristica dell'Arcadia mai ha lasciato anche soltanto intravedere quest'ordine di interessi. Ma tali contenuti non sembrano proprio aver assillato gli arcadi, tutti presi dai trastulli del bello scrivere e dagli snobismi villerecci dei tanti disutili ed inoperosi di quegli anni lontani.

- Questo lo contesto fermamente. L' "Arcadia" di Sannazzaro è esplicitamente - come la famosissima, ed ancor oggi altamente enigmatica, "Hypnerotomachia Poliphili" - un'allegoria iniziatica imperniata sul tema ermetico della morte e della resurrezione: basta leggerla. Cito Rinaldo Rinaldi, dal capitolo nono del secondo volume del terzo tomo della "Storia della civiltà letteraria italiana" diretta da Giorgio Barberi Squarotti (UTET):

"Opera sincretistica come l'"Hypnerotomachia", l'"Arcadia" è poi anch'essa tramata su un'allegoria iniziatica: anche Sannazzaro privilegia un mito di morte e rinascita..."

"Le suggestioni iniziatiche di quest'avventura si soffermano lungamente su temi magici, distinguendo fra magia naturale e magia negativa o demoniaca (cfr. la prosa IX, con la figura del mago buono, sotto cui si ritrova forse il Pontano, appassionato di astrologia); mentre l'autore non manca di elogiare Giovan Francesco Caracciolo come poeta-mago, sotto il segno orfico della poesia come reincarnazione dell'antica sapienza occulta."

"...la prima parte di un magico rituale iniziatico, dominato da Pan e scandito come uno sprofondamento agli Inferi (prose IX e X)..."

E così sarà per lungo tempo, attraverso il Marino e fino all' "Accademia dell'Arcadia", di fatto nata - con il nome di "Accademia di Camera" - nel salotto di Cristina di Svezia, delle cui occupazioni ci da un'idea eloquente l'abate Francesco Cancellieri:

"La celebre Cristina Alessandra, Regina di Svezia, dopo di aver rinunciato il Regno, ed abbracciato la Religione Cattolica Romana, nel 1655, scelse per suo soggiorno questa Città, ove si applicò interamente a proteggere le Scienze, le Lettere, e le Belle Arti, fino al 1689, in cui terminò di vivere. Fra le sue occupazioni volle ancora tentare di rinvenire l'Arte cotanto decantata, e non mai trovata di far l'Oro. Onde fatti costruire nella propria abitazione vari Laboratori, invitò i Dilettanti di una tal'Arte, ad andare a fare in essi le loro operazioni, somministrando loro, quanto occorreva per eseguirle."

Esattamente come in massoneria, si tratta di iniziazione, morte e resurrezione. Il movimento "Arcadico" è un movimento iniziatico. Così come i "muratori" settecenteschi non erano muratori qualunque ma muratori doc, cioè "liberi", i "pastori " quattro-cinque e seicenteschi non erano pastori qualunque ma "d'Arcadia". E perché? Secondo me ciò si riferisce al racconto di Erodoto, secondo cui le figlie di Danao portarono i misteri di Demetra-Iside in Grecia e li insegnarono alle donne dei Pelasgi: questi riti, scomparsi con l'invasione dorica, furono conservati solo presso gli Arcadi. I pastori d'Arcadia erano anche i custodi della tradizione isiaca: questo è un punto decisivo per capire la ragione per cui tutti quei nobiloni e sapientoni esoterizzanti si sono messi di colpo a "pastorellare". Ricordo che, nel quattrocento, Erodoto era già disponibile in versione latina e addirittura in un volgarizzamento.

Ora, agli inizi del settecento l'"Accademia dell'Arcadia", che pure sopravvive ancora per lungo tempo, è già completamente svuotata di significato, mero gioco letterario: non interessa più nessuno, salvo qualche letteratucolo di secondo piano. Non c'è più esoterismo né iniziazione, lì: quelli che contano sono andati via. Invece, nello stesso periodo, la gente entra in massoneria: non sarà perché quelli che sono andati via di là sono venuti di qua?

Ma la spiegazione "continuista" difesa da Berrau fa acqua anche per un altro aspetto. La massoneria non è l'unica associazione di mestiere che cambia: ci sono per esempio anche i "Buoni Cugini Carbonari", i quali esistevano "ab immemorabili" come associazione di mestiere. Ma nell'ottocento abbiamo un sacco di gente che non avrebbe toccato un pezzo di carbone neanche con la canna da passeggio che va a iscriversi alle cosiddette "vendite": gente come Silvio Pellico, per intenderci.

Applichiamo anche in questo caso la spiegazione continuista? Forza nonno, racconta la favola! Eccola qui: "Ab immemorabili" esisteva una "carboneria operativa" che poi piano piano si è trasformata in "speculativa", id est "politica". Ma sappiamo che tutto ciò sarebbe falso: la "carboneria" fu semplicemente parassitata da attivisti politici che niente avevano a che fare col mestiere, e lo fu a tal punto da esserne distrutta. Naturalmente, gli attivisti politici che la usarono come maschera ne usarono anche i riti, ma questo non significa affatto continuità.

Si vede allora che il mio schema, per la carboneria è completamente confermato dalla storiografia ufficiale: si tratta di un mestiere tradizionale parassitato e completamente alterato. Ciò a causa del semplice fatto che ciò che non può mostrarsi alla luce del sole (per i motivi più svariati: religiosi, politici, ecc.) fa sempre la stessa cosa: si nasconde. Ora, perché questo non avrebbe potuto accadere anche per la pastorizia e l'edilizia? Naturalmente qui non si trattava di politica ma di qualcos'altro.

Faccio notare che la mia ipotesi ha una generalità che l'altra non ha, e spiega anche il boom, mentre quella tradizionale no. E giustifica anche la pretesa di antichità della massoneria, cosa che la tradizionale non fa.

> Se non fosse tedioso il ripetersi, andrebbe sottolineato come "operativo" non stia per rozzo ed incolto operaio ma sia da intendersi nel senso che questo termine ancor oggi conserva nel titolo del dirigente la fondazione destinata alla manutenzione di una grande cattedrale; esempio: <<Operaio dell'Opera del Duomo>> (com'è il caso di Pisa, dove, sino all'anno scorso, ricopriva l'incarico il già Rettore, Prof. Ranieri Favilli).

- Io non esagererei. Nelle gilde muratorie c'era anche qualche Ranieri Favilli a dirigere tutto l'ambaradam, ma la maggioranza erano operai specializzati: questo si può documentare.

Mi dispiace dunque per Berrau di cui apprezzo molto il lavoro, ma io resto piuttosto sulla mia fame...

Salutoni,

Franco Baldini

* * * * *

Controreplica di Bruno d'Ausser Berrau

Alcune delle osservazioni di Baldini, mi trovano pienamente consenziente; questo mi ha creato qualche incertezza nell'individuare dove possa situarsi l'origine di quella diversità di vedute invece così netta in ordine ad altri passi del suo ragionamento. Ma veniamo a ciò che, pur se con diversa angolazione, condivido: nella Carboneria, il processo di parassitismo distruttivo, operato da estranei al mestiere, è stata una realtà che ha avuto analogo ma meno deleterio svolgimento anche in Massoneria. 

In entrambi i casi, la continuità non fu però compromessa, con la differenza che la situazione della Carboneria, nel XIX sec., era ormai lontanissima dalla partecipazione dei membri ad una consapevolezza iniziatica dell'organizzazione d'appartenenza. 

In Massoneria, l'aggressione profaneggiante fu operata dai fondatori della Gran Loggia speculativa del 1717 (i Moderns) ma la tradizione era ben conservata dai maggioritari Antients. In ogni caso, sebbene mancanti, sia negli intenti, sia nella conservazione del patrimonio rituale, non si poteva rimproverare agli Speculativi una soluzione di continuità nella trasmissione. Questo vulnus non c'è mai stato in alcuna delle due parti: tutti loro erano già stati iniziati massoni ancorché Anderson e Desaguliers lo fossero nelle forme limitate che ho specificato in Mysteria Latomorum. Diverso sarebbe stato il discorso se, da profano, qualcuno si fosse inventato la cosa, leggiucchiando magari qua e là, per poi decidere di darsi un travestimento muratorio, come avrebbe potuto anche preferirne un qualsiasi altro; per l'appunto, quello pastorale. Infine, nel 1813, con la fondazione della United Grand Lodge of England (UGLE), fu deciso d'emendare gran parte delle manchevolezze provenienti da quel settore parallelo, grazie ad un paziente lavoro di ricucitura, affidato ad un'apposita Lodge of Reconciliation. Questa, quattro anni dopo ossia nel 1817, portò a termine un lavoro non facile ma che, in linea di massima, è rimasto immutato sino ad oggi.

Non vedo quindi in qual modo si possa fare ironia sulla continuità e sulla discendenza da un'origine, collocabile in illo tempore, della Massoneria giunta sino ai nostri giorni. Si può invece concordare su un'eterogeneità dei fini, ben espressa dal <<parassitismo>> denunciato dal Baldini; superfetazione però che si deve sempre intendere parziale, limitata a gruppi, correnti e individui e, quasi mai, disgiunta dalla consapevolezza di ciò che, di difforme, si stava facendo. Inoltre, anche il pleonasmo laicizzante e politico di alcune Obbedienze dei paesi cattolici non è imputabile alla UGLE, che sempre lo ha condannato con mancati riconoscimenti ed emarginazioni internazionali. Quello che nelle Massonerie protestanti (USA e UK in particolare), si può rilevare, nel senso di un'attitudine discorde all'intima natura dell'Istituzione, sta nel gioco - appunto - dei riconoscimenti spesso gestiti quali instrumenta Regni e, talvolta, nello scadimento dell'appartenenza a mero segno di status e di fedeltà ad una certa visione delle rispettive società nazionali ma, da quest'ultima fattispecie, non sono immuni, tanto per esemplificare, nemmeno venerande entità cattoliche, quali l'Ordine di Malta, la cui continuità è anch'essa indiscutibile.

Ci sono però alcune precise citazioni del Baldini, che ritengo mi facciano individuare il punto nodale dell'equivoco: l'Arcadia del Sannazzaro, la Hypnerotomachia Poliphili e, ad esse, aggiungerei anche le - da me rammentate - Bucoliche di Virgilio, quali - di tutte - indiscutibile archetipo: ognuna di queste opere ha un contenuto esoterico e misteriosofico indubitabile ma ciò non ha niente in comune con quella che può essere un'organizzazione iniziatica ovvero con l'esistenza di un "deposito" dottrinario specifico. E ciò non vuole, affatto, esprimere che gli autori, dimostrandosi così orientati, non abbiano fatto parte, a titolo personale, di qualche struttura o filum iniziatico. Faccio un esempio, con tutti i limiti impliciti al rapporto d'analogia: sono scontati i contenuti esoterici del viaggio dantesco (cfr. i "viaggi" e le "prove" dell'iniziando massonico) e sembra certo che l'Alighieri facesse parte di un raggruppamento di filiazione templare.1 Con questo, non viene però in mente a nessuno d'annoverare il poema tra le prove favore dell'esistenza di un'organizzazione iniziatica dei viaggiatori! O ancora, per limitarsi allo stesso ambito culturale e più avvicinandosi ad una rispondenza tra contenuti letterari e soggiacenti realtà associative: il linguaggio amoroso dei Fedeli d'Amore e lo stesso Boccaccio (sempre erroneamente inteso alla lettera e non <<dietro il velame>>), non stanno a significare che, l'indubitabile liaison tra gli autori fosse costituita ai fini d'emulare, in terra d'Italia, grazie a compiacenti fanciulle, pratiche erotiche di tipo tantrico anche se qualcuno lo ha supposto (Evola).

Ripeto: non solo concordo col Baldini come non ci fosse alcun'organizzazione pastorale "operativa" ma - aggiungo - che l'appartenenza degli autori, a titolo personale, ad eventuali associazioni di più profondo contenuto, non mostri, in specie nella salottiera "fondazione" della Regina Cristina, traccia di esiti di questo tipo mentre i "segni" di un'eredità di tale ordine sono palesi anche nella più "esteriore" delle Obbedienze massoniche.2 

Il punto in comune, in tutte queste sociétés savantes del XVII e XVIII sec. è che la loro nascita coincide col formarsi di un laicato colto, il quale già presenta le caratteristiche delle future classi medie professionali. È questo, che determina una serie di similitudini formali… ma io non andrei più in là: i "soggetti bucolici" sono stati un espediente letterario che ha potuto veicolare anche contenuti esoterici ma senza un "deposito" specifico, i "soggetti muratori", pur se scarsamente o per niente letterari (non mi sovviene alcunché di rilevante in proposito), hanno sempre avuto una struttura di riferimento connaturata alla nostra struttura sociale, che si è trasformata ed adattata, non a caso (l'esprit du temps), nello stesso periodo. 

A meno di non volerli artificiosamente montare, non mi sembra che i motivi del dissenso col Baldini siano eccessivi; noto semmai una sua sottovalutazione del fatto tradizionale massonico, che s'impernia sul fraintendimento del concetto di continuità e su quello d'operatività. Quest'ultima crea, spesso, grossi equivoci per i quali, nei massoni d'allora, non si vede altro che operai ed artigiani nell'accezione contemporanea3 e si ritiene quindi come il simbolismo, con tutti i suoi significati, sia un tardivo apporto di quei nascenti "ceti medi" da me, prima, rammentati (vd. la boutade del Baldini sul Rettore). Le prove invece, di quanto quei Maestri fossero ben coscienti della Filosofia Ermetica, sono ben leggibili nelle strutture e nel piano stesso delle grandi cattedrali da loro progettate. Operativo quindi come allusivo alle "operazioni" dell'<<arte sacra>> ed ai risultati che ne derivavano. Pensare poi che l'uso dei simboli fosse dettato da pratiche ragioni di prudenza è fermarsi all'aspetto più esteriore del problema: in effetti, quest'ordine di cose non può esprimersi diversamente. Si deve poi ricordare come sia l'Ermetismo la base di tutte le scienze della Cristianità pre-moderna.4
C'è, infine, l'aspetto della solidarietà, dovuta alla partecipazione ad uno stesso ordine di conoscenze che legava tutte le "arti" e le altre società iniziatiche tra loro; questo è un ulteriore elemento che può portare fuori strada ove ci s'avvicini con certi pregiudizi a tali tematiche. Un errore, fatto spesso dai massoni moderni, è quello di vedere nel simbolismo in loro custodia, un riferimento a problematiche socio-politiche ma è questa proprio una delle derive epistemologiche che hanno contribuito al traviamento degli Speculativi ed alla quale non sono estranei tanti studiosi "profani".

Note

1 Robert L. John, Dante, trd. it. Dante Templare, Hoepli, 1991.

2 La "discendenza" dell'Arcadia era già in affanno a metà del XVII sec. tant'è che, da un'organizzazione nazionale (le famose colonie "dedotte" che misero le basi di un uso interregionale della nostra lingua), ci si ristrinse al Serbatoio romano sul Gianicolo. Essa ebbe poi stentata esistenza sino al 1925, quando fu trasformata in Accademia Letteraria Italiana. Per valutare la differenza dai pur disastrati carbonari; posso testimoniare - da persona di sicura buona fede - che a Genova, nei tardi anni '60, sopravviveva una Vendita di carbonari operativi con una caratteristica etnica…erano tutti calabresi come la loro stessa organizzazione. Di tali singolari affioramenti ho notizia, per altri mestieri, anche in Inghilterra. C'è poi il Compagnonaggio in Francia, Germania e paesi scandinavi.

3 Ancor oggi, in Inghilterra <<the mason without word [ovvero un falso massone o uno spurio] is a "cowan">> indicando così chi in epoca "operativa" praticasse senza "sapere" e quindi senza un "ricollegamento con l'Istituzione. Cowan deriva dal vb. to cow, to depress, subdue keep under; vd. anche coward.

4 Un importante studio su queste tematiche è: Claudio Moreschini, Storia dell'Ermetismo cristiano, Morcelliana, Brescia, 2000.

* * * * *

Commento alle teorie fisiche - Il rasoio di Occam

(Fabio Cardone)

Nel manoscritto sui fondamenti assiomatici delle teorie fisiche (cfr. Episteme N. 2) è stato esaminato quanto di oggettivo vi può essere nelle teorie fisiche. In questo commento si esamina quanto vi è di soggettivo. Una versione del rasoio di Occam può essere che "tra varie spiegazioni possibili di una cosa è quella più semplice che ha maggiori possibilità di essere vera". E' possibile enunciare una versione "democratica" di tale rasoio: tra varie spiegazioni possibili di una cosa è la spiegazione più semplice che ha le maggiori possibilità di essere veramente accettata dalla maggioranza. Il rasoio democratico può essere detto altrimenti principio democratico della conoscenza basandolo sul minimo sforzo di comprensione ovvero sulla minima complicazione dei ragionamenti da comprendere. In parole povere lo si può riassumere in un "principio di minimo nello sforzo di conoscenza" ossia, in parole meno nobili, un bellissimo principio di pigrizia.

Il primo commento possibile alle teorie fisiche partendo dall'applicazione del rasoio democratico è che esse sono fondate anche sul fatto, soggettivo, di un principio democratico: ciò che è plausibile è maggiormente condivisibile se la maggioranza lo accetta.

Il secondo commento è che le teorie fisiche sono fondate su un altro fatto soggettivo, il cosiddetto principio estetico: ciò che piace alla maggioranza è accettato.
Nella scienza l'unione del principio estetico con quello democratico è umanamente invincibile e può essere vinto, con pazienza, solo dalle prove sperimentali inequivocabili, Galilei docet! Ovvero un sistema della fisica le cui teorie siano il risultato dialettico di tale unione non può, e non deve, essere vinto soggettivamente con puri ragionamenti umani ma può esser sconfitto oggettivamente con esperimenti.

In comune le teorie fisiche hanno un desiderio, in senso latino di rimpianto, di semplicità.

Il terzo commento è , quindi, la seguente constatazione.
Ritenere che la natura sia semplice è bello e facile, porta a spiegazioni di minimo sforzo di comprensione e conseguentemente con maggiori possibilità di soddisfare il principio di pigrizia e quello di estetica.Alla maggioranza piace ciò che è facile e lo chiama semplicità della natura ottemperando al principio di pigrizia ed essa realizza così l'unione del principo estetico con quello democratico: il rasoio.

Il rasoio taglia la possibilità che la natura sia complicata, ma non lo può escludere. Quindi si passa ad esprimere le leggi fisiche e le leggi di natura per approssimazioni successive, ovvero per successive illusioni di semplicità o meglio per rasoi successivi: le teorie fisiche. La conoscenza apparentemente sarebbe una successione di colpi di rasoio, ma prima o poi giunge il momento di cambiar rasoio. La scelta d Lorentz, usando una analogia storica relativa alla teoria della relatività, è il momento in cui si deve cambiar rasoio, il precedente avendo la lama consunta incapace di tagliare le nuove evidenze sperimentali.

Nella costruzione di una teoria fisica una domanda sorge spontanea, perché mai non si accetta la possibilità che la natura possa essere apparentemente semplice oppure apparentemente complicata, e considerare equanimemente le due possibilità senza sottostare al "principio di pigrizia". Questa disposizione paziente alla complicatezza della natura aiuta a ridurre il contributo di soggettività della logica umana per aumentare la considerazione oggettiva della logica della natura.

Il processo di costruzione di una teoria fisica potrebbe partire, invece che dal rasoio, dalla constatazione che la logica della natura non è logica umana. Il campo di dominio incontrastato della logica umana è il linguaggio di rappresentazione della natura, mediante teorie fisiche, tale linguaggio non può che essere matematico ossia quantitativo e sinottico nella sua forma ideogrammatica. Compito della logica umana non può essere il radere ma l'adeguare; sempre mediante il linguaggio, le caratteristiche logiche delle entità misurate con le caratteristiche logiche della matematica con cui la teoria le descrive.

Si può concludere con un esempio che illustri e al tempo stesso dia la ricetta operativa di una tale sorta di principio di "aderenza logica" tra logica della natura, il dato oggettivo del fenomeno misurato, e logica umana, il dato soggettivo del linguaggio utilizzato. Se le grandezze misurate presentano una struttura discreta o continua si deve ricercare corrispondentemente una matematica discreta o continua. Inoltre si dovrà imporre che le variabili incognite del linguaggio matematico siano solamente quelle corrispondenti alla grandezze misurate.

A commento finale si può constatare come la teoria della relatività abbia realizzato appieno tale prescrizione di "aderenza logica", invece la meccanica quantistica l'abbia applicata perfettamente al contrario.

Nondimeno queste teorie fisiche sono le ultime due lame del rasoio democratico a doppio taglio che usiamo nel tempo presente.

NOTA: Per il partito dei puristi a cui l'autore talvolta si associa è opportuno specificare che nella letteratura in lingua italiana Guglielmo da Occam, inventore del suo rasoio logico, viene indicato con varie grafie del luogo d'origine, per citarne alcune Okam, Ockam, Ockham, Ocham, Occham e Occam prescelta quest'ultima in questo scritto in omaggio alla latinità e per preferenza dettata dalla nazionalità dell'autore.

RECENSIONI
Relational Mechanics

Andre K.T. Assis

(Apeiron, Montreal, 1999)

MACHIAN THOUGHTS
The criticism that in his epoch-making history of mechanics Ernst Mach levelled at the basic concepts of Newtonian mechanics is more or less familiar to most physicists, thanks to the references to Mach that Albert Einstein and other relativists interspersed in numberless papers and books. However, as is typical of the way the historical heritage is transmitted and absorbed in contemporary scientific education, the main use that of Machian ideas is usually made is to motivate some of Einstein's steps in the construction of general relativity (GR), and also, of course, to give an example of a 'prophecy' seemingly vindicated and fulfilled by subsequent more rigorous studies. More precisely, it is to GR that the honour is attributed of having transformed some vague philosophical intuitions concerning inertia and gravitation into the gem of a mathematical equation (Einstein's field equation).

   However, among specialists in the foundations of mechanics, as opposed to popularizers, there is much less agreement as to which extent Einstein implemented Mach's ideas on space and time in his theory. An amusing indication of the variety of opinions about the 'Machian' quality of general relativity is provided by two opinion polls made at a conference on the Mach's principle (the proceedings are in the book Mach's Principle, edited by J. Barbour and H. Pfister, Birkhäuser, 1995). In the entrance poll the question "Is general relativity perfectly Machian?" got 2 'yes' and 30 'no', while at the exit poll there were 3 'yes' against 21 'no'. Notice that one of the organizers, Julian Barbour, contributed a paper entitled "General Relativity as a Perfect Machian Theory", so there is no mystery as to where he cast his vote. On the other hand, both his contribution at that conference and the book under review make it sufficiently clear that Assis shared – rightly, in my opinion - the majority view.

   Relational mechanics is no doubt a less controversial way than GR of implementing Mach's programme in the foundations of mechanics. To understand what the stakes are, let us remember Newton's viewpoint. As is well known Newton postulated, in the "Scholium" to the "Definitions" of the 1st book of the Principia, both "absolute space" and "absolute time", but he did not conceive them just as metaphysical entities. In fact, in order to justify "absolute space", Newton offered what became a very famous physical argument. Take a bucket filled with water, and set it into rotation (for instance, by attaching it by a rope to the ceiling, twisting the rope and then letting it unwind); you shall see that as soon as the motion of the bucket is communicated to the water, the surface of the liquid will become curved (as a paraboloid), and curved it will remain if the bucket is stopped all of a sudden. This means that the water 'feels' the rotation independently of its relative motion with respect to the bucket. So this rotation must be regarded, in Newton's opinion, as relative to absolute space. Mach's objection, as it had been more or less Berkeley's, was that the fact that the relative motion of the water and the bucket is not causally responsible for the surface's curvature, does not imply that the motion with respect to other bodies cannot be so. In particular, one may conjecture that it is motion with respect to the distribution of matter at large in the universe (shortly described as the 'heaven of fixed stars' - we should say 'galaxies' instead of 'stars') which causes the deviation from flatness of the water's surface.

   To give a mathematical formulation of the idea that inertial effects, such as the one just described, do not prove the existence of absolute space, but only the interaction of matter with other matter has remained a challenge for positivistic-minded physicists. Einstein accepted the challenge and tried to construct a gravitational theory which would satisfy this requirement, which he named Mach's principle, though ultimately he became rather more sceptical both on the importance of the principle and on the degree it was embodied in his theory. The book under review follows a different path, reaching back to W. Weber's theory of action at a distance, to which the author had already devoted, among other writings, also a book in English (Weber's Electrodynamics, Kluwer 1994).

   In a short review such as this one I cannot deal adequately with the rich content of this book. I shall limit myself to describing very briefly its main features and make some general comments. The book is divided in two parts, according to the following scheme:

I. Old World (pp. 13-160)

 1. Newtonian Mechanics

 2. Applications of Newtonian Mechanics

 3. Non-Inertial Frames of Reference

 4. Gravitational Paradox

 5. Leibniz and Berkeley

 6. Mach and Newton's Mechanics

 7. Einstein's Theory of Relativity

II. New World (pp. 161-258)

 8. Relational Mechanics

 9. Applications of Relational Mechanics

10. Beyond Newton

11. History of Relational Mechanics

12. Conclusion

   Weber's idea in his electromagnetic theory (1848) was to use a potential which depends on the distance and the relative velocity (or, to be more precise, on the rate of change of the distance) of two electric charges. This results in a force depending explicitly on the second derivative of the distance between the charges, and which is always directed along the straight line joining the two charges. Assis's proposal for the basic force between two particles is to use the same expression, with charges substituted by masses (and the proportionality constant suitably adjusted), in the same way as Newton's attraction law can be obtained (in inverted historical order, of course) from Coulomb's law. The "basic (or primitive) concepts" of his theory are: "(1) gravitational mass, (2) electrical charge, (3) distance between material bodies, (4) time between physical events, and (5) force or interaction between material bodies" (p. 163); the postulates of the theory are three:

   "(A) Force is a vectorial quantity describing the interaction between material bodies.

   (B) The force that a point particle A exerts on a point particle B is equal and opposite to the force that B exerts on A, and is directed along the straight line connecting A to B.

   (C) The sum of all forces of any nature (gravitational, electric, magnetic, elastic, nuclear, etc.) acting on any body is always zero in all frames of reference" (p. 164).

   The main result reached by this approach is that the so-called 'fictitious forces' can be seen as the effect of the matter at large in the universe (described, as far as the derivation of the inertial forces is concerned, as a spherically isotropic matter shell). The proportionality between inertial and gravitational mass need not be postulated independently on experimental grounds, but can be seen as a consequence of interpreting Newton's second law in terms of relational mechanics. More strikingly, three basic constants of physics, namely, Newton's gravitational constant, Hubble constant and the average density of the universe turn out to be linked by an equation which was noticed as a numerical coincidence (and then expanded in a wider theoretical hypothesis) in the 1930's by Dirac.

   I find these results (which in different forms have been found also by other authors - see chapter 11) fascinating, and I think that they should be more widely known. They do not involve mathematics beyond the level of a (good) first degree in physics or applied mathematics, so an attempt might be done to introduce them at a fairly basic stage.

   In order to make his proposal more plausible than what is its main competitor, Assis advances several criticisms against both special and general relativity. I do not know how much weight he places on this pars destruens, but in my opinion the relativists will hardly be convinced by it.

   For instance, as regards the twin paradox Assis does not deal with Hafele and Keating's celebrated experiment (the replication of which is, in my opinion, much overdue), and for the mesons he favours the hypothesis that "the half-lives of the mesons depend on their high velocity relative to the distant material universe" (p. 133). However, should Hafele and Keating type experiments be confirmed, it would not be clear how to make room for the concept of 'proper time' in relational mechanics. Against the constancy of the velocity of light, he contrasts Einstein's postulate with the fact that all velocities we know depend on the relative motion of the observer either to the source (like bulletts) or to the medium (like ordinary sound waves). Indeed, the speed of light is an anomaly in Einstein's universe, and Assis is right in insisting that "light is a physical entity which carries momentum and energy [...] is affected by the medium in which it propagates [...] it acts on bodies" (p. 139), so its unique status is not a priori plausible. But the relativists would reply either that it is only a posteriori, i. e. by experimental evidence, that we are led to a notion of light having a special status, or that what is essential to special relativity is not so much that the limiting signal speed be identified with the speed of light, as that a finite limiting signal speed exists at all and is close to c (this option is favoured by J.-P. Vigier and J.-M. Lévy-Leblond, for instance). Moreover, to Assis the idea that there can be a length contraction without an aether is unacceptable (p. 146), but this kind of philosophical opinions should be argued much more in depth in order to bear the burden of justifying rejection of a physical theory apparently in good agreement with experiments (if one admits that this is the case).

   But are, vice versa, the philosophical grounds of relational mechanics very sound? One can have doubts, not for any fault in Assis's approach, but for general reasons which affect the whole Machian programme. For instance, special and general relativity have accustomed us not to lend an absolute meaning to simultaneity and distance between simultaneous events; however, while formally denying absolute space and time, Assis has no qualms whatsoever in endorsing absolute simultaneity and distances. What is the rationale for this different treatment of absoluteness? A second general objection pertains to action at a distance. We know that for Leibniz (and Galileo as well) this concept was the height of philosophical absurdity, and from his first letter to Bentley we know that also Newton disliked it. As far as I can see, it is not clear why a Machian should not find anything objectionable about it. Finally, why should the constant c enter into the general expression for the force between two particles if the velocity of light has nothing to do with interactions, these being instantaneous?

   These remarks, of course, are not meant as a refutation of the Machian programme. They only show that a contemporary Machian physics today cannot avoid to come to terms again with certain philosophical issues which could be dismissed out of hand more easily in late Nineteenth century than it is desirable, or even legitimate, today. A new philosophy of nature has to be built in which our theoretical preferences would be given as ample, explicit, and argued foundations as possible.

   Notwithstanding these critical remarks, Relational Mechanics is an interesting book, rich in information, and with abundant quotations from the classical works of Berkeley, Leibniz, Newton and, of course, Mach. It has a 18-pages long bibliography listing 244 full references (i. e. with title and both first and last page, so often missing, unfortunately, in physical articles and books), for which the reader wishing to pursue the topic will be grateful to the author. I also appreciated the author's awareness that in order to make fundamental theoretical advances in physics it is very important to look back and re-examine the history of one's subject. I think that science will only progress if more people will stop accepting theories as articles of faith and begin to question the received opinions with the necessary persistence and boldness (both intellectual and professional). In this the author has been totally successful, and deserves the appreciation of all who think that the end of science, and of physics in particular, is by no means in sight, and that science can only thrive by relentless questioning and proliferation of alternative approaches.
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Archeologia proibita: la storia segreta della razza umana

Inedite informazioni storiche e scientifiche sul nostro passato

Michael Cremo, Richard L. Thompson

(I Nuovi Delfini, Gruppo Futura, 1977)

"La nostra civiltà, come ogni civiltà,

è una congiura" (Louis Pauwels)

Isola di Manitoulin (lago Hurona, America Settentrionale), anni Cinquanta. Nel corso di una campagna di scavi condotta da Thomas E. Lee, del Museo Nazionale del Canada, vengono rinvenuti nei depositi glaciali di Sheguiandah degli "utensili sofisticati in pietra". L'analisi del materiale, porterà il geologo John Sanford, della Wayne State University, ad ipotizzare per i reperti un'età compresa tra i 65 mila e i 125 mila anni1. Una datazione straordinaria, tale, se confermata, da rimettere in discussione i principi dell'archeologia ufficiale! Come sottolinea Michael Cremo, commentando il caso in questione nell'introduzione al volume scritto assieme a Richard L. Thompson2, secondo le teorie ufficiali, gli esseri umani sarebbero apparsi la prima volta nel Nord America - raggiungendo il continente dalla Siberia - soltanto 12 mila anni fa! In pratica, si tratterebbe di "ritoccare" le datazioni ufficiali anche di ben cento mila anni!

   Se le implicazioni legate ad uno scenario del genere sono ben immaginabili, quello di Sheguiandah non è che uno dei tantissimi casi "incredibili", e certo non il più clamoroso, dei quali nel libro di Cremo e Thompson viene offerta una raccolta imponente, frutto di otto anni di ricerche. Una lunga rassegna di scoperte "impossibili", rinvenimenti inspiegabili, venuti alla luce dal XIX secolo ad oggi, che non solo pongono seri interrogativi sulle datazioni ortodosse, ma rispetto ai quali vengono a vacillare appunto le fondamenta stesse dell'archeologia, oltre che, per esempio, della paleontologia.

   Soprattutto, quale filo conduttore dell'intera opera, emerge una denuncia della parzialità e del dogmatismo della scienza ufficiale, che avrebbe costruito le proprie certezze ignorando ogni scoperta contrastante con le ipotesi approvate e denigrando e isolando ogni ricercatore promotore di teorie alternative o soltanto "colpevole" di essere disposto a prendere in esame dati "imbarazzanti".

   Ci è sembrato interessante proporre il caso di Sheguiandah fin dalle prime righe di questa recensione - che, essendo tanto più proposta da chi non può vantare alcuna competenza in materia, vuole avere come unico obiettivo quello di invitare alla lettura di un libro certamente "scomodo" - perché appare emblematico per i retroscena e per lo stesso "finale" della storia. Per i quali, meritano di essere riportati per intero i seguenti brani dal testo:

"Lo scopritore dell'insediamento fu cacciato dalla sua posizione nel Servizio Civile e per molto tempo gli venne rifiutato qualsiasi lavoro; i canali di pubblicazione letteraria furono tagliati; e le prove furono distorte da diversi famosi scrittori...; le tonnellate di reperti svanirono nei bidoni usati come deposito del Museo Nazionale del Canada; per essersi rifiutato di licenziare lo scopritore, lo stesso direttore del Museo Nazionale, che aveva proposto di far pubblicare una monografia sui reperti, fu licenziato dal governo; il prestigio e il potere dei funzionari ufficiali furono ampiamente utilizzati per entrare in possesso dei sei reperti di Sheguiandah che non erano stati destinati al Museo, e il luogo dell'insediamento è stato trasformato in una località turistica...".

"Sheguiandah" - queste le eloquenti parole conclusive - "avrebbe costretto i bramini dell'antropologia a confessare di non essere onniscienti. E avrebbe necessariamente portato a riscrivere quasi tutti i libri presenti sul mercato. Doveva essere eliminato. Ed è stato distrutto".

   La rassegna dei casi "inspiegabili", per molti dei quali peraltro è stata definitivamente cancellata ogni prova, è impressionante. E se sulla valutazione di reperti come orme o ossa e sulla relativa datazione si possono in effetti registrare valutazioni discordanti, se per tanti singoli casi si sono scontrati pareri diversi ed opposti, certo si rimane sconcertati di fronte alla notizia del ritrovamento - avvenuto nelle miniere del Sud Africa - di centinaia di sfere di metallo in un deposito minerale del Precambriano datato 2,8 milioni di anni, o delle statuette di argilla rinvenute nell'Idaho o in Europa in giacimenti di milioni di anni fa! Tra i reperti "impossibili", troviamo il muro di mattoni rinvenuto in una miniera durante l'estrazione di carbone risalente al Carbonifero (1928, Texas), tubi metallici in formazioni di gesso del Cretaceo (1968, Francia), un'iscrizione in un blocco di marmo estratto ad una profondità di venti metri (1830, Filadelfia). "Certamente" - scrivono gli autori in merito a tali episodi - "si tratta di prove molto bizzarre, corredate di pochissime prove. Ma sono storie che circolano e ci chiediamo quante ne stiano circolando, e se qualcuna possa essere vera".

   Ampia attenzione viene invece dedicata ad una estesa casistica, la cui documentazione comprende anche i pareri di eminenti scienziati e le relazioni pubblicate in prestigiose riviste o presentate in occasioni di congressi ufficiali. Una prima sezione è riservata ai ritrovamenti aventi per oggetto ossa incise o spezzate in modo non naturale, risalenti al Pliocene, al Miocene ed a periodi ancora più remoti. Vengono poi esaminati i casi di ritrovamenti di "oggetti in pietra di fabbricazione insolitamente antica", e quelli relativi ai resti di scheletri umani "anomali".

   Naturalmente, data la complessità delle argomentazioni, qui ci limitiamo soltanto ad accennare ad alcuni dei casi più interessanti descritti (tra questi alcuni venuti alla luce in Italia), rinviando per ogni approfondimento alla lettura del libro. Quella reperibile in italiano, è peraltro un'edizione ridotta: una scelta voluta dagli autori per non appesantire il lettore con le analisi geologiche e gli studi specialistici, riportati invece nell'edizione integrale in inglese (ricca di oltre novecento pagine).

   L'opera di recupero delle "prove sepolte" parte da St. Prest (Francia nordoccidentale), dove nel 1863 Jules Desnoyers, del Museo Nazionale Francese, nota segni incisi su un frammento di tibia di rinoceronte non imputabili ad agenti naturali. Desnoyers scoprirà che anche i fossili esposti presso il Museo di Chartres e presso la Scuola mineraria di Parigi presentavano le stesse incisioni, spiegabili, come sosterranno anche vari paleontologi, soltanto con l'azione volontaria di un essere umano. Un'ipotesi che forse sarebbe apparsa ovvia, se non fosse che il sito degli scavi di St. Prest appartiene al tardo Pliocene, epoca in cui per l'archeologia ufficiale, viene spiegato, "la presenza di esseri capaci di fare un uso sofisticato di oggetti in pietra risulterebbe quasi impossibile"! La scoperta non mancherà di provocare accese polemiche - l'ipotesi di Desnoyers, come del resto viene onestamente riportato, sarà contestata da vari archeologi - e alla fine tale ritrovamento finirà per cadere nell'oblio. Eppure a tutt'oggi nessuna prova definitiva che possa escludere l'azione di esseri umani sarebbe stata presentata, e per gli autori "non esistono sufficienti motivi per rifiutare categoricamente queste ossa come prova della presenza umana nel Pliocene". Perché, si chiedono commentando la scoperta di Desnoyers, di tali reperti non si parla nei libri di archeologia? Per la risposta a questo interrogativo, vengono riportate le parole di Armand de Quatrefages, membro dell'Accademia della Scienza francese e professore al Museo di Storia naturale di Parigi, per il quale "le obiezioni sollevate contro l'esistenza di esseri umani nel Pliocene e nel Miocene sembrano di norma collegate a considerazioni teoriche più che all'osservazione diretta"3.

   Alle stesse conclusioni si arriverà per tante altre scoperte "anomale" avvenute in Inghilterra, Grecia e Italia, che non necessariamente ci riportano all'Ottocento o all'inizio del Novecento. Un caso recente, siamo nel 1970, ha per scenario il Nord America: ossa di cervidi, che per lo scopritore Richard E. Morlan, dell'Istituto di Ricerche Archeologiche del Canada e del Museo Nazionale Canadese dell'Uomo, mostrerebbero chiari segni di intervento intenzionale umano anteriori al processo di fossilizzazione, sono state rinvenute in un uno strato geologico databile fino a ottantamila anni. Ancora una sfida quindi alle teorie ufficiali sull'origine dell'uomo nel continente americano...

   Ancora più ampia è la sezione relativa ad utensili ed armi in pietra. Tali ritrovamenti, spesso corredati da una grande quantità di prove, furono numerosissimi nei decenni successivi alla pubblicazione dell'Origine delle specie di Darwin e, viene sottolineato, per decenni sono stati oggetto di discussione nei congressi scientifici, finché "intere categorie di dati sono scomparsi dalla scena".

   Rinvenimenti contrastanti con le teorie ufficiali sull'evoluzione umana sarebbero state fatte anche negli ultimi decenni in Pakistan, Siberia, India, Usa, Messico. Ma il copione sembrerebbe essere sempre lo stesso: le scoperte in grado di mettere in discussione le teorie dominanti sull'evoluzione verrebbero ancora oggi sistematicamente soppresse. Ciò si sarebbe verificato soprattutto per i ritrovamenti di scheletri umani "anomali", cioè rinvenuti in contesti geologici incredibilmente antichi, anch'essi tutt'altro che rari pure nel ventesimo secolo. "Benché queste ossa umane abbiano attratto inizialmente un notevole interesse" - viene osservato - "sono praticamente sconosciute. La maggior parte della letteratura corrente fornisce l'impressione generale che, dopo la scoperta del primo Neanderthal nel decennio 1850, non si siano verificate scoperte significative di scheletri fino al ritrovamento dell'Uomo di Giava successivo al decennio 1890".

   Nella rassegna relativa ai resti di scheletri umani, si va dal "femore di Trenton" (New Jersey), rinvenuto in uno strato risalente al periodo interglaciale (centomila anni), allo scheletro rinvenuto a Gallery Hill (nei pressi di Londra) in un deposito risalente a oltre trecentomila anni fa. Soprattutto quest'ultimo caso darà vita a pareri discordanti (la maggior parte degli archeologi sosterranno che lo scheletro sia stato sotterrato recentemente). Ma come viene osservato, le prove fornite in questo caso, come del resto in molti altri, non sono sufficienti a risolvere i dubbi. Tra i reperti anomali, la cui natura apparirebbe invece molto meno discutibile, troviamo teschi, orme, vertebre, mentre gli autori fanno solo un accenno a quelle che vengono definite "anomalie estreme".

   "E' davvero piuttosto curioso" - questo il commento di Cremo e Thompson - "che tanti ricercatori scientifici del diciannovesimo secolo e dell'inizio del ventesimo secolo abbiano riportato indipendentemente e ripetutamente di segni su ossa e conchiglie del Miocene, del Pliocene e del primo Pleistocene che indicano segno di interventi umani. [...] Tutti questi scienziati si sbagliavano? Forse. Ma i segni di tagli su ossa fossili sono un oggetto davvero strano su cui sbagliarsi, un soggetto ben poco romantico o ispirante". Se poi non si avrà ulteriore notizia di scoperte del genere, viene spiegato, non sarà perché non si siano presentati nuovamente episodi simili, ma semplicemente perché nessuno scienziato si azzarderà più a parlare di ritrovamenti "anomali": "Se si accetta l'esistenza di tali prove nel passato, viene da chiedersi come mai non se ne trovino più oggigiorno. La risposta, un'ottima risposta, è che nessuno le cerca. [...] Se un paleoantropologo è convinto che nel medio Pliocene non potevano esistere esseri umani capaci di fabbricare attrezzi, è assai poco probabile che rifletta sull'esatta natura dei segni che appaiono sulle ossa fossili di quel periodo".

   Gli interrogativi si fanno ancora più inquietanti quando gli autori, nella seconda parte del volume, passano ad analizzare le "prove" sulle quali l'archeologia ha invece fondato il proprio impianto teorico ed in particolare la teoria evolutiva ufficiale. Una teoria che per Cremo e Thompson presenterebbe molte ombre, anche per mancanza di prove definitive, e che viene giudicata inadeguata a spiegare troppi aspetti ed interrogativi, che tuttora non troverebbero risposta.

   A questo riguardo, alcune considerazioni ci sembrano comunque opportune. Attorno all'evoluzionismo, il dibattito oggi è quanto mai aperto, anche per la diffusione che in questi ultimi tempi stanno registrando le teorie creazioniste. Di certo fino a pochi anni fa sarebbe stata impensabile la notizia, accolta con comprensibile clamore dalla stampa, che in uno degli Stati Uniti si è arrivati a proibire l'insegnamento dell'Evoluzionismo nelle scuole. Insomma, siamo ben consapevoli di quanto sia difficile addentrarsi su tale terreno. Ma negli ultimi tempi anche all'interno del mondo scientifico molti scienziati hanno posto la necessità di rimettere in discussione se non altro alcuni aspetti della teoria evolutiva. Se fino a poco tempo fa negli ambienti accademici era impossibile anche soltanto accennare a mettere in dubbio alcuni assunti secondari, oggi il clima sembra essere cambiato. Prova ne è la pubblicazione di una lunga serie di volumi, dove si arriva a proporre il superamento di alcuni punti salienti del darwinismo. Ed è proprio in riferimento al dibattito interno all'evoluzionismo, che il libro di Cremo e Thompson è forse tanto più attuale. Sia per l'esigenza, ribadita con forza, di un dibattito e un confronto libero e a tutto campo. Sia perché rispetto a posizioni "intransigenti" (la critica creazionista), gli autori, pur non nascondendo di riconoscersi in una precisa visione religiosa - quella vedica - per la quale l'esistenza dell'uomo sarebbe molto più antica di quanto asserito dalla scienza ufficiale4, si limitano ad avanzare l'ipotesi che "esseri umani ed esseri scimmieschi esistono contemporaneamente da lungo tempo", non addentrandosi sul problema specifico delle origini.

   Tale prospettiva, almeno in parte, non è incompatibile con alcuni dei nuovi orientamenti che stanno emergendo all'interno delle correnti evoluzionistiche che, rifiutando la teoria monogenetica e lineare dell'evoluzione, propendono invece per l'ipotesi di una linea evolutiva non univoca, una prospettiva che non esclude la compresenza di più specie nello stesso periodo5.

   In questa opera Cremo e Thompson non hanno comunque la pretesa di formulare una compiuta teoria alternativa, un obiettivo questo che, come viene spiegato, sarà oggetto di un secondo lavoro, e va riconosciuto che le convinzioni degli autori non hanno condizionato l'esposizione dei tanti casi presentati nel libro. E come spiega nella prefazione E. Johnson (autore di Processo a Darwin), "alla fine, l'importante non è perché i ricercatori erano motivati a cercare un tipo di prove, ma se hanno trovato qualcosa che valga la pena di riportare e che possa valere la seria considerazione della comunità scientifica".

   Dall'analisi delle prove e delle relazioni scientifiche, emergerebbe come in molti casi le conclusioni alle quali sono arrivati numerosi archeologi ortodossi, sarebbero state tratte in modo decisamente discutibile, sulla base di analisi inadeguate o di una interpretazione dei dati forzata. All'indomani della pubblicazione dell'Origine delle specie, l'obiettivo era stato quello di fornire ad ogni costo prove a sostegno della teoria di Darwin, e soprattutto in grado di screditare le altre posizioni. Cremo e Thompson spiegano infatti come alla fine dell'Ottocento quella di Darwin non fosse l'unica teoria sull'evoluzione, ma come esistessero concezioni differenti. In particolare, molti archeologi accettavano l'idea che l'uomo moderno avesse fatto la propria comparsa in tempi molto più remoti di quanto non sostenga oggi l'archeologia ufficiale. L'antropologo Frank Spencer scrive per esempio: "dalle prove accumulate sotto forma di scheletri, sembra che il tipo di scheletro umano si possa far risalire molto addietro nel tempo, un fatto evidente che ha portato molti ricercatori ad abbandonare o a modificare le loro opinioni sull'evoluzione umana. Uno di questi apostati fu Alfred Russel Wallace"6. Proprio la posizione di Wallace che, come viene sottolineato, condivide con Darwin l'elaborazione della teoria dell'evoluzione attraverso la selezione naturale, rappresentava però per lo stesso Darwin la peggiore delle eresie. La maggiore critica al darwinismo, era costituita dalla mancanza di prove fossili dell'evoluzione umana, ma ecco che nell'ultimo decennio dell'Ottocento viene annunciata la tanto attesa scoperta dell'anello mancante, la prova della specie che testimoniava il passaggio dall'uomo alla scimmia: l'uomo di Giava, battezzato dallo scopritore, Eugene Dubois, "Pithecanthropus" (nome formato dalle parole greche indicanti "scimmia" e "uomo"). Tale scoperta contribuirà all'affermazione della teoria di Darwin, ma soprattutto a far perdere terreno alle altre, a partire da quella di Wallace. Ma fin da subito era stata giudicata priva di fondamento da molti studiosi, per i quali non poteva esserci la certezza che i resti rinvenuti a Giava potessero far pensare all'esistenza di un essere avente in parte caratteristiche scimmiesche ed in parte umane. Nel corso degli scavi Dubois aveva in particolare rinvenuto un resto di calotta cranica, in un primo tempo addebitata ad una scimmia antropomorfa, e un femore fossilizzato di tipo umano. Nella relazione ufficiale Dubois, cambiando tra l'altro il proprio parere, ipotizzerà che i due resti appartenevano allo stesso essere, che chiamò appunto Pithecanthropus. Ma non ci sarebbe alcuna prova dell'appartenenza dei due frammenti allo stesso essere e non invece a due esseri distinti. Tanto più che il femore era stato rinvenuto a tredici metri dal resto di calotta cranica! Lo stesso Dubois in seguito si ricrederà e molti antropologi sconfesseranno tale ipotesi. In ogni caso, infine, il risultato sarà raggiunto: per il mondo intero l'anello mancante, la prova tanto attesa, era stata trovata.

   La storia dell'archeologia ufficiale non manca di essere caratterizzata anche da falsi clamorosi, come dimostra la storia di Piltdown. All'inizio del Novecento viene annunciata da Charles Dawson, membro della Società Geologica, una strabiliante scoperta: il ritrovamento a Piltdown (Sussex) di un teschio umano con mascella da scimmia. La notizia susciterà come comprensibile grande eccitazione. Ma fin da subito fu vista con sospetto da numerosi archeologi. Si scoprirà ben presto che il teschio era il frutto di una manipolazione. In questa vicenda ci troviamo di fronte non ad errori involontari, ma ad una vera e propria truffa. Il problema più generale, viene evidenziato, è rappresentato dai tanti episodi in cui le conclusioni discutibili o errate a cui arrivano gli archeologi, non sono frutto di malafede, ma sono prodotte dalle loro convinzioni. Forti condizionamenti, per dire di un altro aspetto analizzato nel libro, possono essere esercitati anche dalle stesse fondazioni che finanziano le ricerche: quelle condotte in Cina da Davidson Black sull'Uomo di Beijiling, si sarebbero svolte "all'interno del ben più ampio scenario dello scopo esplicitamente dichiarato della Fondazione Rockefeller, che rifletteva lo scopo implicito della grande scienza: il controllo del comportamento umano da parte degli scienziati".

   Interessante è pure l'analisi di Vayson de Pradenne tratta da Fraudes Archéologiques (1925): "Si trovano spesso degli uomini di scienza posseduti da idee preconcette i quali, pur senza commettere vere e proprie frodi, non esitano a presentare i fatti osservati in modo da canalizzare l'attenzione altrui nella direzione che concorda con le loro teorie". Così per de Pradenne ci troviamo non di rado di fronte a "una vera e propria truffa nella presentazione stratigrafica dei reperti, una truffa causata dalle sue idee preconcette, ma eseguita più o meno coscientemente da un uomo in buona fede che nessuno definirebbe un imbroglione. E' un caso che si è verificato spesso".

   Secondo Cremo e Thompson, reperti interpretati in modo errato sarebbero presenti nei musei di tutto il mondo: "Anche se, considerati separatamente, questi casi di filtraggio delle conoscenze sembrano poco importanti, l'effetto cumulativo è travolgente e riesce a distorcere e ad oscurare radicalmente il quadro delle origini e dell'antichità dell'uomo".

   "Forzature" nell'analisi dei fossili a parte, la teoria evolutiva proposta dalla scienza ufficiale si reggerebbe in piedi soprattutto grazie ad una sistematica eliminazione dei dati "scomodi": "Questa gratuita eliminazione di prove, prove sostenute da ricerche solide e valide quanto quelle che sostengono tutte le scoperte attualmente accettate, rappresenta una truffa perpetrata da scienziati che desiderano promuovere uno specifico punto di vista. Questa digressione dalla verità non sembra il risultato di un complotto organizzato deliberatamente [...] ma piuttosto del risultato inevitabile dei meccanismi sociali di filtraggio del sapere che sono in atto nell'ambito della comunità scientifica".

   Sta di fatto, come ben spiega Phillip E. Johnson, che Cremo e Thompson dimostrano come ci si trovi di fronte ad un "doppio criterio di valutazione" dei reperti da parte dell'archeologia ufficiale: "I reperti degli esseri umani o dei loro attrezzi vengono accettati e riconosciuti se rientrano nei modelli ortodossi dell'evoluzione umana, mentre reperti altrettanto validi, che però non rientrano nel modello preconcetto, vengono ignorati o addirittura distrutti".

   "Tali scoperte" - sottolinea ancora Johnson - "scompaiono ben presto dalla stampa e nel giro di poche generazioni diventano invisibili. Di conseguenza, è praticamente impossibile che teorie alternative sulla storia dei primi esseri umani ottengano qualche riconoscimento. Le prove stesse che potrebbero sostenerle non sono più reperibili e non possono più essere valutate".

   Se questo è vero per i decenni passati, oggi nuovi ritrovamenti starebbero mettendo in crisi l'intero impianto teorico ufficiale. Il libro si conclude non a caso con una panoramica sulle ultime scoperte avvenute nel continente africano, oggetto peraltro di accese dispute. In anni recenti l'archeologia ha registrato prese di posizione anche clamorose, attraverso le quali archeologi e paleontologi hanno rimesso in discussione quelli che fino a poco tempo fa erano dei veri e propri tabù inviolabili. Ampia risonanza ha avuto per esempio sui mezzi di comunicazione l'ipotesi che tende ad escludere l'uomo di Neanderthal dalla linea evolutiva dell'uomo7.

   Secondo Archeologia proibita ben altre certezze verrebbero a crollare, tanto che si arriva a contestare la legittimità dell'inclusione nella linea evolutiva anche dell'Astrolopithecus e dello stesso Homo Habilis.

   Certamente si tratta di ipotesi di fronte alle quali è comprensibile un atteggiamento di scetticismo se non di incredulità. Ma dalle argomentazioni esposte nella critica alla conduzione delle ricerche e ai metodi "discutibili" con cui la scienza è arrivata a definire tanti principi, emerge come una buona dose di prudenza si possa fondatamente avere anche rispetto ai risultati dati per sicuri nei manuali e nei libri scolastici. A rafforzare la necessità di un atteggiamento maggiormente problematico, sono poi gli stessi commenti di archeologi ufficiali. Il giudizio di Pat Shipman, rispetto alla "confusa relazione tra le specie discendenti", è emblematico:

"Potremmo affermare che non abbiamo assolutamente nessuna prova sull'origine dell'Homo e così togliere tutti i membri del genere Australopithecus dalla famiglia degli ominidi... Provo un'avversione così viscerale a questa idea che sospetto di non essere in grado di valutarla razionalmente. Sono stata educata sulla base della nozione che l'Australopithecus è un ominide".

   "Ecco" - questo il commento degli autori - "una delle affermazioni più oneste che abbiamo mai sentito da uno scienziato 'ufficiale' implicato nella ricerca paleoantropologica".

   Una delle "anomalie" più sconcertanti venute alla luce in Africa è rappresentata dalle orme impresse su di uno strato di ceneri vulcaniche vecchie di 3,8 milioni di anni, scoperte nel 1979 a Laetoli (Tanzania Settentrionale). Orme che sembrerebbero chiaramente prodotte da ominidi. Tali reperti sono stati analizzati in un articolo pubblicato dal National Geographic in cui l'autrice, Mary Leakey, riporta le parole di Luise Robbins, esperta di impronte dell'Università del North Carolina: "hanno un aspetto troppo umano, troppo moderno, per essere state trovate in un tufo così antico". "Noi siamo comunque rimasti sorpresi di incontrare un'anomalia così evidente" - è il commento degli autori a questo caso - "nell'ambito insospettabile degli annali più recenti della ricerca paleoantropologica ufficiale. Quello che ci ha veramente sconcertato è stato vedere che scienziati di fama mondiale, i migliori della loro professione, erano capaci di osservare queste impronte, descrivere le loro caratteristiche umane, e ignorare la possibilità che le creature che le hanno lasciate potessero essere umane come noi. Evidentemente la loro corrente mentale influisce nei normali canali precostituiti".

   Ma se sono sempre più numerosi gli scienziati che si rendono conto della necessità di riaprire la discussione sulle tante incongruità e sulle contraddizioni esistenti, l'atteggiamento scelto ancora oggi dalla scienza ufficiale è immutato: i dati "scomodi" si ignorano o si arriva alla soppressione delle prove. Cremo sottolinea che quando parla di soppressione delle prove, non si riferisce certo all'azione di un gruppo di "scienziati cospiratori" ma, come abbiamo visto, più semplicemente ad un "normale procedimento sociale di filtraggio della conoscenza".

   Archeologia proibita è innanzitutto una denuncia dell'esistenza di un procedimento che, "apparentemente innocuo", alla lunga finisce per avere un "notevole effetto cumulativo". Al di là dei contenuti espressi, uno dei meriti maggiori del libro è proprio quello di far riflettere sull'esistenza di tale meccanismo, che appare ancora più rilevante se si parte da una consapevolezza. E cioè che i presupposti e le certezze sulle quali si basa l'archeologia, ed in particolare il darwinismo, più di quanto non valga per altre discipline, costituiscono le fondamenta dell'impianto teorico dell'intera scienza e dell'attuale visione del mondo.

   In un articolo pubblicato ne Le Scienze8 - in cui si rifletteva su quale fosse il pensiero che più di ogni altro ha finito per condizionare la visione del mondo che l'uomo si porta con sé nel terzo millennio - è stato ben evidenziato proprio come: "da Darwin (piuttosto che Einstein, Marx, Freud ndr) dipende in larga misura la moderna concezione del mondo".

   Si comprende allora quanto la difesa dell'ortodossia in questo campo assuma un'importanza che supera i confini della disciplina stessa e come accettare di rimettere in discussione anche solo alcuni aspetti, possa rappresentare un fatto ben più destabilizzante di quanto apparentemente si possa immaginare. E se un atteggiamento di chiusura può essere comprensibile quando ci si trova di fronte a teorie fantasiose e tutt'altro che basate su presupposti solidi, il rifiuto di discutere e confrontarsi su reperti o prove documentate, magari anche con il solo intento di confutare interpretazioni considerate prive di fondamento, non è accettabile. E gli interrogativi posti da Cremo e Thompson "perché ci si rifiuta di prendere in considerazione certe scoperte?"; "perché non se ne discute?", ci sembrano interrogativi più che legittimi.

1 Il sito sarà analizzato da quattro geologi. Per tre di loro i reperti risalivano all'ultimo periodo interglaciale e quindi potevano avere un'età compresa tra i 75 mila e i 125 mila anni. Nella dichiarazione congiunta tutti e quattro si accorderanno per un'età di minima di 30 mila anni. Per sconfessare tale conclusione sarà avanzata l'ipotesi di uno slittamento di fanghi, ritenuta però poco credibile.

2 Titolo originale: The Hidden History of the Human Race, Bhaktivedanta Book Trust-International, 1996.

3 Fossiles et Hommes Sauvages, 1884.

4 Michael Cremo e Richard Thompson, come spiegano nell'introduzione, appartengono all'Associazione internazionale per la Coscienza di Krishna, che si occupa della relazione tra la scienza moderna e la visione del mondo che emerge dalla letteratura vedica, ed è in questa prospettiva che hanno iniziato la loro ricerca.

5 In L'errore di Darwin di Hans-Joachim Zillmer (Piemme, Casale Monferrato, 2000) è addirittura avanzata l'ipotesi che esseri umani e dinosauri abbiano convissuto insieme*.

6 Alan R. Liss, The Origin of Modern Humans: A World Survey of the Fossil Evidence, New York.

7 la Repubblica, giovedì 30 marzo 2000: "L'uomo di Neanderthal non è nostro antenato - Glasgow, le analisi del Dna rivelano: non ci furono incroci sessuali con il Sapiens", articolo di Claudia Di Giorgio.

8 Le Scienze, settembre 2000. L'articolo, intitolato "L'influenza di Darwin sul pensiero moderno", è di Ernst Mayr**.
(Alberto Barelli)

E-mail: odbare@tin.it

Note della redazione
* In relazione a quanto pubblicato in questo stesso numero di Episteme a proposito della questione delle "pietre di Ica", val forse la pena di sottolineare che nel libro di Zillmer si arriva a certe conclusioni senza fare alcun riferimento a quei discussi reperti. Si può aggiungere che il testo in parola è stato aspramente criticato per esempio nella rivista del CICAP Scienza & Paranormale (N. 33, Settembre/Ottobre 2000), in cui si afferma tra l'altro: "Leggendo questo libro viene da chiedersi se meriti parlarne. Senza esagerare, in ogni pagina si riscontrano o errori concettuali, o imprecisioni e inesattezze, o salti logici non giustificabili"; "Zillmer è un ingegnere edile e potrebbe sorprendere che una persona sicuramente non a digiuno di conoscenze scientifiche e tecnologiche di base argomenti delle tesi ardite, ignorando o rifiutando completamente la geologia moderna. Si tratta in realtà di un deliberato attacco alla scienza [...]"; "In conclusione, di attacchi all'evoluzionismo ne sono stati fatti tanti, ma questo appare di livello molto basso, arrivando - forse anche deliberatamente - alla mistificazione" (recensione di Giancarlo Barisone).

** Si tratta di un'opinione assolutamente condivisibile, che mostra anche come sia difficile dibattere certe questioni restando sempre sul piano strettamente scientifico. Che le acquisizioni, reali o pretese, della scienza abbiano avuto, ed abbiano, implicazioni etico-sociali-politiche, oltre che "metafisiche", del tutto rilevanti è cosa manifesta, nonostante ogni tentativo dialettico di evitare surrettiziamente tale spinosa questione. Fa scempio di tale ambigua posizione proprio un darwinista, James Rachels, che nel suo schietto Creati dagli animali - Implicazioni morali del darwinismo (Edizioni di Comunità, Milano, 1996) sostiene senza mezzi termini che: "Così, sulla base del modo in cui il dibattito si è sviluppato, sembrano possibili solo due soluzioni: la tesi fondamentalista che il darwinismo mini i valori tradizionali, e debba dunque essere respinto; e la risposta evoluzionista secondo cui il darwinismo non costituisce affatto una minaccia per tali valori. Quando le linee vengono tracciate in questo modo, risulta difficile prendere sul serio la possibilità che la teoria di Darwin abbia conseguenze morali - e in particolare l'idea che essa mini la moralità tradizionale - senza dar l'impressione di schierarsi con i nemici dell'evoluzione [...] Si è così persa nella nebbia la possibilità di una terza soluzione: che la teoria darwiniana sia incompatibile con la moralità tradizionale, e fornisca dunque una ragione per respingere tale moralità e sostituirla con qualcosa di meglio [...] La teoria di Darwin, se è corretta, riguarda questioni di fatto [...] Esiste una relazione tra la teoria di Darwin e queste più ampie questioni, anche se si tratta di qualcosa di più complesso di una semplice implicazione logica. Io argomenterò che la teoria di Darwin mina in effetti i valori tradizionali. [...] Così, pur essendo un darwinista, difenderò una tesi cui gli amici di Darwin si sono in genere opposti. Ma non assumerò, con i nemici di Darwin, che tali implicazioni siano moralmente perniciose [...] La moralità tradizionale dipende dall'idea che gli esseri umani si situino in una categoria etica particolare: dal punto di vista morale, la vita umana ha un valore speciale e unico, mentre la vita non-umana ha relativamente poca importanza [...] Ci si riferisce comunemente a ciò come alla dottrina della dignità umana. Ma tale dottrina non esiste in un vacuum logico. Tradizionalmente, essa è stata suffragata in due modi: innanzi tutto tramite l'idea che l'uomo sia fatto a immagine di Dio, e in secondo luogo, tramite l'idea che l'uomo sia l'unico essere razionale [...] [Il darwinismo] mina tanto l'idea che l'uomo sia fatto a immagine di Dio, quanto l'idea che l'uomo sia l'unico essere razionale [...] se il darwinismo è corretto, è improbabile che si trovi un qualsiasi ulteriore sostegno per la dottrina della dignità umana. Tale dottrina risulta pertanto essere l'emanazione morale di una metafisica screditata" (op. cit., pp. 5 e segg.).
Un ebreo chiamato Cristoforo Colombo
Vittorio Giunciuglio

(Genova, s.d., ma 1993/1994)

Episteme è lieta di presentare ancora una volta ai suoi lettori un testo "raro", prodotto delle ricerche personali (e anche dello sforzo economico, visto che il libro è stato stampato "in proprio") di uno di quei veri studiosi, appassionati e non-integrati, i quali spesso sanno vederla assai più lunga di legioni di ben pagati accademici eruditi. Il volume (ca. 260 pp.) risulta pubblicato a Genova - città ove è reperibile presso alcune librerie - senza indicazione né di editore né di data. Indizi interni lo collocano però al 1993/1994 (e vi si ringrazia la" gloriosa stamperia Casamara").

   L'autore è Vittorio Giunciuglio, un semplice operaio che, una volta andato in pensione, si è dedicato all'hobby della ricerca storica, passando molto del suo tempo libero a consultare archivi e biblioteche. L'effetto dei suoi approfondimenti è stata una sorprendente delusione, ma vediamo con quali parole lui stesso ce la descrive nella "Premessa" al suo lavoro:

"Sono un genovese che considerava i testi scolastici come Vangeli e quindi credeva che la storia fosse insegnata nelle scuole con assoluta verità. Però quattro anni or sono ebbi modo di ricredermi, quando mi capitò di leggere per caso i famosi Annali del Caffaro, unico storico della prima Crociata, dai quali attinsero tutte le enciclopedie italiane. Però questi annali furono manomessi dal potere religioso (durante la tremenda guerra secolare tra guelfi e ghibellini) per sminuire il contributo determinante dei genovesi, facendo capire ch'essi andarono in Terra Santa perché avevano interesse a farlo e così da quel momento in poi, furono bollati di attaccamento solo al danaro! Invece le cose si svolsero ben diversamente [...] Sospettando che altri grossi fatti storici, siano tuttora insegnati falsamente nelle nostre scuole, ho proseguito le mie ricerche presso le biblioteche cittadine..."

   Giunciuglio scopre in tal modo come la "storia" sia purtroppo spesso frutto dei tentativi interessati di svolgere attività politica "al passato", un'impresa cioè a cui si prestano "su commissione" professionisti che poi (e qualche volta esclusivamente per questo motivo) diventano "autorevoli"; una narrazione abbondante di manipolazioni "fantastiche", in cui lo stile letterario rischia di contare più dell'aderenza ai fatti. Per restare in tema colombiano, vediamo in quale maniera si esprime acutamente al riguardo Emilio Michelone (nel suo davvero "originale" Il mito di Cristoforo Colombo, Varani Ed., Milano, 1985, pp. 17-18):

"Sappiamo, infatti, che la civiltà analfabeta osserva i suoi eventi quotidiani con occhio curioso, talvolta pettegolo, ma, nell'insieme, abbastanza svagato, salvo che non venga coinvolta la comunità (guerre, epidemie, ecc.). Ed anche in quest'ultimo caso il ricordo si smarrisce nel giro di qualche generazione o meno. […] Nel corpo di questa 'humus' percettiva del tutto amorfa la diffusione delle conoscenze, anche le più concrete, si snodava lungo il filo esilissimo di un'assoluta minoranza di scribacchini colti osservanti delle prescrizioni religiose prima che del reale. Essi hanno manovrato le leve del sapere che grazie al maggior ascendente, forza impressiva e stabilità della cultura grafica ha trasmesso la sua interpretazione del passato."

   Pure oggi, con la diffusione della stampa e dei mezzi di comunicazione di massa, può riconoscersi che certe "leve" siano costantemente rimaste nelle mani del potere (adesso non più necessariamente "religioso"), ancora servito da quella che non è più una minoranza trascurabile, ma spesso sempre di "scribacchini" si tratta, almeno dal punto di vista morale…

   Tornando all'autore oggetto della nostra attuale attenzione, questi ha dapprima pubblicato, nel 1991, I sette anni che cambiarono Genova (1097-1104) - libro che presenta le stesse caratteristiche editoriali di cui sopra - e poi il volume che vogliamo adesso recensire; un testo che è al precedente comunque in qualche senso riconducibile, sia perché il centro dell'interesse del Giunciuglio resta in ogni caso comunque la sua città natale, sia perché già nell'opera d'esordio aveva iniziato ad avvicinarsi alla questione colombiana.

   Il titolo la dice lunga sull'argomento trattato, e l'impostazione dello studio, ma viepiù eloquenti sono le annotazioni che appaiono sulla prima e sull'ultima di copertina:

"L'America non fu scoperta per Isabella ma per il Papa ebreo genovese Innocenzo VIII - Pertanto il Papa fu avvelenato dal Cardinale Borgia - La 'Casa di Colombo' genovese fu inventata dalla massoneria nel 1812 - La Massoneria rubò il Banco di San Giorgio portandolo a Parigi - La Massoneria sabauda bidonò i genovesi al Congresso di Vienna del 1815 - Storia mondiale della Massoneria - Croce cosmica pastorale di San Giovanni Battista - 1119 Adottata quale simbolo dai cavalieri di Cristo europei - 1418 Fondazione Accademia Navale di Sagres riservata ai cavalieri di Cristo portoghesi - 1419 In occasione del terzo centenario parte la prima missione atlantica patrocinata dalla Santa Sede (le tre caravelle porteranno la croce sulle vele. Una era comandata dal cavalier Bartholomeu Perestrello futuro suocero di Cristoforo Colombo) - 1492 Il cavaliere di Cristo Colombo parte per scoprire il Nuovo Mondo con tre caravelle e relative croci rosse cosmiche".

   Bastano le precedenti parole per comprendere che siamo di fronte a un interessante frutto del pensiero umano, non motivato da finalità particolari diverse dalla soddisfazione fornita ogni volta dal raggiungimento di qualche "verità", ma pure che ci sono in questo scritto almeno tutti gli ingredienti (l'ebraicità di Colombo, la presenza sullo sfondo di "gruppi" e società segrete ad orientamento anticattolico, etc.) per una rilettura della storia in una chiave assai più verosimile di quella volutamente "incolore", e implausibile, attualmente in voga (si leggano per esempio in Episteme N. 2 le divertenti pagine di Pier Costanzo Brio dedicate alle "balle colombiane").

   Non entro qui troppo nel dettaglio, anche perché parte in certo senso "in causa", dappoiché, sulla base degli stessi elementi individuati correttamente dal Giunciuglio, ho elaborato un'interpretazione storiografica alquanto differente degli eventi in parola1, ma sono persuaso con l'autore che la "favola" che oggi ci viene offerta su Colombo e la sua scoperta non sia altro che il prodotto di una grossa mistificazione, rivolta a nascondere significativi "dettagli" capaci di avere rilevanza "politica" ancora ai nostri giorni - e quindi non evidenziati da chi è condizionato da tesi preconcette, o sa bene che non conviene diffondere informazioni che possano contribuire a formare opinioni sgradite ai "potenti" di turno.

   Si invita allora il lettore interessato a siffatte questioni a prendere diretta visione del libro, se gli riesce di trovarne una copia (in ogni caso, forniamo di seguito l'indirizzo del nostro "storico dilettante"), avvertendolo che esso - come del resto il precedente - non si limita strettamente alla discussione della prima traversata oceanica, o dei suoi antecedenti, ma spazia a sottolineare la consequenzialità di eventi futuri alla famosa scoperta, avvenuti per esempio durante il periodo napoleonico e il relativo conflitto anglo-francese, discusso nel quadro di una scissione all'interno della massoneria, fino a quel momento tutta diligentemente filo-inglese.

   Si aggiunge che, pur essendo invero il lavoro in esame alquanto dispersivo, e soprattutto purtroppo spesso omissivo in ordine alla necessità di segnalare con precisione le proprie "fonti", esso offre comunque un variegato mosaico di informazioni, e di "connessioni", talvolta assai poco comuni. Il modo migliore di farne apprezzare la "ricchezza", e lo sforzo compiuto dall'autore, in una necessariamente sintetica recensione, è forse quello di scorrerne l'Indice, molto dettagliato, che qui presentiamo integralmente in calce, e di estrarre dall'opera qualche "perla" esemplare.

   Tanto per dire, ognuno sa che a un certo punto Napoleone andò a finire in Egitto, e che gli inglesi si affrettarono a inseguirlo, e attaccarlo con la loro flotta: ma vi siete mai chiesti perché? Come mai non se ne rimasero buoni buoni a guardare, tutti contenti che il loro rivale avesse rivolto i suoi interessi di conquista così "lontano", e si fosse messo a dar fastidio ai turchi? (al tempo non c'era naturalmente il petrolio del Medio Oriente da sfruttare...). Vediamo allora in che maniera viene risolto l'enigma dal simpatico ex-operaio genovese (pp. 136-137):

"Dell'assurda e strana campagna napoleonica d'Egitto, non si capirono mai i veri motivi. Invece essa era importantissima per la grande loggia di Parigi, che se fosse andata bene, avrebbe assestato alla rivale loggia londinese un colpo mortale definitivo! Infatti, con una sola fava, avrebbe preso ben 5 piccioni... Vediamo quali: occupazione di Malta (dove l'ordine dei Cavalieri era affiliato a Londra); liberazione degli egiziani dal duro dominio ottomano; liberazione del tempio di Salomone (simbolo massimo massonico); travaso dei potenti banchieri ebrei dalla City a Parigi; ripristino dello stato d'Israele, da secoli agognato dal popolo israelita. I massoni cairoti di rito francese, vista la fulminea campagna d'Italia napoleonica, chiesero alla loggia-madre parigina, se non si poteva organizzare una campagna d'Egitto, per creare uno Stato vassallo nel loro paese, uguale a quello cisalpino. L'idea a Napoleone piacque moltissimo [...] Il vero obiettivo di Nelson, era quello di eliminare fisicamente Napoleone, come fu fatto per l'ammiraglio napoletano Caracciolo, considerati traditori della Massoneria [...] ".

   E ancora, un'altra interessante notazione scelta tra tante: chi di noi non ha sentito parlare a scuola2 del celebre Balilla, e della cacciata degli austriaci da Genova? Ecco come ci racconta l'accaduto il Giunciuglio (pp. 175-177):

"1746 - Rivolta del Balilla - Rovina della Repubblica di Genova - Questa celebre rivolta, viene tutt'ora insegnata ai ragazzi delle scuole italiane, come nata spontanea, da un sasso lanciato da un ragazzino genovese a nome Giambattista Perasso. A parte il fatto che costui non è mai esistito, ma inventato e strumentalizzato dalla propaganda sabauda contro gli austriaci, invece abbiamo tuttora la prova evidente che la sommossa fu organizzata da una loggia misteriosa sita in via Balbi al civico 5, sede del collegio dei Gesuiti, ed ora sede dell'Università di Genova [...] la rivolta fu preparata all'insaputa del senato della Repubblica, il quale era anzi contrario! [...] A scuola ci hanno insegnato che ad iniziare la rivolta contro gli austriaci, fu un 'balilla' (in genovese significa ragazzino) a nome Giovan Battista Perasso e che la Repubblica di Genova gli donò, per riconoscenza, la licenza per aprire un fondaco da vino! La propaganda massone prima e fascista poi, ne esaltarono le gesta, additandolo a simbolo di tutti i ragazzi italiani [...] E pensare che questo ragazzo non è mai esistito... Tanto è vero che la Repubblica non gli dedicò proprio nulla! Ad inventare il nome di G.B. Perasso, fu il poeta Goffredo Mameli poichè, quando compose il suo famoso inno, gli occorreva un nome che facesse rima con 'fischia il sasso'! Doveroso dire che anche il Mameli, era stato studente all'università di via Balbi [...] ".

   Per finire con un'informazione curiosa, lo sapevate qual è l'origine dei diffusissimi blue jeans, e perché si chiamano così?

"Lungo il fiume Olona, sorsero tanti opifici artigianali che tessevano un tessuto robusto a trama diagonale, la cui stoffa veniva tinta a Genova col tintoretto, dai francesi chiamato 'blu de genes', che poi divenne famosa, storpiata in inglese, come 'blue jeans' " (pp. 71-72).

1 Si veda la recensione al libro di Italo Orbegiani pubblicata nel N. 2 di Episteme. La presenza di tanti ebrei e "cavalieri" che non avevano certo motivi di essere in buona armonia con la Santa Sede lascia presumere una ben diversa cornice interpretativa, alla quale il Giunciuglio va comunque assai vicino in moltissimi casi…
2 Almeno finché la storia vi si insegnava: presentemente, con le varie "riforme" che sono piovute sul suo capo, forse non accade neppure più di ascoltare certi "racconti". La storia è diventata cronaca, parte del regno dell'effimero; viene costruita in televisione e non nei libri; il potere di "informazione" è passato dalle mani degli storici a quelle dei giornalisti - in ogni caso tutti ugualmente ben attenti, oggi come ieri, alle prescrizioni del politically correct (peccato che le verità storiche siano raramente tali). Visto quanto dianzi detto, si potrebbe anche pensare che ciò sia meglio, se non fosse che da qualche punto bisogna pur cominciare, e che un "analfabeta" totale farà molta più fatica ad orientarsi, e a ritrovare, volendolo, la strada della "verità"…
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1484 - Papa Cybo dona la Corsica al Banco S. Giorgio

 Il Papa con la bacchetta magica

CAPITOLO SECONDO

Colombo torna alla Rabida senza aiuti reali

Colombo beffa Re Ferdinando con monaco certosino

Il diario di Colombo fu manipolato da Ferdinando

Le famose caravelle erano carrette

I capitani coraggiosi

Ma chi erano veramente i marinai delle caravelle?

La beffa di Palos

1119 - San Bernardo benedice l'ordine templare

Colombo era un cavaliere templare?

1308 - I templari finiscono al rogo

Anche i Vivaldi portarono la rossa croce cosmica?

Colombo costretto a partire senza missionari

Il vero "Grande Navigatore" fu Martin Alonso Pinzon

Il vero "Scopritore" fu Martin Alonso Pinzon

Il primo a metter piede in America è stato un ebreo!

Ferdinando falsifica il "Diario di bordo"

L'America fu scoperta per la chiesa di Roma

Cuba era destinata ai Sefarditi?

Trovato l'oro per immigrare i Sefarditi?

Il misterioso affondamento della Santa Maria

Altre falsità sul diario di Colombo

Colombo salva i marinai sefarditi in Portogallo?

La strana morte di Martin Alonso

Martin Alonso era in conbutta con Re Ferdinando?

Dalla partenza delle caravelle:

Rodrigo Borgia "doveva" diventare Papa

Ma allora Papa Cybo morì avvelenato?

1492 - Francisco Cybo fugge a San Pier d'Arena

1492 - Giovanni de Medici fugge a Firenze

Gerolamo Savonarola e Andrea Doria sospettarono sul Borgia avvelenatore?

1493 - Il gioco delle tre tavolette di Re Ferdinando

Colomo el capitano estranjero

1493 - Colombo costretto a portare la bandiera spagnola?

Re Ferdinando inganna tutto il mondo con Rodrigo Borgia!

Rodrigo Borgia inganna il Re del Portogallo

Comincia il dominio spagnolo e il martirio degli Indios

I cavalieri di Calatrava

1494 - Carlo VIII inizia la guerra dei 30 anni per cacciare gli spagnoli dall'America

1494 - I de Medici fuggirono a San Pier d'Arena?

1496 - Amerigo Vespucci tradisce Firenze?

1500 - I fratelli Colon arrestati da Bobadilla

Francisco De Cisneros - Tomas de Torquemada?

Ma chi erano i domenicani?

La città di Santo Domingo de Guzman

L'apostolo degli indiani

CAPITOLO TERZO

1492 - Gli ebrei espulsi fuggono in Francia

Però la diaspora cominciò un secolo prima

The jews in the Duchy of Milan

Stampata a Cremona la bibbia di Colombo

Il Banco San Giorgio e gli ebrei

La Santa Inquisizione di Spagna

La comunità genovese a Siviglia

1498 - Gli ebrei cacciati anche dalla Francia

1499 - Il Papa concede in usucapione la Liguria al Re di Francia

Mentre Re Ferdinando snobba il Cesare

1498 - Il "Principe" del Machiavelli

1498 - Re Ferdinando da guelfo diventa ghibellino

1502 - Re Ferdinando tenta di comprare i ghibellini diventati filo-francesi

1503 - Fondata a Siviglia la "Casa de Contratacion" rovina del porto di Genova

1506 - Viva il popolo ed abbasso le gabelle

Ma chi erano i guelfi e i ghibellini?

La Lega Lombarda era guelfa

Le fazioni guelfe e ghibelline a Genova

Tutto cominciò a Costantinopoli

Fu il Papa a mandare i veneziani a Costantinopoli?

San Francesco arriva a Genova

S'avvera il miracolo di Damietta!

Il Papa genovese affonda il SRI germanico!

Il Papa manda i veneziani anche a S. Giovanni d'Acri?

A Genova i ghibellini reagiscono

Ma il Boccanegra invece va a Costantinopoli

1262 - I genovesi furono scomunicati!

Ed ora toccava alla flotta veneziana

1296 - I ghibellini bruciano S. Lorenzo!

1297 - Il Papa concede l'usucapione della Corsica ai Guelfi Aragonesi

1298 - Distrutta la flotta veneziana

1339 - Simon Boccanegra primo doge popolare

1481 - I genovesi salvano l'Italia dai turchi

La più fulgida vittoria della marina genovese cancellata dal papato

Genova la "dominante" del Mediterraneo

CAPITOLO QUARTO

La famosa lettera sulle gabelle del popolo

Importanti deduzioni da trarre dalle lettere

1504 - Re Ferdinando tenta di comprare i Fieschi

Ma chi era il misterioso "Messer Gian Luigi"?

Re Ferdinando ossia il più grande impostore della storia

1503 - Re Ferdinando insedia Giulio II?

1506 - Cristoforo Colombo muore vestito da francescano

1506 - Il testamento nascosto agli italiani

Considerazioni sul "maggiorasco"

L'amico fidato dei Colombo in Spagna era italiano

1506 - Ferdinando spedisce Bartolomeo a Roma

1507 - Bartolomeo beffa il Papa di Civitavecchia

1508 - Il Papa inventa la prima flotta "corsara"

1508 - Le Certose europee diventano monumentali

La Certosa di Pavia

Il quartiere popolare di Genova costruito con l'oro di Colombo

1508 - Dalla beffa al danno luterano

1509 - Le contro-beffe di Papa Giulio II

1522 - Arrivano a Genova i Lanzichenecchi

1525 - La tragica carneficina di Pavia

1527 - Carlo V beffa il Papa coi Lanzichenecchi

1528 - Andrea Doria diventa ammiraglio spagnolo per rifondare la "Repubblica di Genova"

1528 - La repubblica aristocratica di Genova

1530 - Carlo V diventa imperatore del S.R.I. grazie ad Andrea Doria

1530- Arriva a Genova l'oro americano!

1547 - La misteriosa congiura dei Fieschi

1506 - A Diego cambiano nome in Giacomo!

Considerazioni sulla cronaca del Gallo

1512 - Arriva a Genova Don Fernando Colon

1516 - L'annalista Giustiniani afferma per primo la genovesità di Colombo

1537 - Don Fernando torna a Genova e brucia i libri del Giustiniani

Nessun parente colombiano esisteva a Genova!

1608 - La misteriosa morte di Baldassarre

1708- Svelato il passaggio di Colombo a Genova

Colombo "scopre" anche la Groenlandia

Considerazioni sugli annali del Casoni

1799 - "Riformati" gli annali del Casoni

CAPITOLO QUINTO

1314 - Nasce in Scozia l'antica massoneria

1614 - Nascono i cavalieri di Rosacroce

1717 - Nasce a Londra la moderna massoneria

1717 - Anno primo del più grande impero del mondo

1718 - La massoneria si appoggiò anche sulle comunità ebraiche?

1756 - Il Quebec salvò la testa di Luigi XV?

1774 - La Franc-Maçonerie fondò gli Stati Uniti?

1787 - La framassoneria diventa repubblicana

Ma chi era Antoine Saliceti?

1791 - Antoine Saliceti promosso Gran Maestro "all'oriente d'Italia"

1791 - Fondata a Genova la prima loggia giacobina

1795 - Antoine Saliceti nominato primo "commissario del popolo" della storia

I marchesi che portarono Genova alla rovina

La marchesa cospiratrice giacobina

Febbraio 1796 - Napoleone generale in un sol giorno!

Marzo 1796- Napoleone occupa Ventimiglia

Aprile 1796- Il Senato richiama Faypoult

Aprile 1796 - Napoleone arriva a Savona!

Maggio 1796- Fondata la Repubblica cisalpina

Napoleone = Ossia il più gran ladro del mondo!

1797 - Finisce la Repubblica di Genova

1797 - Epurati funzionari e statali della vecchia Repubblica

1797 - Sparisce anche il tesoro della Repubblica

1798 - La crociata della massoneria francese

Flotta francese alias flotta genovese

1798 - Distrutta la flotta ad Abukir

1799 - I parenti dei marinai protestano

1800 - Fondata a Parigi la prima Banca di Francia

1800 - Ripristinata la vecchia Repubblica di Genova!

1800-1802 - I due anni oscuri di Genova

1802 - Insediato il falso doge!

1802 - Comincia la rapina del Banco San Giorgio

1803 - Spariscono gli impiegati del Banco

1804 - Sparito a Genova l'oro di Colombo

1805 - La beffa dell'annessione all'impero

1805 - La beffa del Monte-Napoleone

Ma chi era Luigi Corvetto?

1805 - Il Corvetto diventa conte francese

1806 - Parigi si fa bella con i soldi dei genovesi

1806 - Il Corvetto volle a Parigi la famosa "Rue de Rivoli"

1809 - Napoleone premia G. Serra e Anna Pieri

1812 - Gerolamo Serra sventa l'insurrezione genovese

18l2 - Trovata a Genova la casa natale di Colombo!

Aprile 1814 - L'orrenda fine dei francesi a Genova

Aprile 1814 - Gerolamo Serra grande pompiere anti-Repubblica

Ottobre 1814 - Vittorio Emanuele bidona i genovesi

Novembre 1814 - Genova condannata ai Savoia!

Gerolamo Serra era colluso coi Savoia!

Le "Memorie per la storia di Genova" di Gerolamo Serra

Come mai il tesoro del Banco non tornò da Parigi?

1815 - Venezia fece la stessa fine di Genova

CAPITOLO SESTO

1797 - Antoine Saliceti voleva chiudere il vescovado di Genova!

1798 - La "casa di Colombo" salvò San Lorenzo

1799 - Riformati gli annali di Filippo Casoni

Cronistoria dei riformati annali del Casoni:

Il Casoni ruba la famiglia Colombo ai cogoletesi!

1812 - Rubata ai cogoletesi anche la "casa di Colombo"!

La bomba targata "casa di Colombo" fu fatta esplodere a mezzanotte!

1812 - La "casa di Colombo" salvò l'impero napoleonico!

1812 - La massoneria fonda Columbus City

Il Colombo "genovese" servì per far perdere le colonie americane alla Spagna!

Il criminale Giuseppe Bonaparte fugge in USA!

Palmiro Togliatti = Giuseppe Bonaparte?

La massoneria ha cambiato il mondo e il mondo non se ne è accorto!

L'unità d'Italia fu fatta dalla massoneria?

1860 - La massoneria fece vincere Garibaldi?

1860 - Giuseppe Garibaldi = Luigi Corvetto?

1860 - Con l'Unità d'Italia i napoletani caddero in miseria

1870 - XX settembre: presa di Porta Pia

1900 - La vendetta di Maria Sofia Borbone

1914 - Anche Mussolini diventò massone?

1914 - Ma chi finanziò Mussolini?

1915 - L'Italia entra in guerra

1919 - La massoneria fondò il fascio di Milano?

1921 - Sampierdarena era la prediletta del duce?

1922 - La marcia su Roma fu fatta dai massoni?

Ma gli ebrei-italiani erano massoni?

La flotta italiana e la massoneria

Anche gli USA usarono la massoneria siciliana?

Filadelfia capitale della massoneria americana?

La massoneria fece cadere anche il comunismo?

CAPITOLO SETTIMO

1746 - Rivolta del Balilla rovina della Repubblica di Genova

La vendetta di Maria Teresa

Anche la chiesa complottò contro i Dogi?

Il vero Balilla si chiamava Pier Maria Canevari e non Gian Battista Perasso!

1821-1849 - Due insurrezioni popolari contro i Savoia

1849 - I giornali genovesi diventarono servi dei Savoia

1870 - La massoneria sabauda invade Genova di simboli

La massoneria sabauda cancella due rioni di Genova

1885 - Michele da Cuneo vola in cielo come gli asini

1885 - Il barone Podestà inventa il IV centenario

Il marchese inventa la "raccolta colombiana"

Considerazioni sulla "raccolta Colombiana"

1892 - I padiglioni del 4° centenario finiscono in cenere

Fu il Duce a far credere al mondo che Colombo era "genovese"

Invece era tutto fumo e niente arrosto

Colombo nacque nel Piacentino?

Trovata la casa natale di Colombo a Pradello

Perché Colombo fu definito genovese?

Il libro del canonico piacentino fu manomesso?

I genitori di Colombo erano ebrei?

La santa inquisizione spagnola

La manna ebrea cade sul B. S. Giorgio

Perché troviamo Colombo a Pradello

Come mai Colombo si firmava sempre Colon?

Pavia - La capitale sconosciuta dei genovesi

Dopo Piacenza Colombo studiò a Pavia

Come mai gli ebrei-genovesi tacquero su Cristoforo Colombo ed il ghetto di Genova

Cronologia Colombiana

Riassunto condizione familiare di Colombo attraverso i tempi

CAPITOLO OTTAVO

Il Santo nascosto ai genovesi

1128 - San Bernardo fonda il capitalismo

1129 - I primi grandi regali di San Bernardo ai genovesi

1130 - Il Tempio genovese di San Bernardo

1130 - San Bernardo arbitro della chiesa

1133 - Altri enormi regali di San Bernardo ai genovesi

San Bernardo fondò ben 350 tra chiese e monasteri

San Bernardo voleva evangelizzare l'India 350 anni prima di Colombo

Le badie vallombrosiane di San Pier d'Arena

Ma dov'era la direzione del cantiere?

Sant'Andrea era una badia-fortezza

Le crociate nacquero a Piacenza

Il miglior amico di San Bernardo era piacentino

Piacentino il primo Gran Maestro italiano

I Gran Maestri di Genova erano piacentini?

Ma chi nominava gli ammiragli genovesi?

Altri regali postumi di San Bernardo ai genovesi

Ma chi progettava in Corsica?

Nasce a Roma la leggenda del prete Gianni

Ma cos'era il nestorianesimo?

431 - Cacciato il patriarca di Costantinopoli

Anche i Gran Khan erano nestoriani?

1245 - Innocenzo IV scrive al Gran Khan

1266 - Il Gran Khan concede la Crimea ai genovesi

1266 - Fondata Caffa la capitale

I fratelli Polo fuggono dalla Crimea

L'ignoto genovese alla corte del Gran Khan

1287 - Proposta una crociata mongola-templare?

1288 - Ma Filippo il Bello rifiuta la crociata

1289 - Kubilay apre la Cina ai francescani

1291 - Concesso ai genovesi il monopolio della seta

1291 - Parte per l'Asia la spedizione Vivaldi

1294 - Finisce la crociata mongola-templare

1312 - Trasformato il tempio di Piacenza

1312 - L'isola nascosta ai genovesi

Il palazzo più storico di Genova

1368 - Francescani e genovesi cacciati dalla Cina

1431 - Papa Eugenio IV ritenta col Prete Gianni

1489 - Papa Cybo fa l'ultimo tentativo

1492 - Colombo partì col benestare cinese?

1502 - Bartolomeo Fiesco = Pietro Lucalongo?

Il gran maestro di Cristoforo Colombo

Il banco di San Giorgio fu fondato dai francesi?

I Dogi occulti di Genova

Per le flotte europee solo ammiragli genovesi!

Ma dov'era la scuola nautica genovese?

I genovesi usarono la bussola prima degli amalfitani?

I navigatori italiani studiarono a Genova?

La cugina genovese di Amerigo Vespucci

1150 - Il tempio portoghese di Colombo

1312 - Re Dionigi salva i templari portoghesi

1314 - Arriva a Lisbona un ammiraglio genovese

1385 - Il gran maestro diventa Re del Portogallo

L'Enrico detto "il navigatore"

1419 - Parte la prima spedizione dell'Infante

1486 - Le missioni per contattare Prete Gianni

Anche Colombo era un "cavaliere di Cristo"?

Umberto Eco e il monastero di Tomar

Colombo era un mago dell'occultismo

1625 - San Bernardo salva Genova dai Savoia

1627 - Arrivano a Genova misteriosi frati "foglionesi"

Anche Andrea Chenier era un cavaliere Foglionese?

1684 - Genova bombardata dal Re Sole

1788 - Il Doge distrugge due navate di Santa Fede

1798 - La Santa Fede soppressa dai giacobini

1926 - Il Doge elimina la chiesa di Colombo

I Pallastrelli evitarono i Colombo ebrei

1876 - Le omissioni che cancellarono Colombo da Piacenza

Breve riassunto finale sulla storia colombiana

Note conclusive

Ringraziamenti

BIBLIOGRAFIA

Vittorio Giunciuglio

Via Currò N. 8, Int. 11

16151 Genova

(UB)

* * * * *

[image: image53.jpg]



(Lo stemma di Colombo - Columbus's coat of arms)

Einstein and the Ether

Ludwik Kostro

(Apeiron, Montreal, 2000)

"Whether gravitational, electrical, and nuclear

interactions can be encompassed within a unified

theoretical structure, and whether such a structure

will be conceived as a plenary space with physical

properties, remains to be seen. But if the history of

the successive dynasties of aether is any guide,

we can eventually proclaim:

The luminiferous aether is dead!

Long live the aether!" (Owen Gingerich)

Nowadays, nobody talks any longer about the ether in scientific ortohodox books, in higher school or university classes, etc., yet this concept has been one of the corner stones of many rational interpretation of natural phaenomena for a great long time - to such an extent that a good physicist recently wrote to us that all XIXth century physics tried to "prove the existence of the ether which was later proved not to exist".

   If we ask why the ether has disappeared from the major scenes of our knowledge of Nature, everybody will answer that Einstein has proved, with his celebrated theory of relativity, that the ether does not exist. This was one of those concepts that old physicists were accustomed to use in their "primitive" speculations, but today, luckily, it has been completely overthrown, together with other similar relics of "superstition", by XXth century scientists. It was in that time that mankind has realized the greatest achievements of ever in science and technology, which can be interpreted as the goal of a long walk, that began thanks to such men like Copernic, Galilei, Descartes, Newton,... just sprung out from the darkness of Middle Ages.

   Thus, "common people", and even the "common scientist", would be surprised in reading this book (about 240 pp.), written by the physicist and philosopher Ludwik Kostro, and intended for physicists as well as for historians of science, philosophers, or in general for any people interested in the development of scientific culture. As a matter of fact, it is entirely dedicated to the troublesome relationships between the greatest scientist of all times - or at least many people think so! - and the elusive ether.

   Let us see the question with the author's own words (Introduction):

"In the eyes of most physicists and philosophers, Albert Einstein has acquired a reputation for abolishing the concept of the ether as a medium filling space (or identified with it), which was responsible for carrying electromagnetic, gravitational and other interactions. Today, this notion is echoed in textbooks, encyclopaedias, and scientific reviews. However, it does not fully reflect the historical truth, and in a sense even represents a distortion [...] Einstein denied the existence of the ether for only 11 years - from 1905 to 1916. Thereafter, he recognized that his attitude was too radical and even regretted that his works published before 1916 had so definitely and absolutely rejected the existence of the ether."

   The author proves this assertion directly referring to the opinions which Einstein himself expressed during his life, in a book which is therefore full of quotations and precise bibliographical references (up to the point of quoting even the original Deutsch passages in a special appendix). Here they are some examples of Einstein's thoughts:

"It would have been more correct if I had limited myself, in my earlier publications, to emphasizing only the nonexistence of an ether velocity, instead of arguing the total nonexistence of the ether, for I can see that with the word ether we say nothing else than that space has to be viewed as a carrier of physical qualities."

   Moreover:

" [...] in 1905 I was of the opinion that it was no longer allowed to speak about the ether in physics. This opinion, however, was too radical, as we will see later when we discuss the general theory of relativity. It does remain allowed, as always, to introduce a medium filling all space and to assume that the electromagnetic fields (and matter as well) are its states. [...] once again 'empty' space appears as endowed with physical properties, i.e., no longer as physically empty, as seemed to be the case according to special relativity [...] ".

   And again:

"This word ether has changed its meaning many times in the development if science [...] Its story, by no means finished, is continued by relativity theory."

   It seems interesting to quote even the following passages by Eistein, where he somehow admits the rational necessity of the ether, that is to say, the necessity of conceiving a space which cannot be thought of but endowed with physical properties:

"There is an important argument in favour of the hypothesis of the ether. To deny the existence of the ether means, in the last analysis, denying all physical properties to empty space."

"The ether hypothesis was bound always to play a part even if it is mostly a latent one at first in the thinking of physicists."

   So we have seen the description of one of the main themes of Einstein's research, going on through a complex route which Kostro aims to carefully reconstruct, as the Index of his book clearly shows:

Introduction

Chap. 1 - Einstein's views on the ether before 1905

Chap. 2 - Einstein denies the existence of the ether (1905-1916)

Chap. 3 - Einstein introduces his new concept of the ether (1916-1924)

Chap. 4 - Development of Einstein's ether concept (1925-1955)

Chap. 5 - Physical meaning of Einstein's relativistic ether

Appendix - Original quotations

Bibliography
[the Bibliography lists more than 250 items!]

   We could stop here this presentation, but we feel necessary to add some more words discussing the opinion, shared by the author, that general relativity could be truly conceived of as a theory of a dynamical ether. Indeed, it is perhaps appropriate to emphasize that the general opinion about Einstein discarding the ether is in some sense not absolutely groundless, since a relativistic ether - as we must theorize the physical space according to the relativistic conceptions of space and time - is quite different for instance from the Descartes's ether. This relativistic ether cannot have the same meaning, and role, of the "old" mechanical ether in a rational description of the universe: otherwise, it cannot be properly defined a "true ether". Einstein's 4-dimensional ether, if we wish to call it so, cannot provide the same natural causal explanations which, on the contrary, could be supplied by the introduction of a physical "fluid", filling up the whole 3-dimensional space. The action, and properties, of this universal medium could, in principle, rationally explain all physical phaenomena by means of a simple mechanical analogy (in which, for instance, a force can be interpreted only as a vis a tergo, a field as a perturbation of the space, etc.). Einstein's ether, instead, cannot be thought of but in four dimensions, which means that time must be included in the structure of "space" itself (which is in fact more properly called space-time). This circumstance implies that it is absolutely impossible for the human mind to make an intuitive image of it, and to give any simple meaning for instance to expressions like: "dynamical ether", which would have, vice versa, an easy interpretation with respect to a 3-dimensional fluid ether. As a matter of fact, an ether "moving" with respect to what time? (modern cosmological models are indeed able to introduce a kind of universal time, but it is by no means a simple concept to talk about).

   Relativity definitively denies any possibility of human understanding of natural phaenomena, that is to say of any real explanation - it destroys for instance the tomistic proposal of describing science as adaequatio intellectus et rei. It seems more realistic, as far as the widespread attitude of contemporary natural philosophy is concerned, the opinion expressed by Richard P. Feynman (see Episteme N. 1, Umberto Bartocci, "Della natura 'ambigua' della luce"), which exhorts men to resign to the idea that Nature is absurd for their minds:

"The theory of quantum Electrodynamics describes Nature as absurd from the point of view of common sense. And it agrees full with experiment. So I hope you can accept Nature as She is - absurd" (QED - The strange theory of light and matter, Princeton University Press, 1985, p. 10).

   Summing up, this would seem one of those cases1 in which the "public opinion" is more concrete, in accepting a lesson, than the teacher himself, with all his doubts, after thoughts, hesitations. As a matter of fact, it does not seem extreme to notice that, after all, ether disappeared as a possible protagonist in the very moment when the european physicist élite dealt with the study of quantum properties of microphysical world, and that all counterintuitive "complications" of quantum mechanics seem due exactly to this absence. Ether could have been, in principle, very well assumed for being the responsible of quantum fluctuations, mysterious interference patterns, etc., but this possibility has never been thoroughly investigated, exactly because of the negative relativistic influence2.

   Then, at last, the essential questions remain open: is really general relativity's formalistic and abstract approach a satisfactory answer to the fundamental questions regarding the nature of physical space? Or was all the XXth century theoretical physics on the wrong track, and we should completely change direction, resurrecting perhaps some old suggestions, too hastily considered as dead??

1 Another one is concerning Newton's own attitude towards the ether, which was rather multifarious (perhaps even a bit ambiguous?!), and which generated accordingly multiple theories of light: but people (like the "newtonian" Bradley himself, the discoverer of astronomical annual aberration) generally remember him only for the corpuscular theory, which is more coherent with the hypothesis of an empty space.

2 For instance, according to the physicists B.H. Lavenda and E. Santamato: "Quantum indeterminism is explainable in terms of the random interactions between quantum particles and the underlying medium in which they supposedly move" ("The Underlying Brownian Motion of Nonrelativistic Quantum Mechanics", Foundations of Physics, Vol. 11, N. 9/10, 1981, p. 654); "It might perhaps be possible to develop a completely classical formulation of quantum mechanics based upon the irregular motion of a single Brownian particle immersed in a suspension of lighter particles" ("Stochastic Interpretations of Nonrelativistic Quantum Theory", Int. J. of Th. Physics, Vol. 23, N. 7, 1984).
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Il prossimo numero di Episteme - Episteme's next number:
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1 - Lino Conti: La topologia del tempo nell'Antichità. Confronto preliminare fra mondo greco e mondo ebraico

 2 - Bruno d'Ausser Berrau: Sum ergo cogito - Intorno al rivolgimento dell'emblematica divisa del pensiero cartesiano ed alla conseguente messa in discussione del sistema

     -      "        "       "  : De rationis occasu - Dal razionalismo all'assurdo, passando per l'arbitrario

 3 - Euro Roscini: Avvicinandomi a Wittgenstein…

 4 - Theo Theocharis: WHAT IS "EPISTEME"? The meaning of "science" and "truth"

 5 - Giorgio Taboga: A case of damnatio personae: Andrea Luchesi, and his role in the birth of Haydn, Mozart and Beethoven myths

 6 - Franco Baldini: ET IN ARCADIA EGO. Semantiche mito-ermetiche in alcuni quadri di Guercino e Poussin

 7 - Emilio Spedicato: Emanuel Velikovsky and his Worlds in Collision, 50 years after…

 8 - Alberto Lombardo: Da Rivolta contro il mondo moderno a Gli uomini e le rovine - Julius Evola 1934-1951

 9 - Umberto Bartocci, Laila Rossi: La scienza come strumento ideologico: il caso Galilei e la falsificazione della cosmologia tolemaica

10 - Rocco Vittorio Macrì: La fisica unifenomenica cartesiana e il punto debole dell'Intelligenza Artificiale forte

    -    "            "       ": The magnetic field as a particular current of ether. A proposal of experiments on its possible interaction with light

11 - Theo Theocharis: Space Dependence of Light Velocity May Explain Anomalous Effect Seen in Distant Spacecraft

12 - Umberto Lucia: Equivalenza tra definizione classica e statistica dell'entropia

     -      "          "      : Massima o minima entropia? Approccio globale e locale nella termodinamica dei processi irreversibili: Landau e Prigogine

Reprints

Roberto A. Monti: Low Energy Nuclear Reactions: - the Revival of Alchemy

Commenti ricevuti:

Recensioni

John A. Bossy: Giordano Bruno e il mistero dell'ambasciata
David Donnini: Cristo, una vicenda storica da riscoprire
Carlo Giacchè: Sindone - Una trama templare
Presentazione del prossimo numero

_1043335857

_1043338653.unknown

_1043338658.unknown

_1043338660.unknown

_1043338663.unknown

_1043737135.doc
[image: image1.png]Chicharra
Confianza - Amor
Providencia Divina

Nomada
"Viva de o que
cansiga”

Un evento primigenio

———
Campesing Desconfianza
Excedentes "Viva del fruto Miedo a la

de mi frabajo” Incertidumbre

Y

= = Poder
= Silo —» Acumulacion ——» (it o
= = X . _—" dominante)

(Vtuchos atos despucs, ) S

= — cirT
Revolucian industrial
-

Necesidad de
poder dominar

+

Necesidad de
- cerfidumbre

Bienestar

Hipgtesis del cap capialisie '“a‘e”a‘
{ falsa en conjunoion

___conelmiedo)

Enfermedad
mental

Valestar t
espirtual e
= Pérdida —
— 4 Patiarcado  ———* solidaridad

De la revolucién agro-pastoral al malestar de la civilizacion
© Giulio Santosuosso, 2000








_1043913198.unknown

_1043915016.unknown

_1043915148.unknown

_1043915285.unknown

_1043915286.unknown

_1043915282.unknown

_1043915058.unknown

_1043913308.unknown

_1043914106.unknown

_1043913213.unknown

_1043908242.unknown

_1043908999.unknown

_1043909043.unknown

_1043908325.unknown

_1043907403.unknown

_1043908019.unknown

_1043907020.unknown

_1043338662.unknown

_1043338659.unknown

_1043338656.unknown

_1043338657.unknown

_1043338654.unknown

_1043338651.unknown

_1043338652.unknown

_1043335858

_1043335853

_1043335855

_1043335856

_1043335854

_1043335849.doc
[image: image1.png]Clock to Determine Pulse Rate

Deflection Angle

x-ray Pulses

Known x-ray Wave Graphite Target
Length and Pulse
Rate Source P., = Pulse rate set at source
Py = Pulse rate detected by detector







�












_1043335852

_1035891419.unknown

